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V&, ROMA <; 

ifr. . . . >! ®0 

A fimma affi cult a il pnncipaleoma 
mento et la glorie di chi ferine Nobihflt 
mo MeJJèr Aluigt,è[tn%i dubbio alcuno 
ilfiper dare una total forma difuoi pee 
Hrf thè da quelli et diletto et giouamento a ghammi di 
toloro,ehe leggono partorifca, in modolmna et Ultra 
di quejle due parti fino tra fejlejfi congiunte et netef 
fine A Uhe quante felicemente habbia ccnfeguito il Con 
te Baldeffir Cafliglione ne i fuoi libri ddCoitegiano, 
tuono et perfètto argomento io fimo , che fi r po (fi ap 
puffi elafe uno il comune giudicio delle genti, allequa 
li ejfir carolo ueggìamo non meno di quello ,che’ejjè, fi 
vegga ciafcm olir acquai fi uoglia compofitione d’bcg 
gtdt dettata nella lingua uolgare . Quefli adunque ha 
vendo to eon ogni diligenti ,cone fi uede, riflampati , et 
ridotigli alla l oro natia et primiera letticne $ arumi di 
tire acquifio di non poca lode fi io gli inuiauain man 
de glihuomini fitto il gentile et magnifico nome uofiro 
fi per li mclti oblighi,ehe io tengo ccntffi uoi t fiperlo 
Jflcndore della famiglia, et fi anebora per ejfir uoi or* 
nato di uatie uiriu,et tale, che uiuendo il Cafliglione,io 
non dubito, che egli non fi ralle graffia no fi re caffi d . 
femmo (buon di uedetelafita opera , indritfóta ad un 
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nobiìfjtqué’e o’tre 3 fui ft non m tutto t ba £ 
maggior parte almeno quei fregi tt quegli ornamenti, 
con i quagli ejjb forma et dipinge il fi/o tato pregiato et 
mirabile CertegiatiO f lo nò mi fìendo nelle lode d e uo 
flri maggiori per no (he largo t- fpattcfò ariigo da po 
ter correre pt emettono di deuer dare eò gli anni matti 
ti d piu utli ( e ingegno , <be tl mio non ) t il Malore et lf 
tùr tu uoflrt . 
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4t REVERÈNDO ET !Lt.J,D,Mr < 
CHEL d e j VLVA vesco 

VO DJ VISEO. 

Vanlo il S.Cuil'Vbaldo li MS te filtri 
• s q Duca d'VrbinepaJJò di quella una t iot 
peme con alcun' a tri Cattafieri (he l'hé 
ut ano finito /efiéi aft firuittj del Duci 
frSeefio M aria ia'la R ouerejherede et ficee jfir di quel 
lo nel flato , et tome ntU* animo mio era recente l'odor 
delle uirtu del Dura Cuido 9 tt la [àtiffatticne } che io que 
gitanti bau fui finiito iella mcreuole compagnia di té 
• fi extefenti perfine , tome afhera fi ritrouareno ne fé 
Certe dWrbino^ifiimulato da quella memoria a ferì 
Mere qutfii libri del fortegiano t il che iofici m pochi 
giorni /en intentane di cafligar col tempo quegli erra 
ri , che dal defiderio di pagar tefio quefio debito erané 
na'i.Mala fortuna già molt' anni m'ha fimpre tenuta 
tpprrjfi top continui truche io non homaipé 

tufo pigliar fratto di ridurgli 1 termine /he il mio debil 
giuditione reflajfi contento . Ritroua adorni adunque 
in frigna, et ejfindo di Italia auifitto/he la S » Viltà 
ria dalla Colonna Marche fi di Pefiar a, afaquale io già 
fici copia del libre, contra laprcmtffi fica ne houea fit 
to trdnfirìuere urna gran parte , non potei non fintimi 
qualche fitjìi l'io } dubir<tn demi dimoiti inconuenirti , che 
in pmili cab po ffono occorrere , nientedimeno mi confa 
dai, che l'ingegno , et prudenza di quefla Signora (la 
tir tu de fa quale iofimpre ho tenuto in uentr atiene ci 
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ine cofé diuina)bdfìafje èi t'mtdidte » chè pregiudic lo at ^ 
cunc y nó mi ueniffe dalVhauer dedito cl foci comadamt ^ 
ti » In ultimo /òppi che quella parte del libro , /? ritroud ^ 
Uditi Napoli in mano di molti 9 et come fono ghhcminì 
femore cupidi di nouit parca che quelli tali tentafpro 
di farla imprimere * Ond'io ffauentato da quello perirti 
lo , diterminaimi di riutdtre fubito nel libro quel poro 9 
thè mi coportaua il tipo ró intentane di pub!jrarlc f efli 
mando men male lafci aria ueder poco càjìigato per mio 
mano^he molto lacreato per ma d'altri f coft per exequi 
re qutfla deliberatone cominciai <5 rileggerlo f et fubito 
nella prima fronte admonito dal titulo prefi non medio 
ere tnjlezfe ,laqnal anchoranel pafjar piu auantimol * 
to fi accrebbe , ricordandomi la maggior parte d> coloro 
thè fono introdutti nei ragionameli ejjèr già morti , che 
oltre d quelli de chi fi fa m catione nel proemio deir ulti 
movono è il medcftmo M. Alphonfo Ar)oflo } ci cui il li 
bro è indritfcto,gtouane affabileydtfrreto , pieno di fu* 
uiffim i coturni, et atto ad ogni cofa conue mente ad ho 
tno di Corte « Mcdefimamente il Durhaluliano de Mi 
dieijacui bontàyetnobilcortffidymeritauapiu lungo 
niente dal mondo ejfer goduta. M. Bernardo Cardinal 
di S. Maria m portico > ilquale per ma acuta , et piaci 
noie p'cntetfi d'ingegno fu gratiffmo et qualunque lo 
conobbe, poi è morte . Morto èilS ♦ O ttauian fregofi, 
homo d nojìri tempi ranfftmo- magnanimo jeligiofo pien 
iibontàyd’ingegnotfrudentiayft cortefia f et ueramen 
te amico d’honore,et di uirtù t e tato degno di laude/hi 
li mede fimi mimici fitti furono ftmpre confiniti à lati 


Ìarló\tt quelle dìfgr atte {he ejfi cófiitìffi mittente ftp 
portò fitn furono b affanti i Jkrfide f chelafiftuna f ca 
me fimprefù cofi è ancher hoggidi (oneraria alla uirtù • 
Morti fono anchor mo Iti altri de i nominati nel libro , * 
ì quali parea f che la natura promettejfe iughijjima ulta » 
Ma quello che fen Tja lachryme raeontar non fi deuria, $ 
thè la Signora Ducheffà ,tffà anchor è morta ♦ Itfil'a* 
nin.o mio fi turba per la perdita de tati amici , et Signo 
ri mei/he m'hanno lafaato in qutffa uita , corno in una 
folitudine piena d'affanni r ragiont che molto piu ater 
bamrnte finta il dolore della morte della S» Ducheffà , 
che di tuffigli altri, perche effà molto piu che tutti gliat 
tri ualeua^tia ad e ffà molto piu (he à tutti glialtn era 
tenuto ♦ Per non tardare adunque à pagar queS: /he ia 
debbo aUa memoria dt cefi exce Ut nte Signora f et degli 
altri che piu non uiuono » indulto anebera dal pericola 
del ItbrofioUo fatto imprimere , et public are tale , qual 
dalla br tutta del tempo m’è flato conreJJo.lt perche noi 
fie della Signora Ducheffà ne deghaltri che fon morti 
fuor che del Duca luliano/t del Cardinale di S . Ma» 
ria tnpotncofiiuejle noticia in uita /oro, oc ciò che per 
quanto io pojfo l'habbiate dopò la morte f mddQUÌ quefla 
UbrOfCOme un ritratto di pitura della Corte d’Vrbin c$ 
non di mano di Rapatile, c Michel’ Agitelo ma dipittor 
ignobile } et che fellamente fàppia tiratele linee prùteipé 
li, ftn^t adornar la uerità de uaghi colori , o far parer 
per arte di preffiettiua quello, che non r* Et come ch’io 
mi fia sformato di dimefirar co i ragionarne nti le proprie 
tà,et conditori di quelli, che ni fino nom mati > confi jfo 
non bautte non che eJfireJfo t ma neanebo accennato 
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tt tòrti Mi S, Duci. perde non feto il mìe fate neri ì 
/ufficiente ad efprimerle , ma pur V intelletto ad imagi » 
parie, et circa queflo, ò altra cefa degna di riprendo* 
nt(come ben fi che nel libre molte non mancane) faro ri 
p> efi t non contradirò atta uerità « Ma perche talbor gli 
bomini tanto fi dilettano di riprendere , che ripren doni 
anchor quello che non meritariprenfione ad alcuni che 
Pii bta[tmano,per ch'io no ho imitato il Boccaccio , ne mi 
fino obltgato aia confietudine del parlar Tcfiano i 9 
oggidì, non reftarò di dtre,che anchor ck’el BoC cacào 
fife d> gentil ingrg no fecondo quei tempi , et che inai 
cuna parte firiuejfi con decretitene, et indufiria , nitri 
tedmeno a fai meglio fctfc quando fi lajfi guidar fila 
Piente dal ingegno, et infìnto fuo naturale [enf altri 
I ìudtófi cura di limare ifirittifuoi , che quando con dili 
gentiayt fatica fi <firy> d'tferpiu culto , et caligato * 
Perciò li medrfìmifÙQi fautori affa mano che effontU 
fife fue proprie molto s* ingannò di giudteio ] tenendo 
va peto quelle che gli ha no fitto bó*iore,et in molto quei 
le che nulla uagliono « Se aduque io haurft imitato quel 
la manera di fcriuere , che in luì è riptefi da chi nel ri 
fio lo lauda,non poteua fuggire almen quelle mede fimi 
ealumnie , che al proprio Boccaccio fin date circa quia 
fio, et io tanto maggiorile meritaua, quanto che V errar . 
fio aUhor fi credendo difir bene , et kór'tl mio farebbe 
fiato conofccndo di far male . Se anchor hauefft imitati 
quel modo, che da molti * tenuto per bona ,etdaejfifi 
Pitn appresto , pareu ami con tal imitatane fit trjìi* 
monto ie'ejjcr dtfiorde dtgiuditio da colui, che io imtté 
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jii,Uq ini ecfifficondo beceri ineenkf nienti <, f f quali 
» io ambra efueflc rifletto non m'haueffe beffo i iò noli 
poteva nel fui ietto ibitdrli,nch haUehdc effe toni ferii 
ìo cefi alcuna di matterà fienile ì quefìi litri del Certi 
Piano , et nella lingua ài pd*er biO non doUepa,ptrchè 
lafitfy e nera rtgkla del parlar behe tonfifte piu nel * 
tufo chi ùt altro, et fempre è Uitio kjàr parole thè noii 
pan Ut corfuetudme . Perciò non tré ccnitt nienti eh* 

10 ufafifi molte di queir del Boccaccio, legnali a poi tetti 
pi Su/avario/t ho r fonò difi>(aie da li mede fimi Tofani o 

ho aticheruolutò obliarmi èia éonfiitudiné del 
parlar Tofano fboggidi , perche il tcbmetcìo tra di 
iter fi nationi ha fimpre hauUto j £r$ di traff ettari dA 
Ima all altra, pi fi come le benantie/ofi érichcr nevi 
ttocabulijpéli poi durando banianó, fecóndi chef né 
Ma con fu tt Udine admtfft , o reprobati > et quejtó eltri 

11 ttfimonio di gli** fichi utdefi chiatamUe nel Bottài 
tio,nel qual fin tante parole fran^fi, Spagnole , et P rè 
tten&li/t aWunt forfi non beU Uitefe dai Tofani mio 
derni, thè chi tutte tfuete leuàff farebbe il libro molté 
minore. ht per chetai pater biojlà cófuetudimi delpat 

t. lare deltitr* cittì nobili d'Italia, Ìoue tdcortono homi 
ni fiikif,i*geni6fi,et eloquenti, et thè trattano eoftgra « 
di di governò di fiatici lettere, d'arme,ttnegocij diket 
f , non deve effe re del tutto fretta de i uecabuli chi 
in qùefii lochi parlando s'ufdno/jlibo hdutr potuto ré 
gioneuclmfte ufar frinendo quelli, che hanno in f grd 
^ tia,et elegantia nella pronuntia,et fin tenuti communi 

mente pei beni , et fignifeétini, beiuhe m fiotti Té 
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fan ?, et anehdr habbldno erigine tifar d’ItdliaAltrd 
* quejlo ufàfi in Tofana molti votabuli (biavamente 
torroti dal latino Squali nella Icmbardia , et nelle altre 
T‘rti <r Italia fon rimafli integri % etfen% mutatone 4 
cuna/t tante uniuer fa' mente bufano per ognuno , che 
dalli nobili fono admefii per boni," dal y ulgo iute fi feti 
% difflcuhà . Perciò non penfihauer commeffò erro 
re yfeiofcrìuendo ho upite alcunni di quefli et piu tcflo 
figliato r integro et / incero dellvpatria mia , (bel etra 
rottoci guajlo delta aliena^tie mi par boa regula quel 
la /he dicon molti/ he la lingua uulgartantoèpiubel 
Inquanto/ men limile alla latina, ne comprendo /perche 
ai una confietudine di parlare fi debba dar tanto ma* 
giore authorità thè all altra /he [e la Tofana bafìa per 
nobilitare ì uocabuli latini corrotti/t manchi, et dar lo 
re tanta gratta, che cofi mutilati ognun poffa u farli per 
beni (ilche non fi nega) la Lombarda / qual fiuogliad 
tra non debba poter Joflener li medefimi latini putì in 
tegriproprtj/t non mutati in parte alcuna , tanto che 
fiano tollerabili « Ef neramente fi come il noler firmar 
uocabuli noui , o mantenere gliantich. in difetto deità 
tenfuetudine dir fi po temeraria prefintione, cefi il ho» 
Ur centra la fir^t della mede ftma cófietuiine dtjlrug 
gere f et qua fi fipelir uìui quelli che durano già molti fi» 
cu i/t col fiuto della ufàn^fi fin dffeft dalla inuidié 
del tempo , et han confiruato la dignità e’I fjplendor lo» 
ro, quando per le guerre , et ruine d'Italia fin fitte le 
mtationi della lingua, de gli edijficijfaglihabiti/t co 
jtumi/ltra che fia difficile, par quaft ua impietà , p erti» 


fi i c tión fco uofutc feriti e ncto ufare leparefe det Boeri 
ciò, che piu nen bufano in T ofeana ,»f (òtfopormi diti 
Ugge di ccloro/he /limano , che non Ha lift oufàr qui 
le che non ufanc li Tofani d'hoggidiiparmi meritare 
tfiufàtme. P enfi adw*que y et nella materia del libro , ff 
nella lingua per quanto un a lingua po aiutar^* altra, 
hauer imitato amhori tanto degni di laude quanto è it 
Boccaccio , ne credo che mi fi debba imputare per erro 
re lo hauer eletto di farmi piu toflo eonofeer , per L orti 
bardo parlando lombardo/he per non Tofcano parlari 
do treppoTofcanOjper non fare reme Theophraflo ,fl 
qual per parlare troppo Athrnìefi ,fi da tuta fmpliei 
uecchiar ella } ccnofciuto per non Atheniefè. M aperche 
àrea quello nel primo libro fi parla i bajlan^t , non di 
rò altro [è non che per rimouer ogni contenutone ,io con 
fcjjb ai mti rivrenfiri non fapere qu e fi al or lingua To 
pana tanto difficile ,et recondita , et dico hauer ferino 
nella mia et come io parlo/t a coloro che partano , comi 
pardo , et cofì penfi non hauere finto ingiuria ad alcti 
no ,che fecondo me nocprohtbito ci chi fi fia fcriuere y et 
parlare nella fu a propria lingua , ne meno alcuno è é 
fretto à leggere , o afcaltare quello che nen gli aggrd 
4a perciò fi rjfi non uorranteggereìl mio Cortegiano f 
non me tennero io punte da loro ingiuriato. Altri dici 
no t che ejfendc tanto dtfficiletet quaft imponibile trouat 
un homo coft perfètto t como io uoglio che fia il Certegia 
no, è fiato fuperfluo il fcriuerk f perche uana cela e infi 
gnar quello , che imparar non fi pò. a quefii rijpon 
dò » che mi contentaci haute errato con P latcne $ 


Xt/iJpbenfyftM Tullio fa ffàndo il J fiutare del miti 
éa mtrtttgbtle } et delle I deeptra le quali , fi come (freon 
io quella optimele )èla Idea della perfètta Repuolica, 
it di l perfètto R e 9 tt del per fétte Oratore f cof i è anchoa 
ra quella del sfitto Ccrtegiano^Ua imagùie detta qui 
lesto non ho potuto apreff marmi colflt e } tantc minor 
fatila batteranno t Cortegtani d’approffmatf con l o* 
fera al termine , et meta, ch’io col fcrtutre ho loro prua 
fofto/t ft con tutte que fio nonportan cenfegutr quella 
ferfèttion t qual che ella fi fa r ch s tc mi fon /forato d’e 
(frimere ì tolui } <he piu fi. e ante uterà far dii p iuptrfèi 
te > C£rnt ii molti Ureteriche tirano ad u ber figlio f qui 
do ntwnc e che dia nella broccatello che piu fi le ara 
coflafing dubbio è miglior de gii Atri « Alcuni anchor 
dicane , ch’io ho credute fin mxr me fl'Jfo, pervadendo 
inuhe le conditioni ch’io al Cortigiano attnbutfeo 9 tue 
te fiano in me a quefii tali non ueg io già negar di non 
hauer tentato tutto quello ch’io uorrti t cbe fipeffè il Cor 
ttgiano/t penfò che chi non hauejfi battuto qualche n§ 
fitta dette co[e t t he nel libro fi trattano , per erudito che 
fòffè fiaterai haurebbe potuto fi\ iuerlo* Ma io non fin 
ta opriuo digiudiao in conofiere me ftejfi t che mi pre 
fumafaper tutto qui Ho che fi defiderare • La diffefi adii 
que di quefle acufaùoni } et fò ,• fi d molt' altre , rimetto 

10 per ho>a al par ere della communi opinione 9 penbe 

11 piu dette uolte la mclt.tudine anchor che per fèti amen 
te non concft afinte però per in fluito di natura un cer 
te odore dtl bene t et del male t et ferini fa per ne rendere 
altra ragione/ uno gufa, ttama ) et i altro rifiutaci $ 


I 
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dia.Percio fi un iuerpfmente il libre piacer} t tenete p 
beno/t penjàro che dtbba uiuere./è anchor non piace 
rdiUrtetie per maio/ tofle credere che ft nhabbia da 
perder la memoria . Et fe pur i crei accusatori di queflo 
commuti giudicio non refi ano fati f fatti /ótent in fi alme 
■no di quelle del trpojl quale d’agni cefi al fin fiuopre 
gliociulti dijfetti/tper ejpr padre deta unita , et gm 
ice fin% pcffìcnf'Jùol dare ftmpre deta uita f o mette 
diete fritture giufia fententia, 
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•'(Brmrfef quafi il fior di quefla cortegianiag.he la cofie 
Sudine fn a noijfejfi le mtdtfime re fe piacere et i [pia 
fere onde talkor procede che i cojlumiglibabiti } i riti , e 
i modi che un trpo fin flati in pregio dinego tuli /t per 
cótratio iuih dinego pregiati Prrò fi uede chiaramen 
te che lufi piu che la ragione hafirg d'introdur co/è 
none tra noi/t cancellar Cantiche, delle quali chi cerca 
giudicar lapfttticne Jpejjfi /’ inganna . Per il che cono 
fendo io qutfia , et molte altre dijficultò nella materia 
prepofiami a fimere jfin sfiato a fare wn poco di e* 
(cufitione/t render ttjlimonto che quejlo errori ( fi pur 
fepo dir errore)a me è comune co uoi , accio che fi biaji 
mo auenire me ne ba } quello fia anchor diuifi co uoi/per 
che non minor colpa fi dee e filmar la uofira hauermi in 
poflo carico alle miefir^fé di fiquale ,cbe a me batterlo ac 
tettato. Vigniamo adutup hormaia dar principio a 
quello che è uefiro prtfupojio/t fi(pcjjtbil è)fòrmiamo 
un C ertegli tale /he quei Prùutpc chefir a degno def 
Jir da lui [erutto /n* ho r che poc o fiato hauejfe y fi pcjja 
però chiamar gradiffimo fignore. Noi t qutfii libri nò fi 
guiremo un certo ordine/ regula discetti idifltti/hel 
piu delle uclte nell’ifcgnare qual fi uoglta cofi ufir fi fi 
allafiggta di molti antichi /menando una grata 
memotia/ecuaremo alcuni ragionameli j quali già paf 
fTrono tra homtni itgulanfifimi à tale prò pofito/t béchi 
io nó uinteruenijji prefintialmrte j> rjfro«<i/ wi , allbor 
che fùron detti f in inghilterréjhauédogli poco appjfo il 
mio ritorno in ufi da pfina/hc fidelméte me gli narro, 
jfi> grommi à punto , per quanto la memoria mi corno 
portera/icordarlt/efio chi noto ui fia quello, che bob 


imo 

| Uno giudicato, et er tinte di quefla materia hem M i$ 
pni di firma laudati al cui giudìcip in ogni cofi pre* 
Jfar fi potei indubitata fide ♦ Nf fia amhor firn di prò* 
pofito per giungere ordinatamente al fine , doue tende 
Il parlar ncflrp f narrar la cauti deifirrefli ragionarne 
ti, Alle penditi dell* Appendo quali al metfc deUé 
Italia ver fi il mare Adriatico e pofla ( come 0gniifi)l4 
pie cola ritta d*Vrbino,laquale ben che tra monti fia, ft 
po n «ri ameni , come fi» f< alcun altri che ueggiamo h 
molti lochi } pur di tifo hauute ha il Òtte fiuoreuole^bp 
intorno il p**fe è firtthflimo , et pien di frutti, di mode 
che oltre alla filubrita dell* aere, fi troua abundattflimd 
4'ogni eofi , ehe fi mejìieri p lo uiuere humano , ma tra 
le maggior filtriti , che fi le poffino attribuire , quefla 
i redo fiala principale /he dagrd tipo in quafimpre d 
fiata dominata da ottimi fignori,auenga che nelle calao 
pitia uniuerfili delle guerrt della Italia effa anchorper 
m tempo ne fia re flati priua.ma no rìcercado piu Iòta 
po peffiamo dtyfb fir bó teflimonio co laglorhfi memo 
ria del Duca federi" ,ilquale a difioifi lume della | té 
lia,ne mirano uerì,et ampliami tefltmonij /he ichor ul 
nono, della fia prudftia, della bumanita , della giuflitié, 
de la liberalit^dellanimotuitto/t della difciplèna milita 
re,dellaqttale precipuamfte fanno fide le fietate uitio 
riffe e^pugnationi de lochiUxpugnabili , Ufibitaprt 
fittfi pelle expeditionifbauer molte uoltt cq porhijjime 
ght figgiti numtrofijtt uahdijfimi exerdti , ne mai ef 
fir flato pditorei battaglia alcuna , di modo ebe pcjfia* 
pio non firify ragione a molti fimofl antpbi aguagliaro 
h* Q^ueflo uaAalut cefi fu e lodcueli nell* a J enfiti 
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à'Vrbino edificò un palatfò , fecondo la opinione di 
molti,il piu bello ,che in tutta Italia fi ritrour,# d’cgni 
oportuna cofa fi belo fimi f cbe non un palalo , ma ma 
città in firma di palalo ejferpareua,# non filarne n? 
te di quello ,che ordinaridmente fi ufi, come uafi d’ argon 
to,appar amenti di camere di nichijfimi drappi d’oro , di 
feta,# dal tre cofe fimili , ma per ornamento uaggiunfi 
ma infinità di fiatue antiche di marmo > # dtbronfò, 
iitture fingulanjjtme,inftrumentimufici d'ogni fòrte , ne 
quiui cofa alcuna uolfi ,fi non rarijjìma , # e xc diente» 
Apprejjo con grandtffimajflefi adunò un gran numero 
di axcellentiffimi,# rarifjimi libri greci, latini , # he? 
beai ci^uali tutti ornò d'o'ro, et dargento , efiimando che 
quefia fijfe la fiprema excettehtia del fuo magno palaia 
♦ Co fluì adunque figuendoil coffe della natura già 
di fefantacinque anni , com t e era uiffó , cofi gloriofàmente 
mori,# un figliuolino di diece anni, che filo mafehio ha 
urna,# finfy maire ,lafciò Signore dopò fi, tlqualfit 
G iud’ubaldo « Quejìo come dello flato j cofi parue che 
di tutte le uirtu paterne fijfe bende,# fubito con mar a* 
tiigliofi indole cominciò a promettere tanto di fi , quarta 
fo non parta che fijfe licito Jfierare da uno huom mora 
tale, di modo che efiimauanogli buomini, detti egregi/ fat 
ti del Duca Federico niuno effer maggiore cbett*hauert 
generato un tal figliolo , ma lufirtma inuidiofi di tan» 
ta uirtu con ogmfuafirfa foppafi à cofigloriofi prm* 
cipio , talmente che non offendo anchor’il Duca Guido 
gimto atti . XX, anni, s' infirmò di podagre fequ ali con 
atroctjjìmi dolori procedendo, in poco JfatiO di tempo 
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talmente tutti i membri glimpedirono y che ne fare Ut pk 
di,ne mouer fi potea,& cefi re fa un de i piu betti ,esr di 
ftofli corpi del mondo , deformato & guafa netta fui 
uerde et'i ) & non contenta anchora di quejlo la fortuna 
in ogni fio difegno tanto gli fi contraria , eh 3 egli rare 
volte trafa ad effetto cofa } che deftderajf e , & benché in 
ejfo fifa il coniglio fipie ntiffimo , lanimo inuittifft 

m y parea che ciò che incorniti ciaua,& nell’arme in 
ogni altra cofano piccolafigr andeftmpre male gli ficee 
defa } e di rio fanno teflimonio molte , & diut r fi fie ca 
lamita f l equah ejfò con tanto uigor d’animo fempr e tolte 
ròfChe mai la uirtu dalla fortuna non fi fiperata , anft 
Jfr effóndo con lanimo ualorofi le procelle dì quella, & 
netta infamità come fino } & nette aduerfaa come fòrtu 
natiffmo uiuea con fimma dignità , fcr eflimatione ap 
prejfo ogniunofii modo, che auenga che co fi fifa del 
corpo infirmo, militò con honoreuoliffime condttiom ò 
feruicio de i Seremfami Re di Napoli Mphonfi y et ber 
rando minore t apr ejfo con Papa Alefandro . VI . co i 
Signori Venetiani } et fiorentini. Effendo peiafeefo al 
pontificato tulio Al fi fatto Capitan detta Chiefi .Nel 
qual tempo feguendo il fio confitto flile,fipra ogni al 
tracofi,procuraua che la cafi fua fifa di nobilitimi , et 
valor ofigentilhommi piena , co i quali molto familiari 
mente uiueajgodendoji detta conuerfitione di quelli , ne 
la qual cofi non era minor il piacer che ejfo ad altri da 
va/he quello che d’altrui riceueua per efar dottiffimo 
nell’ una et nell’ altra lingua , et hauer infume con la 
off ab ilita t et piace voleva congiunta anchora la cognitio 
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ne cT infinite cofe , er altre acciò tanto la grande del 

Fanimo fio lcfiimulaua,cbe anchora che ejfi non potef 

fé con la per fina exer citar Ve pere della cauaderia, cerne 
hauea già fntto,pur fi pigliava grandijjìmo piacer di ue 
derletn altrui^ conleparole,hor (orrogg<ndo ,hcr 
laudando ciaftmo fecondo i meriti chiaramente dimo 
Jlraua quanto giudicio circa quelle hauejfi ,onde neJe 
giofire,ne i tor momenti , nel caualc are, nei maneggiare 
tutte le fitti Farine y medefimamente nelle fife , nei gio 
chi } nelle mufiebefin femma in tutti gli exercittj cenueni 
enti i nobili caualieri » ogniuno fi Jfor^ua di mojlrarft 
tale yche meritajfe ejfir giudicato degno di cefi nobile 
comertio. Erano adunque tutte Ihore del giorno diuifi 
in honoreuoli & piaceuoli exercitij, cefi del corpo, come 
dell'animo , ma perche il Signor Duca continuamente^ 
per la infirmi ta,dopo cena affai per tempo ferì andana à 
dormir e, ogni uno per ordinario doue era la [ignora D u 
chejfa Lhjabetta Gon%ga à queìl'hora fi riduceua, doue 
anchor fempre fi ritrouaua la [ignora fmilta Pia,la qual 
per ejfir dotata di coft uiuo ingegno & giudicio , come 
fipete , pareua la Maeftra di tuto,& che ognuno da lei 
pigliajfifinnoycr uolare . Q^uiui adunque ifeaui ra 
gionamenti, & Ihonefie fncetie V udiuano,& nel u fi di 
eiafiuno dipinta fi uedeua una gioconda btlaritàytalmen 
teche quella cafa certo dir fi poteua il proprio albergo 
della allegria , ne mai credo che in altro loco figujlajfi 
quanta fila la dolcetf&,che da una amata, tr cara compa 
gnia deriua , come quiut fi fife un tempo , che lafciando 
quanto honorejùjfi à ciafcun di noi feruir à tal [ignoro 
* - B ii 
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tome quello che già di [opra ho detto,* tutti nafte* neh 
V animo un* [umma contente^ ogni uclta , che al con 
fletto dell* Signor a Ducheffa ciriduceuamo ,& pare* 
che queflafòjjè una catena /he tutti in amor tenejjè unì 
totalmente che bai non fi* concordia di uolunta , ò amo 
re cordiale tra fratelli maggior di quello , che quivi tra 
tutti era, llmedefimoeratrale donne, con le quali fi 
haueua libenjjìmo, & hcnejhffimo ccmmerti», che à eia 
ftuno era licito parlar e, federe feber^are J f ridere con 
che gli par e a ,m a tanto eralareuerentia , chef portava 
al voler della Signora Ducheffa, che la me de furia liberta 
eragrandijftmo freno , ne era alcuno che non eflimaffi 
per lo maggior piacere , che al mondo hauerpotejfe, il 
compiacer allei , & la maggior penaci difliacerle . Per 
la qual cofa , quivi honejhjfimi cojiumi erano con grano 
diffìma liberta congiunti ,f erano i giochi ,eirifi al fuo 
confletto conditi, oltre cigli argutijftmi fili , d'una gra 
tiofa.tr graue maeflà , che quella modejìia , tr grande ^ 
%,che tutti gliatti,& le parole, e igefli compone ua del 
la Signora Ducheffa , motteggiando, & ridendo , ficea 
che anchora da chi mai piu veduta nonlhauejfe ,fijfe 
per grandiffima Signora conofeiuta * Et cofi nei circon 
fanti imprìmendofi,parea che tutti alla qualità , f fir 
ma di lei temperale .onde ciaftuno quejlo file imitare fi 
Jfir^àua figliando quafi una norma de bei cojiumi dalla 
prefintia d’una tanta , f cefi uirtuofi Signora > le otti 
me conditioni della quale io per bora non intendo nar 
rare, non offendo mio propojito % & per effer affai note 
al mondo , tr molto piupìffì non potrei ne conlingua t 
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nt ton penna ejprimere, & quelle che forfè firmo fl df e 
alquanto nafcojle, la fortuna, come admiratrice di co fi rd 
re uirtUyha uolutocon molte aiuerfita , Cr flimoh di di » 
fgratie fcoprire , per far tefUmcnio che nel tenero petto 
d’una donna , in compagnia di fingular belle ifià , pojjjò, 
noflare laprndentia , er lafirtetfct d'animo , tutte 
quelle uìrtu , che anchora nc’feuert huomini fono tariffi* 
me . Maialando queflo dico , che confuetudime di tutti l 
gentil 3 huomini della cafa y era ridurfifubito dopò cena al 
la Signora Ducheffa , doue traU 3 altre piaceuohfijle , fsr 
tnufi(he t & danfacbe continuamele fi ufauanoJaWbor 
fi propeneano belle queflioni , tadhor fi fnceuano alcuni 
giochi ingeniofi , ad arbitrio, hor d un o, hor d un altro t 
%e i quali fitto uarif uelami ,Jfiejfo fcopriuano i circon» 
flauti allegoricamente ipenfier fui à chi piu loro piace » 
uà ♦ Qualche uolta nafceano altre dijputationi di di* 
uerft materie , ò uero fi morde a con pronti detti ,ffiejfi fi 
face ano imprefi , come hoggidi chiamiamo , doue di tali 
ragionamenti marauigliofi piacere fi pigliaua, per effir 
(come ho detto ) piena la cafa di nobilitimi ingem , tra 
i qualifcome fipete) erano celeberrimi ,il Signor Ottauia 
tregofo , M effir Federico fuo fratello , il Magnifico I 
lian de Medici, Mejfir Pietro Bembo, Mtjfer C (far Con * 
%ga,il Conte Lcdouico da Canoffa , il Signor Gajfat 
Pattaukino, il. S.LcdouicoPio, il. S* Morello da Orto» 
uà, Pietro da Napoli, M.Roberto da Bari , & infiniti al» 

> tri nobilitimi Caualieri,oltra che molti ue ne erano, i qua 

\i,auenga chep ordinario no nfiejftno quiui férmamente , 
pur la maggior parte del tempo ui dt]fienjauano,comc M* 
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Bernardo B ìbiend , l'Vnico Aretino , lo ♦ Chrìfioplysró 
Romano, Pietro Monteflberpandro , M. N Irelo Phrifio, 
di modo che fempre Poeti , M ufici , & d'ogni fòrte homi 
ni piaceuoli i ftr li piu excefenti in ogni {acuita che in 
Italia fi trouajjino , ui ccncorreuano . Hauendo adunque 
Papa Tulio, Il * con la prefèntiafità , <*r con V aiuto de 
Pran^cft ridutto Bologna alla obedientia della Cede apo 
fiolica/eTanno, M. D,VI, 1? ritornando uerjò R cma t 
pafsò per Vrbino , doue quanto era pojjìbile honorata 
mente/? con quel piu magnifico , & Jplendido appara 
to,che fi hauejje potuto fare in qual fi uclglia altra nobìl 
cittì d'Italia fi riceuutOydimodo che oltre al Papa , tut 
ti i Signor Cardinali , t? altri Cortegiani recarono fum 
mamente Jàtiffatti , & furono alcuni , i quali tratti dalla 
dolcetti di que{la compagnia, partendo il Papa,et la cor 
te,reflarono per molti giorni ad Vrbino , nel qual tempo , 
non {blamente fi continuaua neUufàtofiile delle fifie , f? 
piaceri ordinari] , ma ogn uno fi Jfer^ua d'accrefcere 
qualche co{à,et majfimamente neigicchi,ì i quali quali 
ogni fera r'attendeua , et l'ordine d'ejfi era tale , che fù 
bito giunti alla prefintia della Signora Ducheffa t ogrìti 
no fi poneua a fèdere ì piacer fuo , ò come la fòrte porta 
ua , in cerchio y et erano fedendo diuift un buono et una 
donna fin che donne uerano, che quafi fempre il numero 
degli huomini era molto maggiore , Poi come ella Signo 
ra Ducheffa pareua t fi gouernauano , laquale per lo piu 
delle uclte ne lajfauail carico alla Signora imiti a . Co 
fi il giorno apprejfo lapartita del Papa /{fendo atl’ho 
ra ufata , riduttala compagnia al fòlito loco , dopò molti 


P R IMO i* 

piareuoli ragionamenti , la Signora Vuchefia ticlfi puf 
che la Signora Emilia cominciaffc igicchi t 1? efjà dopò 
Vhauer alquanto rifiutato tal imprefa^ofi diffi . Signa 
ra mia poi che*pur èi uoipiace , ch'io fra quella , che dia a 
principio a i giochi di quefla fira ì non poffindo ragione 
uolmente mancar d'obedirui , delibero proporre m gioì 
co , del qual penfi douer hauer poco biafimo, t? menfui 
ttca y i queflo fara t che ognuno proponga ficcndó'il pa 
rer fuo un gioco non piu JhttOy dapcifi eleggerà quello , 
che pavera ejjèrpiu degno di celebrar fi in quefla rompa 
gnia jf? coft dicendo fi riuolfi al S . Gajpar Patiauicino, 
imponendogli chel fuo dicejjè , il qual fubito rifpofe , 

A uoi tocca Signora dir prima il ueflro ♦ D iffc la Signor 
ra Emilia . Eeeoui ch'io Iho detto , ma uoi Signora Dui 
thè [fa comandategli eh' e fra obediente . Atthora la Sii 
gnor a Duchejjà ridendo , ac c ciò dijjè che ogn'umo u'hab 
bia ad o bedire , uifitccio mia locotenentef & ui do tutta 
la mia authorita ♦ Gran co fa è pur , rijpofi il S. Gajpar , 
che fempre alle donne fra licito hauer quefla exemptione 
di fatiche ,er certo ragion faria uolerne in ogni modo in 
tenderla cagione } ma per nò ejffer io quello che dia prù/t 
ripro a difobedire , lajjèrò queflo a un'altro tempo , 
dirò quello f che mi tocca , tr comincio * A me pare che 
glianiminoflri,fl come nel reflo y cefi anchora nell' amare 
ftano digiuiitio diuerft y & per cicjpejfò interuiene che 
quello , che all'uno ègratiljimc , all'altro fia odiofiffimo, 
ma con tutto queflo fimpre però fi concordano in hauer 
eia fi uno cariffma la cofa amata , talmente che fpejfo la 
troppo affetion de gli amanti di modo inganna H lor giu 
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di cicche ejlman quella perfetta, che amano , tjjer pia al 
mondo ornata d’ogni excellente uirtu , & fen^a difetto 
alcuno, ma perche la natura bumana non dimette quefls 
cofi compite perfezioni , ne ft troua per fina, a cui qual a 
checofa non manchi , non ft podice che quelli tali non 
/ingannino , t? che lo amante non divenga cieco circa 
la cofi amata . Vorrei adunque che quejla [èra ilgio* 
co noflro fòjfi che ciafcun dicejjè di che uirtu precipua » 
mente uorrebbe, chejòjjè ornata quella per fina , ch'egli 
ama, & poi che eofi è neceffirio , che tutti habbino qual 
che macchia,qual uicino anchor uorrebbe che in effifòf 
fi, per ueder chi [apra ritrouar piu lodevoli , ftr utili uir 
tu , er piu efiufibili uictj, & meno à chi ama nocivi , & 
ci chi è amato ♦ Hauendo cofi detto il SignorGafpar ,fèr 
ce fegno la Signora Emilia ò M adóna Ccflan % Eregofi, 
per effer in ordine uicina,che feguijpfaqual già Zappa 
rechaua ci dire,ma la S.Duch.fibito dijp ♦ Poi che M. 
Emilia, non uole affaticarli in trouar gioco alcuno ,fir* 
rebbepur ragione che l* altre done particip affino di quea 
jlacommoditayt? ejjè anchor fùfjì no exempte di tal fitti 
ca per quejla fera, ejjèndoci maffìmamente tanti homini , 
che non è pericolo, (he manchin giochi . Co ft faremo ri> 
JJpofèla S •Emtl. et imponendo Jìlentio a M adóna Coflan * 
uolfè a M.C efire Gon^ga,che le fedeua a canto , et 
gli comando, che pari affi, er ejffo cofi cominciò . Chi 

uol con diligentia confiderar tutte le noflre azioni , tro 9 
uà fempre in effe uartj diffeZi , & ciò procede, perche la 
natura cofi in queflo , come nell' altre cefi uaria y ad uno 
ha dato lume di ragione in una cofi , ad un 1 altro in un* 
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éltrapero interwene , che fipendcl'un quet?c 9 chf Vaia 
tro non fi, ts effondo ignorante di quello che V altro in * 
tende, cìafcun conofce facilmente Verro del compagne 
«5 r non ilfuo , Cr a farti fi par ejjer moltofiuij , Cr /or/e 
$>/« w <f«e ffo in rfce pi# fitomo pa$,per la qual cofa hab 
bìa ueduto in quefla cafi effir occorfo che molti , iquali 
al principio fon flati reputati fauiiffmi , con proceffo di 
tempo fi fon conofciuti paiftjjìmijl che d'altro nò è prò ? 
ceduto , che dalla noftra diligenti , che come fi dice che 
in Puglia circa gli atarantati , Vadoprano molti inflru 9 
menti di mufica , ts con uarij fuonifi ua inueftigando, 
fin che quello humore , che fa la informità , per una certa 
conuenientia, ch'egli ha con alcuno di quei fuoni , finten 
dolo fubito fi mone , tsr tanto agita lo infirmo , che per 
quella agitation fi riduce ò finita , cefi noi , quando hab 
biamo patito qualche nafcofi uirtu di pana , tanfo fòt 
tilmente , tsr con tante uarie perftafioni l'habbiamo fll 
mutata, ts con fi diuerfi modi , che pur al fine tntefo hab 
biamo dcue tendeua , poi cono fiuto lo humore , cofi ben 
fhabbiam agitato ,che fimpre Ve ridutto à perfitticn di 
pnblica pas$a,ef ehi è riufcito payfc in uerft , chi in mu 
finacchi in amore, chi indan$ire,cki in far morefihe , chi 
in caualcare , chi in giocar di fl ad a .ci afe un fecondo la 
minerà del filo metallo , onde poi , come fipett , fi fono 
hauuti marauiglio fi piaceri • T e ago io adunque per 

ttrto che in cìafcun di noi , fia qualche feme di pa^ia, 
il qual rifiegliato , poffa multiplicar quafi in mfini 
fo « pero Morrei , che quefla fera il gioco neflo fif 
fi il difbutar quefla materia , tsr che cìafcun die effe, 
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Ponendo io ti imporr publie amente ,di che forte dipaz 
& fi crede ch'io impaTàffi,# fopra che cofi $ giu dicati 
<lo quejlo exito per le fcintille di pazzia , che ogni di ft 
ueggono di me ufcirjl medeftmo fi dica de tutti gli (altri, 
feruando lordine de noflri giochi , & ognuno cerchi 
di fondar la opinion fu a fopra qualche uerofigno^ ar 
gumento , Cr cofi diqueflo nojlro gioco ritr aremo frut 
to ciafi un di noi di conofiere i noflri effetti , onde me 
glio cene potrem guardare ,&fila uena dipana, che 
(copriremo far a tanto abondante , che cipdia finìg. rimo 
dio y l’ aiutar emOyGr fecondo la dottrina di fra Mariano, 
haue remo guadagnato m'anima, che non fia poco gua 
dagno ♦ Di queflo gioco fi rife molto , ne alcm era che fi 
potejfe tener di parlare, chi diceua io impazzirei nel pen 
fare, chi nel guardar e, chi diceua io già fin impazzito in 
amare, & tai cofi, AUhor fra Seraphino a modo fuo ri 
dendo , Q _uefio dijfi farebbe troppo lungo , ma fi uolete 
un bel gioco, fate che ognmo dica il parer fio , Ondei 
che le donne qnafi tutte hanno in odio i Ratti , & amari 
le Serpi, & uederete che niuno Rapporta fi non io , che 
fi queflo fiecreto per mafiranauia ,cr già ccminciaua 
a dirfie nouetlemala.S. EmiLglimpofi filentio ,&• tra 
pa fondo ladama,che lui fideuafice figno att'Vnico Are 
tino,alqual per l'ordine toccaua ejfi fin^ affé far 

altro comandamento . lo dijfi uorei ejfer giudice con 
authorita di poter con ogni fòrte di tormento i inuefligar 
difapere il uero da malfattori ,& queflo per fioprir gli 
inganni d'rna ingrata , laqual congliochi d'angelo et 
cordi firpente mai non accorda la lingua con \animo ì 
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tì con [mutata pitta ingannatrice , à niun’ altra cófi ut 
tende , (he a far anotomia di corife fi troua cefi uelent 
fi ferpe nella lybia harenefa , (he tanto di [angue huma 
fio fia uago , quanto quefia falfà fia qual non filamfjitt 
ionia dolcezza della noce, et mliflue parole , ma (on 
glioechì , co i Tifi j co i fimbianti , et con tutti i modi e ue 
rijjìrra Sirena » Pfro poi che non rnè licito , compio uor 
rei ufir le catene ,la fùneri fico perfaper una uerita ,<fe 
ftderio di faperla con un gioco fiquale è queflo, che ogn 
un dica ciò che crede, che lignifichi quella hitera.S.che la 
Signora Buche fia porta in fronte , perche , auenga che 
certamente queflo anchor fia un artificio velame per 
poter ingannare,perauentura figlidara qualche inter 
pretatione da lei fir fi non per fata , et trottar affi chela 
fortuna pitto fi riguardatrice dei mariti de glihomini 
Iha indutta con queflo piccol fignoì [coprire ,non uó 
tendo , 1* intimo defideio fio di uccidere , et fipettir ui 
no in calamita chi la mira > o la prue • Rifila Signora 
buche fia, et uedendo l’Vnico ch’ella uoleua efcufirft 
di quefia imputatione, no difie,ncn parlate Signora, che 
non è bora il uojlro loco di parlare , La Signora Emilia 
aUhor fi uolfe, et diffe , S. Vnìco , non è alcun di noi qui, 
che non ui ceda in ogni copi, ma molto piu nel conofcer 
V animo della S. Buch.et cefi come piu cheglial ri lo eoa 
nofeiete per lo ingegno uojlro diurno, Tarnate anchor 
piu che glialtrij quali, come quegli uccelli debili devifla, 
che no affieno gliocchi nella Jperar del file, non pojfino 
refi hen conofcer quanto ejfi ffa perfino , però ogni fitti 
ca faria vana per chiarir quefio dubbio fior che giudici* 
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Moftro . R efti adunque quefia imprefà a noi foto , come 
d quello, che folopo trarla al fine* VVnico hauendo 
tacciato al quanto ,& ejfindcgli pur replicato che dicef 
fe , in ultimo dijjè un finetto fipra la materia predetta t 
dechiarando ciò che fignificaua quella letterra.S.che da 
molti fi ejlimato fitto dVimprouifi , ma per ejfir ùnge* 
niofi,& oculto piu che non parue f che comportale la tre 
hita del tempo fi pento pur chefijfi penjàto . C ofi dopo 
Vhauer dato un lioto applaufò m laude del finetto , et al 
quanto parlato , il /♦ Off au. treg, al qual tcccaua 9 in tal 
modo ridendo incominciò • S ignori s’io uolejji ajfer 9 

mare non hauermai fintitopajficn d’amore , fin certa 
thè la S «D uch.& la S. Emil.anchor che non lo eredejji 
no,mojlrarebbon di crederlo. & diriano t che eh procev 
de,perch’io mi fin diffidato dipoter mai indur dona alo 
cuna ad amarmf,di che in uero non ho io in fin qui fato 
to proua con tanta inftantia,che ragioneuolmente debba 
ejfir dijperato di poterlo un a uolta configuìre , ne già 
fin reflato di farlo, per ch’io appresi me jlejfi tanto, 0 
tofipoco le donne, che non filmi che molte nefiano de 9 
gne d 1 ejfir amate, 1? firuite da me, ma piu tofio Jp auen 
tato dai continui lamenti d ’ alcuni inamor ati,i quali pai 
lidi,mefiì,e taciturni, par che fempre habbiano la propria 
/contente^ dipinta negliocchi \ & fi parlano accompa 0 
gnando ogni parola con certi fijpiri triplicati di mi' al 
tra cefi ragionanOjche di lachryme t di tormentici difipe* 
rationi, & defiderij di morte, di modo che fi talhor qual 9 
thè fcintiUa amorofa,pur mi r’è acce fa nel core, io fibita 
fonemi fiorato con ogni iniujlria di Jpegnerla,nonper 
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odio ch’io porti atte donne ( come ejlimano quejle Signo 
re) ma per miafalute . Ho poi conofiiuti alcun altri m 
tutto contrarij à quejli dolenti , i quali non filamento fi 
laudano contentano dei grati ajpetti,care parole, fsr 
fembianti fuaui delle loro donne , ma tutti i mali condi 
[cono di dolcetfpiydi modo che le guerre [ire, i J degni di 
quelle per dolciumi chiamano « Perche troppo piu che 
filici quejli tali ejfer mi paiono , che fi negli J degni amo 
rofi t iquali da quell' altri piu che morte fino reputati ama 
rifftmi/JJi ritrouano tanta dolcezza ,penfi che nelle amo 
reuoli dimcfirotioni , debban fintir quella beatitudine 
efirema/he noi in uano in quejlo mondo cerchiamo » 
Vorrei adunque che quefla fiera il gioco nofirofiffe/he 
rìafiun die effe , hauendo ad effer [degnata fico quella 
perfina^h'egli ama , qual caffi uorebbe , che fiffequel 
la f che la induceffe a tal [degno . Che fi qui fi trouano 
alcuni /he habbianprouato quejli dolci [degni t fen cer 
t o che per cortefia defideraranno una di quelle caufi , 
. che cofi dolci le fi , & iofirfi m'afftcurero di paffar un 
poco piu auanti in amore , con fieranyt di trouar io an 
chora quefia dclce^a , doue alcuni trouano Vamaritu 
dm. Et in tal modo non potranno quejle Signore dar 
me infamia piu ch'io non ami , Piacque molto quejlo 

gioco , & già ogniun fi preparaua di parlar fipra tal 
materia , ma nonjacendone la Signora Emilia altra 
mente motto ,Mejfer Pietro Bembo, che era in ordì 
ne uicmo , cofi dijje. Signori non piccol dubbio ha 
rifuegliato nello animo mio , il gioco propofto dal SI 
gnor O ttauiano , hauendo ragionato de i[degni à* 
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amere fi quali } auenga che nari) fiano , pur à me fino tffi 
femprefiati acerbijjìmiyne dame credo che fi poteffeim 
parar condimento bajìante per addolcirgli , ma forfè fi* 
no piu y z? meno amari fecondo la caufa , donde nafiona , 
thè mi ricordo già hauer uedutc quella donna ych'io fer 
uiua,uerfi me turbata ,o per fu fletto uano, che da fi fief 
fi della fide mia hauejfe prefi , onero per qualche altra 
fai fa opinione in lei nata da le altrui parole a mio dan 
no } tanto ch'io credeua ninna pena alla mia poter]} ag 
guagliare , V pareuami chel maggior dolor ch'io finti 
uajuffe il patire } ncn hauendolo meritato yty hauer que 
jla afflittione no per mia colpa } ma per poco amor di lei « 
Altre uolte la nidi J degnata per qualche error mio , C 
conobbi lira fica proceder dal mio fallo , & in quel p un > 
to giudicaua chel paffuto mal fi jfi fiato leuiffimo òri 
Jpetto di queUo/h'io fontina allhor a } & partami chel efi 
fer diJfiiacciutOy & per colpa mia d quella per fina , alla 
qual filato de fideraua yt? con tanto jludio cercaua di 
piacere fiffe il maggior tcrmentCyt? fipra tutti glialtri. 
Vorrei adunque chel gioco nofiro fajfiy che cifim di* 
ceffi yhauendo ad ejfer ( degnata fico quella per fina , che 
egli ama y da chi uorr ebbe che nafcejfila caufa del f de* 
gnOyO daleiyO da fefitffiyper faper quale maggior do* 
lore } o far dijf tacere à chi s'ama , o riceuerlo pur da chi 
s'ama ♦ Attendeua ognun la riflafia de la S. Emilia , la 
qual non facendo altrimenti motto al Èembo } fi uolfe , & 
ficefegno a M ejfir Ikd* fregofi chel fuo gioco diceffi % 
& ejjo fubito coft cominciò . òignora uorrei che mijufi 
fé licito yCome qualcheuolta fi Jole ? rimettermi alla finteti 
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tia duri* altro ,ch’io per me ucluntieri approuarei alcun 
de i giochi propojli da quelli Signori perche ueramen 
te parmi che tutti fàrebbon piaceuoli , pur per non gua 
ftar bordine dico , che chi uoleffe laudar la corte no 
fava , lafciando anchor i meriti della Signora DucheJJàJd 
quale o fa con la fica diurna uirtu bajleria per leuar da ter 
ra al cielo i piu baffi ] 'piriti chefiano al mondo , ben paria 
fètida fumetto d’adulation dire , che in tutta Italia forfè 
con fatica, fi ritrouariano olir citanti cauaUjeri cofi fwgu 
lari oltre alla pr in cip al profiffton della canal end , co 
fi exceUcti m diuerfi cofi, come hor qui fi, ritrattano, pe 
rbfi infoco alcuno fon homini che meritino effer chi a 
cmati bon cortegiani , et che fippiano giudicar quello y 
he alla per fittion della cortegiania s’appartiene , ragia 
neuolmente s’ha da creder, che qui Jiano « Per reprimere 
adunque molti fiiocchi,i quali, per effer profuntuoft , et 
ùieptì fi credono acquijlar nome di bon Co rregiano* 
Vorrei chelgioco diqueflafèrafafje tale , che fi elegejfa 
uno della compagnia, et a queflo fi deffe carico di far 
mar con parole un perfètto Cortegiano,efflicando tutte 
le condittoni,et particolar qualità che fi richieggono à 
chi merita queflo nome , et in quelle cofi che non pare 
ranno conuenienti fata licito ci ciafcun contradire come, 
nelle /iole de Philofiphi a chi tien conclufionu Segui 
tana anchor piu oltre il fiso ragionamento M ♦ Federico, 
quando la Signora Emilia interrompendolo , queflo dif 
fifa alla S.Vuch,piace,fara il gioco nofiroper bora ♦ Ri 
ftofilaS .Duch.pìacemi, Allhora quafi tutti i circun 
flauti et uerfe la 5 « Duch » e tra fi cominciarono d dir 
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che quìfo era il piu bel gioco , che far fi potejfa, fsr feri% 
affettar l’uno la rijfofia delTaltro faceuano infamia 
aia S'Emil.che ordinaffa chi gli hauejfaadar primi * 
fio , laqual uoltataft alla S.Duch . Comandate dìjfa Sia 
gnora a chi piu ui piacele habbia quejla imprefa t ch * io 
non uoglio con eleggerne uno piu che l y altro moflra di 
giudicare qual in quejlo io e fimi piu [ufficiente de glial 
tri ,& in tal modo far ingiuria à chi fifa « Rejfofi la 
Signora Docb.fatepur uoi quefa elettione,#" guarda? 
teui col difibedire di non dare exempio à gli altri che fila 
no effi anchorpoco obedienti.Airhor la S. EmiUndena 
do dijfa al Conte Ludo. da Canojfa ♦ Adunque per non 
perdere piu tépo f uoi Cote farete e quello ,che hauera que 
jla imprefa nel modo che ha detto M.F ed. non già per 
che ci paia, che uoi fiate cofibon Cortegiano , che fappia* 
te quel che figli conuengajna perche dicendo ogni cofa 
al contrario, come Jferamo che farete Rigioco (ara piu 
bello ,che ognun hauera che rejfionderui , onde fe un al 
tre, che fapejfa piu diuoifaauejjè que fio carico ,non figli 
potrebbe Contradir cofa alcuna ,per che diria la uerita, et 
cofi il gioco faria freddo.SubitoriJbofiil C onte , Signo 
ra non ci firia pericolo che mancaffè contraditione a chi 
dicejjè la uerita , f landò uoi qui pre[ente,& ejfandofi di 
quefa rijfiof a alquanto rifa ,/èguitb 4 Ma io neramente 
molto uolentìeri fuggirei quefa fatica,paredcmi troppo 
difficile ccnofiendo in me ciò che uoi hauete per bur 
la detto jJJèr uenffimo ,cioè chio non fappia quello , che 
* bon C ortegian fi conuiene , & quefo con altre teflimo 
rio non certo di prouare, perche non facendo r opere , fi 
m | po e (limar 
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po efiimar ch’io noi f appia ,& io credo che fia minor bia 
fimo mio , perche ffen^a dubbio peggio è non uoler far he 
ne, che non fiperlo fare. Pur effèndo cofi,che audpiac? 
ciacche io habbia quefio carico, non poffo , ne uoglio rifu 
tarlo, per non contrauenir all 1 ordine ,et giudicio uofiro , 
Hqual eflimo piu affai chel mìo ♦ AHhor Mejfer Cefi? 
reGonfyga* Perche già, dijfifi paffatabonhoradi not ? 
te , & qui fin apparecchiate molte altri fòrti di piaceri, 
forfè bon fari differir quefio ragionamentoa domani , 
& dar affi tempo al Conte di penfir ciò chegli s’abbia 
ì direbbe in uero di tal fubietto parlare improuifo,è di f 
ficilcofi.Riffofiil Conteso non uoglio far, come colui t 
che Jfogliatoft in giuppone ,filto meno che non hauea 
fatto col fiio,& per doparmi gran uentura , che Ihora 
fia tarda, per che per la breuita del tempo faro ffir^to ì 
parlar poco^l non hauerui penfito mi efcufera talmen 
te , che mi fari licito dire fienai biafimo tutte le cofe , che 
prima mi uerranno alla bocca» Per non tener adunque 
piu lungamente quefio carico di obligatione fipra le 
ffalle* Diro, che in ogni co fi tanto è diffidi il conofier 
la uera perfittion , che quaft è impoffibile , fsr quefio per 
la uarieta dei giudicif, pero fi ritrouano molti, ai quali fi 
ra grato un homo che parli affai, & qtto chiamerano pia 
ceuolr, Alcuni fi diletteranno piu della modefiia ♦ Alcun 
altri dì un homo actiuo inquieto ♦ Altri di chi in ogni 

coffa moftri ripcfi,cr confideratione . Et coli ciafcuno lau 
da,& uitupera fecondo il parer ffuofempre coprendo il 
uicio col nome della propinqua uirtu , o la uùtu col no> 
me del prupmquo nido , come chiamando un proffun 
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quafi fimpre che, et nelle arme,et nelle altre uirtuofe ope 
rationi glihcm ini piu franatati fine nobili, perche la na 
tura in ogni cefi ha infitto quello occulto fime , che por & 
ge una certa proprietà del fio principio d tut* 

to quello jche da ejjb derma ,gr ò fi lo fi filmile, come non 
filamento uedemo netterà de cauatti , cr d’altri ani 
mali , ma anchor ne glialberi , i rampolli de i quali quafi 
fimpre s’afifimìgliano al tronco , & fi qualche uolta degl 
iterano procede dal maVagricultore * Et cefi interuien 
de glihomini Squali, fi di bona creanti fino cultiuati , 
quafi fon fimpre filmili a quetti,donde procedono, et fi e fi 
fi migliorano , ma fi manca loro chi gli curi bene , diuen 
gono come filuatichi,ne mai fi maturano*Vero è che fi fia 
perfiuor dette flette, ò dinatnra,nafiono alcuni accompa 
gnati da tante gratie/he par che non fiano nati , ma che 
in qualche Dio con le proprie mani firmati glihabbia, et 
ornati de tutti i beni dell* animo ,1? del corpo , fl come an 
chor molti fi ueggono tanto inetti J garbati , che non 
fi pò credere ,fi non che la natura perdifietto , ò per lu 
dibrio produrti glihabbia al mondo . Quefli fi come per 
afiìdua diligenza, et bona creanti poco frutto, per lo piu 
delle uolte pojfon pire , cofi quegl’ altri con poca fatica 
uengon in colmo di fumma execttentia . Ètper dartd 
ttn’exempio* Vedete il Signor dcntìippolito da ffle, 
Cardinal di ferrar a , il qual tanto di felicita hapsrtato 
dal nafeer fuo , che la perfinaflo afiettofe parole } e tutti 
ifuimowmenti fino talmente di quefla gratta compofli, 
V accommodati/he tra ipiu antichi prelati } auenga che 
fiagmanejapprefinta una tante grane authorita , che 
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piu prejlo pare atto ad infegnare,che bifignofa d 1 impara 
rare, Medefimamente nel conuerfare con hemtni ,& * 
con donne d’ ogni qualità, nel giocare ,nel ridere, & nel 
moteggiare, tiene una certa dote effe , & coft gratiofl co 
fiumi, che fir^a e che ciafeun, che gli parla , o pur lo ue 
de, gli refli perpetuamente affezionato , Ma tornando 
al proposto noflro dico, che tra quefla eccellente gratta , 
& quella infenfàta fioccherà , fi troua anchora il me^ 

pojffin quei,che non fon da natura coji perfètta 
mente dotati confludio f & fatica limare , £7* correggie 
re in gran partti defitti naturali* il C ortegiano adun 
que, oltre alla nobilita , uoglioche fta in quefla parte fòr 
lunato , tir habbia da natura non fèllamente lo ingegno, 
& bella fòr ma di per fina,*? di uolto,ma una certa gra 
tia,& (come fi dice ) un [angue , che lo faccia al primo 
affetto a chiunque lo uede, grato, & amabile, U fa que 
fio un ornamento, che componga, tir compagni, tutte le 
eperationi fue , ter prometta nella fronte quel tale effir 
degno del commento , et gratta d’ ogni gran Signore, 
Q-Uiui non affettando piu oltre dijfe il Signor Gaffar 
PaUauicino, accio che il noflro gioco habbia la firma or 
dinata > et che non paia che noi eflimiam poco Vauthori 
ta dataci del contradire , dico , che nel Cortegiano a me 
non par cofinece /[aria quefla nobilita, et s'io mi penfàf 
fi dir cofa che ad alcun di noifòffi noua , io addurci mol 
ti,liqudli nati di mbihfflmo [angue , fon' flati pieni di ui 
cij,et per lo contrario , molti ignobili che hdno con la uir 
tuilluflratoUpofleritaloro,làtfi èuero quello , che noi 
dicefle dian^/io è che in ogni cofa fta quella occulta fòr 
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del primo [emetici tutti faremmo in una mìdeftma con 
ditione y per haucr battuto un mefimo principio , ne piu 
un che l 1 altro farebbe nobile * Ma delle diuerfita r.oftrr, 
Cr gradi daltetfér ì G t di baffi 7^ y credo io che fiano mi 
te altre caufe , tra le quali eflimo la fortuna effèr preci » 
pua, perche in tutte le cefi mondane la ueggiamo domi a 
nari fet qua fi pigUarfi à gioco d’al^arffejjo fin al cielo 
chi par allei merito alcuno , &fipeltr netTabiJfi'ì 
piu degni ,cP ejfir exaitati . Confirmo ben ciò che uoi di 
te della felicità di quelli, che nafion dotati de i beni del 
animo del corpo , maqueflo cojì fi uede ne gVignobìt 
li } come ne i nobili , perche la natura non ha quejle cofi 
fittili diflintioni , ari%(come ho detto’) (jpejfo fi veggono 
in perfine bafijfime bluffimi doni di natura ♦ P ero non 
acquiflandofi quefla nobilita , ne per ingegno , ne per 
fòr^t y neper arte , & effindopiu tofto laude de i noflri 
antecejfiri , che noflra propria , a me par troppo ftra 9 
no uoler che fi i parenti del nojlto Cortegiano } fin fìa? 
ti ignobili , tutte le fue bone qualità fiano guafle , tr che 
non baflino affili quell 1 altre conditioni , che uoi banete 
nominate per ridurlo al colmo della perfittione, ciò è in 
gegno 7 beìletfa di uoltOydiJpofition di perfina , tr quel 9 
lagratia 9 che al primo affetto fimpre lo faccia òciafeun 
gratijjimo ♦ Allhor’il Conte Ludouico , Non nego io 
rijpofi f che anebora ne glihuomùii baffi non poffino re 
gnar quelle medeftme uirtu , che ne i nobili , ma per non 
replicar quello , che già hautmo detto con molte altre 
ragioni , che fi portano addurre in laude della nobilita , 
la qual fempre , et appre ffo ognuno è honorata, perche 
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ragionerete cofa è , che de boni nafaono i boni , hauendo 
noi a firmare un Cortigiano fan^a difetto alcuno , & 
cumulato dogni laude , mi par nieejjàrio farlo nobile ,fi 
per molte altre caufi } come anchor per la opinion uniuer 
filejaqualfibite acccompagnala nobiltà } cke fe ( arano 
dui homini di palalo , i quali non babbiano per prima 
dato imprejjton alcuna di fe fleft con Vopere , o bone , o 
tnalefabito chef inteda Vun effir natogentilhomc, & 
laltro } nò } apprejfo ciafauno loigncbile firamolto me* 
fio ejlimato chel nobile , t? bifagnera che con molte fari * 
chefiy con tempo nella mente de gli homini imprima la 
bona opinion di fi , che l’altro m un momento , & fila 
mente con l’efrr gentilhomo hauera arquijìata , cr di 
quanta importanza fiano quefle imprefioni , ogniun pò 
fralmente comprendere. Che parlando di noi gabbiani 
veduto capitare in quejlacafahucm ini ,/ quali (fendo 
fiocchi,!? goffi fimi f per tutta Italia hanno però hauuto 
fama di grandi fimi eortegiam, tzr benché in ultimo fan 
frati [coperti conofciuti : pur per molti di rihanno in 

gannato,!? mantenuto ne glianimincftri quella opinion 
di fa , che prima in e fi hanno trouato imprefa , benché 
habbiano operato facondo il lorpoco udore, H auemo 
veduti altri al principio inpocbiffima eflimatione poi 
efer «Il ultimo riufaiti beniftno .Et di quefìi errori fino 
diuerfa caufajt traU* altre la oflmation de t fignori } i qua. 
li per uoler far miracoli talhor fi mettono a dar fa u or e 
a chi par loro , che meriti difauore . Et fejfi anchor 
effi s’ingannano , ma perche fimpre hanno infiniti imita 
torijdalfauor loro deriua grand f ima fama, la qual per. 
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lo piu ìgiudicti uanno fogucndo , ftr fo ritrovano quoto 
che cefo (he paia contraria alla comune opinione , dvbh 
tano^d 3 ingannar fo medefm t, ftr ftmpre affettano qual * 
che cofo di nafiojìo f per che pare che quefie opinioni mio 
uerfoli debbano pur effer fondate (òpra il uero , 1? nafte 
re da ragionevoli caufo , Ef perche gli animi noftri fono 
prontijjìmi allo amore ,tr all'odio, come ft uede ne i Jpet 
iaculi di combattimenti ,& de giochi, e d'ogni altra foro 
te contentioni, dcue i gettatori fpejfo fi off ettionano, fono 
'amdnifofia cagione ad una delle parti , con defiderio 
tfiremo,che quella refliuincente ì & V altra perda ♦ Crs> 
ca la opinione anchor delle qualità del ghhomini , la ho* 
na foma, o la mala nel pnmo entrare moue lanìmo ncflro 
ad un di quefie due pafficni , Pero interviene t che per 
lo piu noi giudichiamo con amore ,ouero con odio , 
Vedete admque di quanta importanza fia quefia prima 
èmprtffione 9 t? come debba ffor^àr fi d’ aequijiarla bona 
tte i principe , chi penfo hauer grado, et nome di bou Cor 
tegiano . M a per venir à qualche particularita , t filma 
1 thè la principale , 1 ? uera profiffion del Cortigiano, deb 
ha ejjir quella deTatme , la qual (òpra tutto voglio che 
egli fàccia vivamente , trita conofauto tra glialtri per 
ardito, trjfor^to^ & fidele à chi ferve, e 9 l nome di que 
fte bone códitioni fi acquifera facendone V opere in ogni 
tempo , tr loco , impero che non è licito in quefio macar 
mai forila hiafimo efiremo , e come nelle dóne la honefià 
una volta macinata , mai piu non ritorna al primo fiato , 
eoft la foma d’un gtntilhomo , che porti lame ,fo una 
uoltg in un minimi punto fidenigraper coardia , o ala 
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tre ri mprechiojempre rtfia uituperofi al mondo, & pie 
né d'ignominia ♦ Quanto piu adunque far a excellente 
il nojlro Cortigiano in quefla arte , tanto piu fra degno 
di laude fiench'io non eflimi ejfer m lui neceflària quel 
la perfètta cognition di cofi)& Valtte qualità, che ad un 
Capitano fi conuengono t che per ejfer quefìo troppo gran 
mare, ne contentaremo ( come hauemo detto ) della untt9 
grita di fide ,e dell' animo inuitto , & che fimpre fi ueg 9 
gaejpr tale , perche molte uolte pia nelle co fi piccole , 
che nelle grandi fi conofcono i cor aggio fi , & fiejfo ne 
pericoli d’importantia t & doue fin' molti tejìimcnij,fi ri 
trcuano alcuni ,// quali benché habbiano il core morto 
nel corpo , pur fpinti dada uergogna 3 o dada compagnia 
quafi ad occhi chiufi uano innanzi, et fanno il debito lo 
ro , et dio fa come , et nede co fi , che poco premono , et 
doue pa r che pojfano fin^t ejfer notati reflar di metter fi 
d pericolo, uolentier fi lafiiano acconciare al ficuro * Ma 
quedij che anchor quando penfano non douere ejfer d'ai 
amo ne miratile ueduti , ne conofciuti moftrano ardire , 
et nonlafcian pafjar cofaper minima cheedafia,che 
pojjàloro ejfire carico, hanno queda uirtu d'animo , che 
noi ricerchiamo nel nojlro Cortegiano , il quale non uo » 
temo però che fi moftri tanto fiero che fimpre flia in fa le 
br aue parole , et dica hauer tolto la corali per moglie , 
et minaccia con quede fiere guardature, che fiejfi haue» 
m uedute fare à Berto , che a quefti tali meritamente fi 
pò dir quedoyihe ma ualorofa donna in ma nobile con* 
pagnia ,piaceuolmente dijjè ad mo , ch'io per bora no* 
minar non uoglto , il quale ejfendo dadeì , per honorar* 
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lo (fluitate à dan^re , tr rifiutando ejfi cr queflo , & 
lo udir xnufica , fsr molti altri tnterienimenti offertigli , 
fempre con dir , cofi fatte noueUutfé non ejfir fuo mefli ** 
ro , in ultimo dicendo la donna , quale adunque il m* 9 
flier uoflro t rifjpofi con un mal uifijl combattere , aUb 09 
ra la donna [ubiti crederi diffe ,che ho r che non fiete d 
la guerra , ne in termine di combattere, fijfi bona cofi 
che uifhcefle molto ben untare , cr infume con tutti i u° 
fri arneft da battaglia'riperre in un armario,fin che bP 
fignajpjer non ruginire piu di quello che fate , & c? 
fi con molte rifa de circun franti fiornato lafiiollo nella 
fua [ciocca préfilncme, Sia adunque quello, che noi cer 
chiamo doue fi ueggon gl inimici fieriffmo , acerbo , & 
fimpre tra i primi , in ogni altro loco , h umano, mode fio, 
tr ritenuto, figgendo [opra tutto laoftentatione , Cr lo 
impudente laudar fi fltjjo , per lo quale Vbomo fimpre 
fi concita odio , et jlomaco da chi ode ♦ E t io, rijfofi al 
Ihora il Signor Gajp ♦ ho cono fiuti pochi homini excet * 
lenti in qual fi uoglia cofà , che non laudino fiflejfi , et 
pormi che molto ben comportar ler fipeffa , perche chi fi 
[ente ualere , quando fi uede non ejfir per V opere da gli 
ignorati ccnofiiutofi f degna chel ualor filo Jlia fipolto , 
etfir^a è chea qualche modo lo fiepra ,per non ejfir 
defraudato deU’honore, che è il uero premio delle uirtuo 
fe fatiche, Però tr agliantichi feritori, chi molto naie, rare 
uolte fi afiien da laudar fifre jfo ♦ Quelli ben fino intod* 
ler abili, che effóndo di ni un merito, fi laudano, ma tal non 
prefumiam noi che fio il nojlro Cortegiano, frllhor il Con 
te , Se uoidijfi bautte ùnte fi ^i o ho biaftmatoil laudare 
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Pflfjjc impudentemente, # faenza rifiutò,# (ertole 
me uoi dite , non fi dee pigliar mala cp wion d'wn homo 
ttalorcJb,che me modejlamente fi laudi, an^t tor anello per 
teflimoniopiu certo y (hefe uenijfe di bocca altrui . Di 
€0 ben che chi laudando fa fleffo,ncn in corre in errore j 
ne ad fé genera fafh dio } ò inni dia da' chi ode , quello è dia 
fcretiffimo, # oltre alle laudi, che ejjc fi da, ne merita an 
chor da glialtri, perche è tofa dfinl affai . Alierà il S* 
Gafi. Q .uejìo diffami hauete da imfignar uoi • F fiofa 
*1 Conte , tra gluntichi feriti on non è anchor mancato 
ehi V abbia imfagnato* Ma al parer mio, il tutto confile 
in dir le cofe di modo , che paia che non fi dicano a quel 
Jine , ma che caggiano talmente à propoftto , che non fi 
poffa rejlar di dirle fir femprc molando faggir le prò* 
prie laudi dirle pur e, ma non di quella manierale fan a 
no quejli braui , che aprono la bocca , # lafcian uenir le 
parole alla uentura . Come pochi di fa ,diffem de no 
flri, che effendogli a tifa flato paffuto ma cofciacon 
mapicca da ma banda all altra ,penrb che /òffe ma 
mofca,che Vhaueffe punto* Et m’ altro dijjè che non te 
nona fiecchio in camera , perche quando fi crucciaua,di 
neniua tanto terribile ne II 1 affetto, che ueggendofi harid 
fatto troppo gran paura tfefleffo. Rife qui ognuno . 
Ma Mffer Ce far Gon^ga fuggim i fe , Di che ridete uoii 
Nonfapeteche Aleffandrc Magno (intendo che opinion 
d'mPbilofepho era che fcffino infiniti modi, cominciò 
a piangere , # ejjcndolj domandato , perche piange ua t 
r fiofe perchio non ne ho anchor pre fa un falò , come fa 
baueffe kauuto animo di pigliarli tutti t Non ui par che 
j .. . - 
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quella {òffe mdgìor braueria , che iVdir della punturd 
della me [cai Diffe aUhor il Conte , Ancho Alexandro 
era maggior huom che non era colui che diffe quella , 

'Ma ìglihuomini excellenti in uero fi ha da perdonare, 
quado prefimono affai di [e , perche chi ha da far gran 
ccfe j bifigna che habbia ardir di furie ,ff confidenza di 
fe fteflhy & non fta d’animo abietto , o uile , ma fi ben mo 
defio im parole } moJlrando àiptrfiumer meno di fé fiejjò , 
che non fn } pur che quella pr e fùnticne non pajft alla teme 
rifa» Q. uiui facendo un poco di paufa il Conte , d'ffè 

ridendo Meffer Bernardo Bibiena ♦ Ricordomiche di 
anzi dicefli/he queflo noflro Cortegiano haueua da tf 
ftr dotato da natura di bella forma di uolto , et di perfi 
na t con quella gratta che lo faceffe cofi amabile . L agra 
tia e ’l uolto beliffimOypenfiper certo che in me fia t etper 
ciò ùntemene che tante donne quante [apete ì arderò del 
Vamor mio t ma della fórma del corposo io alquanto iuh 
bio fi , et maffimamente per quefle mtegambe 9 che in ue 
io non mi paiono cofi atte , ccm’io uorret , del buflo, (? 
del rejlo contentomi pur affai bene, dechiarate adunque 
un poco piu minutamente quefl a firma del corpo , quale 
habbia ella da effire^accio che io peffa levarmi di q ueflo 
dubbio , Gr ftar con V animo ripofito . tffendofi di que 
fio rifi alquanto fuggiunfé il Conte . Certo quella gre 
tia del uolto [enzja mentire dir fi pò effer vn »c/> ne altre 
exempio adduco che queflo , per dichiarire che cefi eOé 
fi a , chefinz a dubbio ueggi amo il uoflro affetto effer 
gratijfimo , et piacere ad ognuno , au eriga che t linea 
menti d’ejfo non fumo molto delicati t ma tien del uirile j 
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gr purè gratto fi • E trouaji quefia qualità iti mólte , ©! 

j&rmt dì uolti . Et di tal forte uoglio io che fta lo 
affetto del ncfiro Cortegiano,ncn cofi molle , t? fintini» 
lecerne fi forano d’bauer molti ,cbe non fidamente fi ere 
jfano i capegli,*? fielano le ciglia , ma fi firifeiano con ? 
tutti que modiche fi fitecian le piu lafciue, & dt/honefle 
fimùte del mondo, & pare che nello anda,e , nello fare, 
& in ogni altro lor atto ftano tanto teneri , et languidi, 
che le membra fiano per fiaccar fi loro l’uno daU y altro, et 
pronuntiano quelle parole coft ajflitte/he in quel qunto 
par chello Jfirito loro finife a ,*? quanto piu fi trouano 
con homini digrado, tanto piu ufano tai termini , Que 9 
fti,poi che la naturatone effi mo frano defiderare dipa 
rere,*? effere)non gliha fatti fèmine, douerebbono non 
come bone fèmine ejfer efiimati,ma comepubliche mere9 
trici,non piamente delle corti di gran Signorina del co 
fortio de gli hemini nobili ejjèr cacciati . Vegnendo 

adunque alla qualità della per fina, dico bafiar ch’ella 
non fia extrema in picole^fane in grandezza , perche, 
t? l’una,*? l’altra di quefie conditioni , porta fico una 
tetta dijptttofà maraviglia,*? fino glthuom ini di tal fir 
te mirati quafi di quel modo che fi mirano le coft mòfiruo 
fi , benché hauendo da peccare nell’ un a delle due e fir e» 
mita,men male è Veffer un poca diminuto , che excedtr 
la rarioneuolmifùra in grandetfa,percheglihuomini co 
fi uafii di corpo , oltrache molte uolte di 0 ttufò ingegno 
fi trouano fino anchor inhabilt ad ogni exercitio di agi» 
lita,laqual cofa io defidero affai nel Co rtegiano ♦ Et per 
(io uoglio che egli fia di bona dijfofitione , et de membri 
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ten firmato , et mflri fòrza , et leggierez $ ,et difiioltu 
ra et fippia de tutti gli exercittj di per fina, che ad huom 
di guerra f' appartengono, et di quefto penfi il primo do 
ver'ejfir maneggiar ben ogni forte d’arme a piedi , et d 
cauaUo, et conofcere i uantaggi,che in effe fino , et maf 
[imamente hauernotitia de quell'arme , che bufino ordì 
nanamente tra gentilhomini, perche oltre adoperarle al 
la guerra, douefir fi non fino nectffàrie tante fittilita, in 
teruengono Jpejfi differentie tra un gentil' homo ed al 
tro , onde poi nafie il combattere , et molte uolte con quel 
Varme che in quel punto fi trouano d canto . P ero il fi 
perne è cefi ficurijfima. Ne fin io già di quei , che dico 
no che all'hora l'arte fi fior da nel bìfigno,pche certamett 
te chi perde l'arte in quel tempo ,da figno che prima ha 
perdutoti core, e'I ceruetio di paura ♦ Bfiimo anchora 
che fia di momento affiti il fiper lottare y perche quefio 
accompagna molto tutte l'arme da piedi . Aprejfobifi 
gna che,et per fi, et per gliamici intenda le querele , et 
differentie che poffino occorrere , et fia aduertito ne i 
vantaggi, in tutto mojlrandofempre et animo, et pru 
denùa,ne fia facile a quefii combattimenti , fi non quan 
to per Vhcnor fijfi forzato , che oltre al gran pericolo 
cheladubbicfit fòrte fico porta, chi in tali coffe precipì 
tofimente,et finz<t urgente cauffa in corre , merita gran 
diffìmobiafimo,auengache beagli [uccida. Ma quan 
dofitroual'hmoejjèr ' entrato tanto auanti ,che fin 
za carico non fi poffd ritrarre , dee et nelle cofi , che oc 
corrono prima del combattere , et nel combattere effir de 
liberati ffìmo,et mofirar fempr e prontezza, et core , et no 
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far com 9 alcuni ,che paffino la cofi in dijpute , punti, 

tr hauendola elettion dell'arme figliano arme, che non 
tagliano , ne pungono , & fe armano come s’hauejjèro 
ad affettar le cannonate f & parendo lor bajlare il non 
ejftr umtt, fanno fempre in fui deffenderfi , eir ritirar Ji 9 
tanto che mofrano e frema uilta , ondefrnnofi fir la ba 
ia da fanciulli , Come que dui Anconitani , che poco fu 
tembatterono a Perugia, er fecero ridere che gli uidde ♦ 
Ef quali fùron quelli diffe il S.GaJp. PaHauicinci Rijpo» 
pM,C efire, Dui fratelli confebrini , Diffe allhora il 
Conte , Al combattere paruero fratelli c amali ,poi figgi 
un fé • Adopranft anchor l’arme ff e jfo in tempo di pa> 
te in diuerfi exercitìjfé ueggonfi igetilhomini nei Jpet 
t acoli publici alla prefentia de populi , di donne di 
gran Signori. Pero uoglio chel nofro Cortigiano fia per» 
fitto C aualier cPogni/e//<f ; et oltre allo hauer cognition di 
tauaHi f & di ciò che al caualcare c’appartiene ,ponga 
ogni fiudio,& diligenti di pafj'ar in ogni cofi un poco 
piu auantiy che glialtrìj di modo che fempre tra tutti fin 
per exceUente cono fiuto, Et come ji legge d’ Alcibiade, 
thè peperò tutte le nationi , apprejfo alle quali egli uijjè, 
Uff ciafcuna in quello che piu erafuo proprio , cofi que* 
fio nojlro auan^i glialtrìj tr ciafcwno in quello , di che 
piu fa prcfijftone, Et perche degli Italiani è peculiar 
laude il caualcare bene alla brida f il maneggiar con rav 
gione, marmante caualli ajperi ,H correr lance , e’I gio 
firare fia in queflo de’ migliori 1 1 titani, Nel tome are 9 
tener m pajjò-cmbattere una J barra, fia bono tra i mi 
glior Franai, Nel giocare a canne, correr T orijianfat 
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htfle » et dardtfia tra Spagnoli e xceUente»Ma Jcpratut 
to accompagni ogni fuo mcuimento , rcn un certo bon 
giudicio f et g' atid , fe uole meritar quell" uniuet fai fauo 
re y che tanto f" apprezza» Sono anchor molti altri exer 
fitij, i quali ben che nou dipendano drittamente dalle ar 
me^ur con effe hanno molta conuenientia , e tendono df 
fai d una flrenmta utrile^ tra quefli parmi la caccia ef 
fer de principali , perche ha una certa fimilitudine di 
guerra , et è neramente piacer da gran Signori y et con 
ueniente ad huom di corte et comprendefi che anchor 
itagli antichi era in molta conjùetudine , Conueniente 
r am hor faper nuotare ,faltare ^correre t gittar pietre , per 
che oltre alla utilità , che di quejlo fi po hauer alla guer 
ra } molte uolte occorre far prona di fe in tai cofe } onde 
acquifla bona eflimatione , maflìmamente nella moltitu 
dine, con la quale bijcgna pur cheVhuom s'accommo 
di * Anchor nobile exercitio , et ccnuenientfftmo ad 

huom di corte e il gioco di pali a t nel quale molto fi uede 
la difyc fitto n del corpo, et la prefte^a , et difiioltura 
d’cgnèmetrjbroje tutto quello che quafiin ogni altro 
exeratio fi uede * Ne di minor laude ejlimo il uolttg 
giar a cauallojl quale Jben che fia fatico fo , et difficile , 
fa rhomo legger ff\mo y et dejlro piu che alcun" altra 
cofà , et oltre alla utilità Jfe quella leggerezza èaccompa 
guata di bona grafia fa^al parer mio J piu bel Jpettaculo 
che alcun degli altri , tjfendo adunque il ncftro Corte 
giano in quefli exer city piu che mediocremente fxperte, 
penfo che debba lafiiar glialtri da canto , cerne uolttg 
giar in terra y andar inficia cordaci tai cofe , che quafi 
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hanno del giocolare 9 et poco fono ci gentiluomo contieni 
entiMa perche fempre non fi pò uerfar tra quefte cofifit 
ticofi operationijoltra che anchor la affiduita [atta mol 
to y et letta quella admirationeyche fi piglia delle co fi ra 
te , ht fogna fimpre uariar , con diuerfi attioni la uita no 
flra , però uoglio chel Cortegiano defienda qualche uoh 
ta à piu ripofitijdr placidi exercitij,et per fchiuar la in 
uidia , er per intertenerfi piacevolmente con ognuno y 
faccia tutto quello che glialtri fanno , non f allontanai 
do pero mai da i laudeuoli atti t & gouernandofi con quel 
hon giudicio , che non lo lajfi incorrere in alcuna fiioc9 
chetfó,ma rida fcher^i J motteggi ) ba11i ) & damj , niente 
dimeno con tal manìera } che fempre mofiri effir ingenita 
fijtUr difireto,& in ogni cefi che faccia , o dica } fia ag > 
grattato* Certo dijfe allhor Mejfir Cefi , Gonfyga , No» 
fi douria già impedir il cor fi di quejlo ragionamento , 
ma fi io tacejfiynon fitiffarei alla libertà ch’to ho di par » 
fare, ne al defiderio di fàper una cofiyH? fiami perdona» 
to/io hauendoà contradire y dimanderò , perche quejlo 
credo che mi fia licito per exempio del noftro M. B ernar 
do , il qualper troppa uoglia £ effir tenuto bell 1 homo, 
ha contrafatto alle leggi del noftro gioco domandando f 
t? non contradicendo • Vedete dijfi allhor a la Signo » 
re Ducbe[fa y come da un errar filo molti ne procedono « 
Vero chi falla y& da mal exempio , come M, Bernardo, 
non folamente merita effir punito del fio fallo , ma an » 
chor dell’altrui * Rijpofi aÙhora M, Ce fare. Dunque 
io Signora faro exempte di pena^hautndo M .Remar do 
ad effir punito del fuo » tff del mio errore* dtjjfi 

la Signora 
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la Signor d T>ucb. tutti dui deuete bduer doppio c affogo* 
tjfo del fuo fitto, et dello batter sdutto noi a fallir e t uoi 
del uofiro fallo,*? dello hauer imitato chi fallino • Si? 
gnor a , rifio fi Mejfer C e far e, lo fin qui non ho fallito, pt 
ri, per lafciar tutta quejla punirtene a Mejjcr Bernardo 
filo, tacerommì,*? già fi taceva quando la $ .Emilia ria 
dendapite ciò che ui piace, rifie/e, che £eón licentia però 
della Signora D uch.) io perdono ci cht ha fallito , *? ì 
chi fallirà in cefi piccol fallo » Suggiunfi la Signora D u 
chejfa* lo fin contenta, ma habbiate cura che non u’tn 
ganniate ,penfindo firfi meritar piu con Veffir clemena 
te, che con Veffir giufia, perche perdonando troppo a chi 
falla, fi fa ingiuria a chi non falla* P ur non uoglio che 
lamia aufterita per bora , accufando la indulgenti uo» 
farà fia caufi , che noi perdiamo d’udir quejla domanda 
di Mejpr Cefire , coft e jfi affandogli fatto figno dalla 
Signora Duch»*? della S. Emil* fubito diffi* Se ben 

tengo memoria , partiti Signor Conte , che uoi quejla fi 
rapiu uolte habbiate replicato , chel Cortegiano ha da 
compagnar Voperation fae,igejfogUhabitì,m fiomma o» 
gni fio mouimeto con la gratti,*? quejlo mi par che met 
fiate per un condirne to d ogni cofi jen^a ilquale tutte Val 
tre proprietà,*? bone conditioni fiano di poco valore* 

Et neramente credo io , che ognun facilmente in ciò fi 
lafitirebbe perfvadere, perche per la firQ del uocabulo 
fi pò dir. che chi ha gratti, quello è grato , ma perche noi 
dicefie quejlo fiejfi uolte ejfir don della natura , *? de* 
cieli, *? anchcr , quando non è cofi perfètto , poterfi ton 
( ìndio ,*ff fatica far molto maggiore , quegli che nafea 
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no cojt auenturofi,e tanto richi di tal thefiro , tome al cu 
ni che ne ueggiamo , ì me par che in do habbiano poco 
hifigno d’altro maeflro,per che quel benigno fòuor del 
àeloyquaji al fuo difetto iguidapiu alto che eflì non de 
ftderano , Cr fògli non filamento grati, ma admir abili d 
tutto il mondo» P eròdiqueflo non ragiono, non ejfin 
do in poter noflro per noi medefìmi l’ acquiflarlo * M a 
quegli , che da natura hanno tanto filamento che fin atti 
a poter ejf rr aggradati , aggiungendoti fatica ,indujìri a, 
& fluiio, de fiderò io di fiper con qual arte , con qual di 
fciplina,?? con qual modopojjóno acquifiar quefìa gra 
tia cofi negli exercitij del corpo , nt i quali uoi eftimate 
thè fia tanto neceffiria , come anchor in ogni altra co] d 9 
che fi fàccia ,o dica» Vero, fecondo che col laudarci mol 
to quella qualità , à tutti hauete credo generato una ar 
dente fete di confeguirla } per lo carico della S»Emil.imp» 
flcui, feto anchor conio infognarci obligato ad extm 
guerla» Obligato non fin io, diffe il Conte ad in fognar 
ni à diuentar aggradati , ne altro , ma filamento à dimo 
flrarui qual’habbia ad effere un perfètto Cortegiano » 
Nf io già pigliarci imprefi di infignarui quefìa perfidio 
ne,majfimamente hauendo, poco fa , detto cb’el Cortegia 
nohabbia da' fiper lottare,?? uolteggiare tant’ altre 
co fi, le quali , come io fipeffi infignarui , nonio hauendo 
mai imparate, fi che tutti lo conoscete , bafla che fi come 
un bon fildato fi dire al fòbro di che foggia , z+ g ar bo, 
1? bontà hanno ad effer l 3 arme, ne però gli fa injègnar 
a farle, ne come le martelli, o tempri,cofi to forfè ut fipro 
dir qual’habbia ad effer un perfètto Cortegiano > ma 
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non inftgndrui tome habbiate a fare } per diutnìrne. 
Pur per fitiffire anchor quanto è in poter mio alla do» 
manda uojlra, benché e fia[quafi in prouerbio 9 che lagra 
tia non /’ impari , Dico f che chi ha da ejfer aggraffato ne 
gli exercitij cor por ali, pr esponendo prima che da nata 
ra non fia mhabile,dee cominciar per tempo , impa» 

rar i principi j da optimi maejlrija qual cofi quanto pa* 
reffi à Philippo Re di Macedonia importante fi p ò com 
prendere , hanendo uoluto che Arinotele tanto frmcfi 
Philofipho , er forfè il maggior che fia flato al mondo 
mai, fòjfe quello, che infignaffi i primi elementi delle let 
tere ad Alexandro fuo figliolo* Et degli homm,che noi 
hoggidi conofcemojconfiderate come bene , et aggratiata 
mente fu il S*Galleatfp* S.Seuerino t gran fcudiero di 
trancia, tutti gli exercitij del corpo, & queflo perche o l 
tre alla naturai difpofitione,ch'egli tiene della perfina t 
ha poflo ogni jludio d’imparare da bon maefixi , & ha» 
ver fempre prejfo di fe hcmini e xce denti, & da ognun 
pigliar il meglio di co che fapeuano,che fi come del lotv 
tare volteggiare } {? maneggiar molte fòrti d’armi ha te 
nuto per guida il nojlro M ejfer Pietro Monte , il qual( co 
me japetejè il uero,tr filo maeflro d’ogni artificiofifir * 
%},& leggieretfét, cofi del caualcaregiojlrare , cr qual 
fi uogha altra cefi , ha fempre hauuto inauri àgli occhi 
ipiu perfitti,cbe in quelle profijficnì fiano flati conofciu 
ti. Chi adunque uorr a ejfir bon dif àpulo , oltre al far 
le cofe bene fempre ha da metter ogni diligentiaper affi 
migharfi al maeflro , cr fi pofftbil fòjfe tranjfirmarfi in 
lui* Et quando già fi finte hauer fitto profitto , gioua mol 
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to uèder diuerfi hotnini di tal profiffione , t*r gouerns n 
do fi con quel bongiudicio^che ftmp re gliha da effèr gui 
da, andar fiegliendo bor da un fior da un altro uarìe 
fé» E t come la pecchia ne’ uerdi prati t fimpre trdlbtrbe 
Mi carpendo i fiori, cofi il nojlro Cortegiano , hauera da 
rubare quefia grafia daque , che alluv parerà che la ten 
ghino,^ daciafcun quella parte che piu fard laudeua 
le, & non far come un amico ncjlro , che uci tutti cena 
fciete , che fi penfaua effcr molto fimile al Re ferrando 
minore d'Ar agonale in altro haueapoflo cura d'imi 
iarlo t che nee jfeffo alfér il capo, torcendo una parte del 
la boccali qual coflume il Re hauea contratto cofi da in 
firmita,Et di quejli molti fi ritrcuanOycke penano far af 
fai, pur che fian filmili ad un grand' homo in qualche co 
fa,<& ffeffo fi appigliano à quella, che in colui è fola ut 
tiofa . Ma hauendo io già piu uoltepenfito meco,onde na 
fa quefia gratia,lafciando quegli , che dalle (Ielle Vhano, 
trouo una regola uniuerfiliffimajlaqual mi par ualer cir 
e a quefio in tutte le cofi humane , che fi facciamo , o dica 
no piu che alcun' altra. Et ciò sfuggir quantopiu fipò, 
CT come un afaeriffimo , & pericolofe [cogito la affetta 
tiene } & per dir forfè unanouaparcla,ufir in ogni cofi 
una certa Jfre^tura,che nafeonda l'arte , (7 dimojlri 
eio che fi fa/7 dice uenir fatto fienai fatica, & quafi fin 
% penjàrui.Da quefio credo io che derni affai la gratia , 
gche delle cofe rare y et he fatte ognun fi la difficulta , o n 
de in effe la facilita genera gr a diffima marauiglia,& g 
lo contrario } il ffòr^are,^ ( come fi dicefiirar peri cape 
gli da fòmma difgratia } & fa efimarpoco ogni cofi , per 
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grande eh 1 ella fi /tapperò fi pò dir quella ejpr utra arte , 
che non apare tffer arte pepiti in altro fi ha da ponerftn 
diophe ntl nafionderla^perchefi è fcoperta } leua Ut tut 
to 11 credito yG’fnVhcmo poco ejlimato . Et ricor domi 
io già batter letto ejfer flati alcuni antichi oratori exceU 
lentifltmiyi quali tra l’ altre loro indujlrie fferféttanfi di 
far credere ad ogn uno , fe non batter notitia alcuna di 
lettere pgr diffimulando il fàpere moflrauan le loro ora * 
tionitjjèr fótte fimplirijjimamente , tr piu tcflc fecondo 
dte loro porgea la natura , & la tterita , chel fin dio , & 
V arte, la qual fòjjè fiata conofiiuta , boria dato dubbio 
ne gli animi del popolo di non douer ejpr da queliti** 
gannatì » Vedete adunque pome il mojlrar ?artept un 
cofi intento JìudiOyleuiJ a grada d' ogni cofi * Qual di * 
voi è che non ridomando il nofìro M ♦ P ierpaulo danfk 
alla fòggia fùapon que Jàltetti p? gambe jlirate in puno 
la di piede fin^mouer la tejlapcmefi tutto fajfi un It 
gnopon tanta attenticnephe di certo pare che uada nu » 
tnerando ipaffif Qual occhio è cofi cieco , che non uegga 
in queflo ladifgratia della ajfettatìone , et la gratin i md 
ti hominiytr dóne che fono qui prefenti di quella ffretf* 
tadefinuóltura(cheneimouimentiiel corpo molti cofi. 
la chiamano') con un parlar ,o rider e p adattarfi,moflran 
do non eflimar , e 7 penfar piu ad ogni altra cofa che d 
quello y per far credere d chi uede quali di no jSptr, ne po 
ter errare t Qum non affettando M , Bernardo Btb ♦ dif 
fèyEccoui che M* R ob. nofiro ha pur trouato chi lauderà 
la fòggia del fuo dannar e, poi che tutti uci altri pare che 
non ne facciate cafòphe fi quella extllentia conftjle nella 
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firetfatura,& mflrar di non efiimare , & penfàrpìtt 
ad ogni altra cafo che a quelle che fi fa M . R oberto nel 
dan^re non ha pari al mondo , che per mofìrdr ben di 
non perforai fi lafcia cadérla robba JpeJJb dalle JpaUe 9 
Cr le pantofole di piedi, & ftn^a r accorr e ne l'uno , ne 
V altro tutta uia dan^a* R ifpcfi allora il Conte , Poi che 
uoi uolete pur ch'io dica , dirò anchor dt'uicìj nnfiri * 
Non u accorgete chequefioche uoi vnÌA.Rob.- chiamd 
te fipreizatwra} uera affettationefperche chiaramente fi 
conofce che ejjò fiffor^a con ogni fludio , mojlrar di non 
penforui y t 7 quefie è ìlpenforui troppo, tr perche paffà 
certi termini di mediocrità, quella fpre^atura è affettai 
ta,&fla male, gr è una cefo che Spunto riefee al cona 
trario del fuoprefopofito ,cio è nafccnder l’arte . Pe* 
r'o no ejlimo io,che minor uicio della ajfettation fta nella 
Jfre^atura , laquale in ftèlauieuole, lafciarji cadere i 
panni da dojjo , che nella affilatura ( che pur medeftmé 
mente da feèlaudeuole ) il portar il capo co fi firmo per 
paura dinonguaflarfi la zagara, 0 tenere nel fondo del 
la beretta il jpecchio, e'ipettine nella manica , ip hauer 
* fimpre drieto il paggio per le ftrade co la Jponga, &• la 
feopetta, perche quefta cofi fotta affilatura, gr Jpre^gqtu 
ra tendono troppo allo efìremo , il che fimpre è uiciofif 
1 ? contrario a quella pura, et amabile fimplicita che tan 
fc è grata a glianimi Inumani, Vedete come m caualier 
fta di mala gratta, quando fi jfor^a d'andare cofi fiirato 
infoia fella, & (come noi figlìam direfoUa Venetianafi 
comparation d'un' altro , che paia, che non ui penft , ©* 
fila a cauallo cofi difciolto, & ficuro , come fifojfe Ù pie 9 
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<l/« 0_uanto piace piu 9 er quanto piu è laudato un gen 
tilhuome,che porti arme, mode fio, che parli poco,*? poco 
fi uanti , che un'altro, il qualfimpre fila in fui laudar fi 
fiejfi, cr biajlemando con brauaria , moflri minacciar al 
mondo , cr niente altro è queflo che ajfettatìone di uo* 
ler parer gagliardoi I l medefimo accade in ogni exera 
citio , an% in ogni cofa ,*che al mondo fare,o dir fipofjà , 
AUhora il S, Magnifico , Q. ueflo anchor dijjc fi uerifica 
nella mufitca, nella quale è uìciograndijfimo t fir due con 
finantie perfètte Vunddoppo l'altra, tal che il medefimo 
finimento dell* audito nojlro Vabhorrifcie , et Jpcffio ama 
una feconda , o /òttima, che in fe è dijjonantia afferà , cr 
intollerabile > Cr ciò procede , che quel continuare nelle 
perfètte genera fàtieta , cr dimcflra un troppo affettata 
armonia, il che mefcolando le imperfètte, fi figgerci far 
quafi un par agone, donde piu le orecchie nojlre fanno 
piu awdamente attendono, cr gufano le per 
fitte, et dilettanfi ftal'hor di quella difinantia della fecon 
da, o fittima, come di cofà Jpretfàta . E ccoui adunque, 
rifyofe il Conte , che in quefo noce V affettatione come 
nell’ altre cofi* Dice fi anchor tffir fato prouerbio aprefi 
fi ad alcuni excellentiffimi pittori antichi , troppo dilige 
tia ejfir nociua , cr efir fiato biafimatc Prothogene da 
ApeUe , che non fàpea leuar le mani dalla tauola» Dijfi 
, aUbor M*C ef >dueflo medefimo difetto, par mi che hab 
. bìa il noftrofra Seraphino,di non fàper leuar le mani da 
la tauola , al men fin che in tutto non ne fino leuate an 
chor le uiuande.Rifiil Conte , cr fuggiunfi , Vcleua di 
re Apetle che Prothogene nella pittura nò cono ficea quel 
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che baj\aua,ìl che non era altro , che riprenderlo à'tjpt 
affettato nette opere fte • Qjtefia uirttt adunque con* 
traria atta affettatane , la qual nei per bora chiamiamo 
ftretfitura f oltra che ettafta d nero fonte, donde deriua 
la grafia, porta anchor fico un' altro ornamento, il qua 9 
le accompagnando qual fi uoglia attiene humana , per 
minima che ettafta, non fellamente fuhito [copre il fiper 
di chi lafa,maJpejjfolo fa ejlimar molto maggior di quel 
lo che è in effetto , perche neglianimi detti' cjrcunflanti 
imprime opinione, che chi cefi facilmente fa bene [appio 
molto piu di quello che fa, & firn quello che fa ponejjè 
ftudto , nr fatica 9 potejfi farlo molto meglio , & per re 
plicare i mede fimi exempi , tccoui che un huomo che ma 
peggi l'arme , fi per lan%r un dar do, \ouer tenendo la 
Jfada in mano , 0 altr' arma ,fi pon ferini penfar [dola 
tamente in ma attitudine pronta con tal facilita, che pa 
ia che il corpo , e tutte le membra fliano in quella dijfo * 
fitione naturalmente , et finiti fatica alcuna , anchor a che 
pon faccia altro , ad agn'uno fi dimofira effir perfettivi 9 
mo in quello exercitio ♦ Medefmamente nel dannare 
un pajfi filo , un fai mouimento detta per fina gratiofi , 
tr non fibrato, /àbito manifafia il fi pere de chi dan%. 
Vn mufico fi nel cantar pronuncia una fila uoce termi * 
nata con fuaue accento m un groppetto duplicato con 
tal facilita , che paia che coftgli uenga fatto <i cafi , con 
quel punto filo fa conofiere che fa molto piu di quello 
thè fi . SpeJJc anchor nettapittura , una lùtea fila nort 
fientatd,m fai colpo dipenello tirato facilmente , di mot 
do che paia che la mano fienai cjfir guidata da Jludiop 
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fatte alcuna vaia per ft fieffa al fuc termine , feconda 
la ifitention del pittore, [copre eh ar amente la excellentia 
deU’artfice , tinca la opinion della quale ognun poi fi 
e fende fecondo il giudicio « E’I madeftmo ùntemene 
quafi dogni altra cofà . Sara adunque il nojlro Corte * 
giano eftimato excedente' tsr in ogni cofahauera gran 
tia 9 t? maffimamente nel parlart.fi fuggirà V affettano* 
ne , nel qual errore incorrono molti ì & taUbcr piu che 
glialtri alcuni nofiri lombardi , i quali fi fino fiati un an * 
no fior di cafi ) ritornati fibito cominciano d parlare Ro 
mano , tallhor Spagnolo , 0 ¥ran^fi,& Dio fa come , t? 
tutto queflo procede da troppo def derio di mofirar di 
fiper affai } & in tal modo Iberno mette ftudio , & diti 
gentia in acquifiar un uitio odiofifitmo * E t certo ci me 
farebbe non piccola fatica fi in qutfii nofiri ragionameli 
te io uoltjfi ufar quelle parole antiche Tbofiane , che gin 
fino dalla confietudùie de i Thofcani d'hoggìdi rifili 
tate con tutto queflo credo che ognun di me ride 
ria • frUhora Meffir Federico uer amente dijfe ragiona 
do tra noi , come hcr facciamo ,fòrfi j aria male ufdr quel 
le parole antiche ’lhofiane , perche , come uoi dite , 
dariano fatica d chi le dictjfi , & d chi le udijfi } et 
non fen% dtfficulta t fartbbono da molti inttfi ♦ Ma 
chi firiutjfij crederei ben io che foctjfi errore non ufan 
dote , perche danno molta grafia, et authorita alle feri 
ture t etda effe rifultaunaptulinguapiugraueyttpie 
na di maefid , che dalle moderne , Non fi, rifpofi il Con 
te che gratta, 0 authorita pojjan dar alle fritture quel 
le [parole j che [intono fuggire ì non filamene nel 
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modo del parlare t come hor noi facciamo , ( ilche uoi ftefi* 
fi confi (fate ) ma anchor in ogni altro , che imaginar fi 
poffare fi d qual fi voglia homo di bon giudicio occor* 
reffefar unaorationedi cofigraui nel Senato proprio 
di F iorenféjche è il capo di Thofiana/uer parlar priua 
tornente con perfino di grado ,in quella citta , di negoctf 
importanti >o anchor con chi fijfi dimefìichifìmo di co fi 
piacevoli con donne , o cavalieri d'amore , o burlando ,o 
fiher^ndo infijle , giochi, o deve fifa ,o in qual fi uo* 
glia tempo, loco } opropofttofin certo che fi guardar eb* 
he d'ufar quelle parole antiche Thofiane,er ufandole ol 
tre al far far beffe di fi\ darebbe non pocofaflidio à eia * 
firn che lo afioltajjc, tarmi adunque molto frana co9 
faufare nello firiueteper bone quelle parole , che ffag s> 
gono per uitiefi in ogni fòrte di parlare tì voler che 

quello } che mai non fi conuiene nel parlare ì fia il piu con 
veniente modo cheufarfi poffa nello fcriuere ,che puf 
(fecondo me) la frittura non è altro\ che una firma di 
parlare } che rejla anchor poi ebe lhomo ha parlato } et qua 
fi maimagineyO piupreflo vita delle parole , et pera nel 
parlare jl qualfubito ufcitacbe è la uoce } fi difaer defin 
far fi tollerabili alcune cofi , che non fino nello fcriuere , 
perche la frittura canfirua le parole, & le fittopone al 
giudicic di chi legge, & da tempo di confiderai matu 
ramente , Et per ciò è ragionevole che in quejla fi met 
ta maggior diligentia } per farla piu culta , er cafigata, 
non però di modo /he le parole firitte fiano dijfmtli dal 
le dette, ma che nello fcriuere fi eleggano delle piu belle , 
thè bufino nel parlare » & fi nello fcriuere fijfe licito 
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quellsyche non è licito nel parlare , ne najcerebbe un in 
eonueniente(al parer mio)grandiffimo , (he r, che piu U 
tentia ufar fi porta in quella cofa , nella qual fi dee ufar 
piu I ìndio , et la induflrìa , che fi mette nello fcriuere in 
loco digicuar nocerebbe. P ero certo è/he queUo t che fi 
(onuiene nello fcriuere , fi conuien * anchor nel parlare 9 
et quel parlar è beUiffimo , che è filmile ai ferini belli «■ 
tflimo anchor a che molto piu fi a necejjàrio feffer vntt 
fi nello fcriuere yche nel parlare perche quelli che fcriuo 
no , non fin fempre prefinti a quelli che leggono , come 
quelli che parlano quelli che parlano . P eròiolauda 

rei che V homo } oltre al fuggir molte parole antiche Tho 
[cane /afficur affi anchor d’ ufar e 9 etfcriuendo , et par 
landò quelle , che hoggidi fino in confuetudm in Tfo 
fcana } et negli altri lochi della Italia , et che hanno qual 
che gratta neìlapronmtia, Etparmi che chi i impone 
altra legge } non fia ben fteuro di non incorrere in quel 
la affettatone tanto biafimata , della qual dian% diceua 
mo . Mor. M. F ed, Signor Conte diffido non pojfo / 
negaruiyche la firittura non fia un modo di parlare « Di 
(o ben/he fi te parole } che fi dicono , hanno tn fi qualche 
efiuritay quel ragionamento non penetragli’ animo di 
t hiodeyetpaffandofin^a ejfcr’intefo diuenta uano,il 
thè non inter uie ne nello fcriuertyche fi le parole , che ufi 
il feritore , portan fico un poco , non dirò di difficulta , 
ma d’ acutezza recondita , et non cofi'hota , come quelle 
(he fi dicono parlando ordinariamente , danno una cer 
ta maggior authorita alla frittura 9 et fanno chel letto 
re ua piu ritenuto/t fipra di fi 9 et meglio confiderà , et 
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fi diletta dello ingegno } et dottrina di chi fruir ? , et col 
ho giu dici o affaticandoci un poco gufa quel piacerebbe 
s'ha nel confeguir le cofe difficili, Éf fe la igncrantia di 
chi legge è tanta/he non poffa fuperar quelle difficulta 9 
none la colpa dello fcrittore y neper queflc fi dee fintar 
che quella lingua non palella . Pero nello fcriuerecre 
do io } che fi conuenga ufàr le parole Thofcane f et fola 
mente le ufate da gliantichi Thofcani , perche quello è 
gran teflimonio.r. y approuato dal tempo che fan bone 9 
UT fignificatiue di queÙo , perche fi dicono oltra qut9 

fio hanno quella grafia , & ueneration , che Vantiquita 
prejla non fèllamente alle parole y ma a gli edifici) y alle fla 
tue f alle pitture ad ogni cofà } che è ballante à conferà 
nirld y & fftjjo fèlamente con quel fplendcre , er digni* 
ta fanno la elocutìon beUa t dalla uitu della quale , ctT 
eleganza ogni fubieto y per baffo cheglifia y pò efjèrtan 9 
to adornato , che merita fcmma [laude ♦ M a quefla uo ». 
flra confuetudvne y di cui uoi fife tanto cafo y a me par mol 
to pericolefà , Jfejfopò ejjer mala , 1? fe qualche ui> 
ciò di parlar fi ritroua effcr imi al fi , in molti ignoranti 
non per quefi 0 parm y che fi debba pigliar per una regn 
la : Cr effcr dagliatri feguitato * Oltre a queflo le tona 
fbetudini fino molto uarie , ne e Citta nobile in ltalia 9 
che nò habbia diuerft maniera di parlar da tutte P altre* 
Però no ut rifràngendo uoi a di chiarir qual fi a la miglio 
re .potrebbe Phomo atìacarfi alla Bergamafca , cofi come 
alla Fiorentina ,CT fecondo uoi non farebbe error alcu9 
no * P armi adunque che a chi uolfitggir ogni dubbio y et 
ejpr ben ficuro f fia neceffario proporfi ad imitar uno, il 
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ijuale di confintmtnto di tutti, fia efiimato botto , far hi 
uerlofempre per guida, fa' feudo contra (hi uolejfi ri 
prendere , f? queflof neluulgar dico)nonpenfo che hab 
bia da ejfir altro che ilPetrarcha 9 e^l Boccaccio } et chi 
da quefli dui fi difcofla,ua tentoni , come chi carni» a per 
le tenebre fin^a lume , et però Jfeffo errala jlrada . M a 
voi altri fiamo tanto arditi che non degnano di far quel 
lo, che hanno fatto i boni antichi y cio è attendere alla imi 
fattone, fin^a la quale ejlim o io che nò fi pojfa fcriuer be 
ne } etgran tejlimonio di quejloparmiche ci dimojìri Vir 
gjlio } il quale , ben che ccn quello ingegno , et giudicìo 
tanto diuino toglie (fé la fjperan^a a tutti ipefteri , che ai 
cun mai potejfe ben imitar lui , uol fi però imitar Home 
ro ♦ Allhorail Signor GafparPallau * Q^uejla dijputa 
tion òffe dello fcriuere , in uero è ben degna d'ejfer udì 
ta nientedimeno piu farebbe al propofito nojlro , fi uoi 
c’infignafle di che modo debba parlar il Cortegiano t 
perche parrai che nh abbia maggior bifigno , et piu fptf 
fi glioccorrail feruirfi del parlare , che del lo fernet e, 
Rifpofiil Magnico • An%i à Cortegiano tanto excel 

Unte , et cofi perfètto, non è dubbio che Vuno , et V altro 
e ne affario afapere , et che fen^a quefle due conditioni 
forfè tutte V altre firmo non molto degne di laude ,però 
fi il Cote uorra Jàtiffnre al debito fuo , infignera al Cor 
tegiano,non fellamente il parlatela anchor il fcriuer ber 
ne» Allhor il Conte, S.Magnifico iijfe , quefla imprtfi 
non accettato io già, che gran /cioccherà faria la mia uo* 
ler infignare ad altri quello, che io non fi , et quando an 
chor lo JàpeJJì } penfir di poter fare in cofi poche parole 


LI BRO 

quello , che contènto jludi,et fatica hanno fatto spetta 
homini dottijìmi, ài fritti de quali rimetterei il nojlro 
Cortegiano , fé pur fòjfi obligato d‘ infognargli ù fcriue* 
re, & paciere* DiJfiM.Cefire, il Significo inten 
de del parlare fcr\uer uulgare , & non latino ,pero 
quelle fritture de glihomini dotti non fino al propofitó 
nojlro * Ma bifigna che uoi diciate circa quejlo , ciò che 
nefapete , che del rejlo tfhaueremo per efcufato. lo già 
Vho detto > riffeft il C onte , maparlandofi della lingua 
Tbo frana, far fi piu fùria debit c^del 5 Magnifico ched’al 
cun altro il darne la fintentìa* Dijfiil Magnifico. Io 
non poJfi,ne debbo ragioneuolmente contradir ù chi di 
ce che la lingua Thofiana fta piu bella deUaltre . e ben 
nero che molte parole jiritrouano nel P etrarcha,^ nd 
Boccaccio, che.hor fin interlafiiate dalla confu etudine 
fhoggidi ,1? quejle io per me non ufùrei mai,ne parlane 
do, ne fcriuendo credo che ejfi anchor ,fe in fina qui 
niuutifijfiro^onleujùrebbonpiu, affi allhor Mefa 
fer Federico* Ansile ufùrebbono. Et* uoi altri Signori 
Thofianifdourejle rinouar la uojlra lingua , g? non la* 
(ciarla perire, come fate, che hormai fi pò dire che minor 
notitiafe nh abbia in F iorenfache in molti altri lochi del 
la Italia* Rifpofè allhor M.B ernardo quefle parole, che 
non stufino piu in fiorendo fino refiate ne"" contadini, 
C7 come corrotte^ guafie dalla ueccbieitft , fino da i 
nobili rifiutate » AUhora la Signora Ducheffà* Non 
ufciam dijfi dal primo propo fitto, & facciata chel Conte 
Ludouico infigni al Cortegiano il parlar e firiuer he 

ne,&-fia x o Thofiano,o come fi uoglia. Rijfiofiil Co»> 
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te* logia Signora ho detto quello, che ne fi, e tengo (he 
le medefime regule,che ftruano ad infegnar l'uno, firua 
no anchor ad infegnar l'altro , ma poi che mel comanda 
te /inonderò quello che m'occorre a M. Federico , il qua 
le ha diuerfi parer dal mio , & forfè mi bifignera ragio 
nar un poco piu diffufàmente , che non fi conuiene , ma 
queflo far a quanto io poJJo dire* Et primamente dico , 

(he (fecondo il mio giudicio)quefla' ( noflra lingua, che 
noi chiamiamo uulgare , è anchor tenera , & noua ben 
(he già gran tempo fi cojlumi, perche, per ejj ere fiata la 
Italia non fellamente uexata , Cr depredata , ma lunga 
mente habitata da Barbari, per lo commertio di quelle na 
tiont, la lingua latina s'è corrotta , et guajla et da quel 
la corrottene fin nate altre lingue , le quai come i fiumi • 
che dalla cima dell' Appennino fanno diucrtic , et feor 
reno ne i dui mari, cefi fi fin effe anchor diutfe , et alcu 
ne tinte di latinità peruenutefper diuerfi camini, qual' ad 
una parte, et quale ad V altra, et una tinta di bar bario 
rimafia in Italia * Quefla adunque è fiata trai noi lun 
gamenteincompofia,etuaria t pernon hauer hauuto chi 
le habbia poflocura,ne in ef/à firitto, ne cercato di dar 
le Jflender, c gratta alcuna ,pur è? poi fiata alquanto piu 
cultainrhojcana , che ne gli altri lochi deUd Italia, et 
per qutjlo par chel fio fiore in fino da que primi tempi, 
qui fta rimafi per hauer firuato quella nation gentil' ac 
centi nella pronuncia , ci ordine grammaticale in quel 
lo* (he fi co nuien piu che V altre, etfiauer bauuti tre no 
hiliferittori , i quali ingeniofimente, et con quelle paro 
le, et termini, che ufiua la confietudine de'loro tempi , 
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hanno expreffo i lor concettici che piu felicemente che 3 
gli altri,al parer mio , è [ucce jjo al Petrarcha nelle cefi 
amor cfe.Nafcendo poi di tempo in tempo , non f diamene 
le in T hofcana,ma in tutta la Italiana glihomini nobi 
li uerfati nelle corti , & nell’arme , er nelle lettere - 
quale he fiudio di parlare ,& firiuere piu elegantemen» 
te,che non ftjuceua in quella prima età ro^a, & incul 
ta f quando lo incendio delle calamita naoe da Barbari, 
non era anchor fidato Jònfi lafciate molte parole coft ne 
la citta propria di fiorenti, er in tutta la Thofcana , co 
me nel refio della Italia, et in loco di quelle riprefi de Val 
trgj&fiittofi in quefio quella mutation , che fi fa in tuta 
te le coft humane , il che è mteruenuto fimpre anchor de 
le altre lingue» Che fi quelle prime fcrtttur e antichele 
tme jfvjfiro durate in fino adhora,uederemmo che al» 
tramente parlauano Puandro , e Turno,& glialtri lati 
ni di que tempi, che non fecero poi gliultimi Re Romani , 
e ! primi Confili» Eccoui che i uerfi 9 che cantauano i Sa 
Itj , a pena erano daipaflori vntefi , ma ejpndo di t quel 
mododaiprimi infiitutori ordinati ,non fi mutauano 
per riuerentia della Religione « C ofi ficcefjìuamente 

giuratori, e i Poeti , andarono lafciando molte paro» 
le ufite da i loro anteceffori , che Antonio , Graffo t Hor» 
tenfio } CicercneJùggiuano molte di quelle di Catone , et 
Virgilio molte d* Ennio, et cofi fi cero glialtriyche anchor 
che haueffero riuerentia aH’antiquita , non la efiimauan 
però tantoché uolejpro hauerle quella obligation , che 
uoi uolete che bora le habbiam noi t ani doue lor parea , 
lébiaftmauanOyCome tioratio/be dice, che i fioi antichi 

battemmo 
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baueano fcioccamente laudato Plauto , cr uol poter oc* 
quijlare noue parole. Et Cicerone in molti lochi rìpren 
de molti [uoi antecejfiri,etper biaftmare.S. Galba, affer 
ma che le orationi fue haueano dell’anticho , «<r dice che 
Ennio anchor faremo in alcune cofèifuoi ante cefi ori, * 
di modo che [e noi uoremo imitar gli antichi, non gl 1 imita 
remo » Èt Virgilio t che uoi dite , che imitò Homero 9 non 
lo imitò nella lingua . Jo adunque quefie parole anti> 
che (quanto per me ) faggirei fcmpre d'ujàrejxcettoperò 
che vn cerùlochi } tr in quefli anchor rare uc[te,et parmi 
che chi altrimenti le ufa faccia errore, non meno , che chi 
uolejpyper imitar gliantichi , nutrirft anchora dtghian 
de /ffindofi già trouato copia di grano. Et perche uoi 
dite, che le parole antiche filamento con quel JJlendore 
d’ antichità, adornan tanto ogni fubietto , per baffo che 
egli fiacche poffino farlo degno di molta laude , io dico » 
che non filamento di quefle parole antiche , ma ne an 
chor delle bene faccio tanto cafi ch 9 eflimì, debbano feria 
%ai*l fuco delle belle fintentie ejpr preste regioneuol» 
mente , perche il diuidere le fententie delle parole , è un 
diuider V anima dal corpo , laqual ce fa ne nell'uno , ne 
nell'altro fen^i dijlruttionefarfipb. Quello adunque 
che principato ente importa^ è nece /Jorio al Cor te gì 
no per parlare ,tr fcriuere bene/flimoio che fia il fapeo 
re, perche chi non fa , tir nell'animo non ha cofa } che me 
riti ejfer mefa,nonpò ne dirla } ne Jaiuerla. Aprejfi hi 
figna diftor con beH'ordine^queUo che fi ha a diremo fari 
nere, poi tfarimerlo ben con le parole Jequali 9 rio non 
m* inganno faebbono ejfer proprie flette Jflendide , & 
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berìcompofle , ma (òpra tutto ufate anchor dal poputo , 
perche quelle mede fune fanno la grandetfa , er pompa 
deU'oratione } fi colui che parla ha bongiudicio , cr dili 
gentia t & fi pigliar le piu fignificatiue di ciò che ucl di 
Te , cr inalbarle , & come cera firmandole ad arbitrio 
fio collocarle in tal parte con tal ordine , che al pri 

mo affetto mofirimOyt? ficcian conofcere la dignità , tT 
Jflendor fio ì come tauole di pittura pofle al fio bono } tsr 
naturai lume , ht queflo co fi dico dello fcriuere , come 
del parlare , al qual però fi richiedono alcune co fi , che 
non fin neceffarte nello fcriuere , come la uoce bona,non 
troppo fittile e molle come di firn in a } ne anchor tanto au 
fiera horrida y che habbia del rupicola finora , cbia* 
rafie aue, et ben compofta f a con lapronuntia ejpedita,ee 
a o i modi } etgefli conuenienti f hquali t al parer mio , com 
ftjlono in certi mouimenti di tutto'l corpo non affettati, 
ite uiolentijma temperati con un uolto accomodato , et co 
un mouer d'occhi che diagratia , et Raccordi con le pa 
role , et piu che fi pò Jìgmfichi anchor co gefli la inten » 
tione , et affetto di colui che parla , Ma tutte quejle co* 
fi farian uane , et di poco momento fi le fintentie expref 
fi dalle parole non fi fièro belleyingenio fioccute t elegan 
ti 9 et grani fecondo' Ibi fogno, Dubito jdifie aUhora il 

S, Morello , che fi queflo Co rtegiano parlerà con tanta 
elegantia , etgrauitafra noi fi trouatano di quei che non 

10 intenderanno . An^i da ognuno far a intefi , riffofi 

11 Conte } perche la facilita non impediffe la elegantia , 

He io uoglio che egli parli fiempre in grauita , ma di cofi 
piaceuoli, di giochici motti , et di burle , fecondo il tem 
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po, del tutto pero finfitamente,# con pronte tfi, cò 

pio non confifi,ne me fi ri in parte alcuna uanita, ofcioc 
chegfc puerile . Ef quando poi parlerà di cefi ofeura , o 
difficile foglio che,# con le parole , & con le fententie 
ben diflhte explichi fitilmente la intention fio, # ogni 
ambiguità faccia chiara ,#• piana, con un certo modo di 
ligente fèn^jt moleflia ♦ M edefìmamente doue occorre 
rafippiaparlar con dignità, & uehementia,# concitar 
quegli affettile hanno in figliammi ncjlri , & acctn 
derli,omouerli [è con do il bifigno , tallhor con una firn» 
plicita di quel candore t che fi par eriche la natura ifìejfi 
parli, intenerirgli,#' quafi inebriargli di dolcegft, #r 
con tal facilita ,che chi ode,eflimi eh 3 egli anchor con po » 
chijjìma fatica potrebbe ccnfeguir quel grado, #• quan* 
do ne fi la proua fi gli troui lontaniamo . lo uorei chel 
tiojlro Cortegianoparlajjc , & fcriutjfi di tal maniera , 
e& non filamento pigliajfi parole filtndide, #r eleganti 
d’ ogni parte della Italiana' anchor laudarei,che tal 3 hor 
ufaJJè alcuni di quei termini #r Franyfi j #• Spagnoli , 
che già fino dalla confietudine nojlra accettati » Però 
a me non di fiiac crebbe, che occorrendogli dieejp ,pri 
tnor , diceffi acertare, auenturare, dicejfi ripaffire una 
perfino con ragionamento , uolendo intendere ricono> 
feria tr aitarla, perhauerne perfètta notitia, dicejfi 
un caualier finga rimprochio, attilato, creato d'un prin 
cip e, fsr altri tai termini , pur che fi er affi ejfir intefo, 
Talhor uorrei chepigliajfi alcune parole in altra fignì 
ficcatone, che la lor propria, e traportandole ci propofito, 
quafi le infiriffi come rampollo d 3 albero tnpiu filice 
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tronco, per farle pfouaghe,# 1 belle, & quafi per acro* 
farle cofe al fenfidtgliocchi propri}, & (come fi dice) 
farle toccar con manose on difetto di chi ode , o legge* - 
Me norei che teme jfe formarne anchor di none , & con 
none figure di dire,dedncendole conbel modo da i lati» 
ni come già i latini le deduceuano dai greci ; Se adun 
que degl ìhom ini litterati,er di bon ingegno, & giudi 
cio f cbe hoggidi tra noi fi ritrouano^fferc alcuni , ìiqua 
li ponejfino cura di fcriuere del modo , che /V detto m 
quefla lingua cefi degne d'ejfir lette y tofìo la uederejfi 
mo culta t er abusante di termini ,& di belle figure, et 
capace che in effit fi fcriuejfe cofi bene come in qual fi 
uoglia altra ,et fi eUanomfvjfe pur a Thofiana antica, fi 
rebbe Italiana, commise, copio fi & uaria,er quafi cerne 
m deUciofi giardino pien di diuer fi fiori, er frutti * Ne 
farebbe quefiocofa noua,perche delle quattro lingue , 
che haueano in confietudine i firittori greci eleggendo 
dacia fi un a, parole , mòdi, ftr figure come ben loro ueni 
Ma, ne {arenano nafeere unaltra che fi diefua commune,et 
tutte cinque , poi (òtto un fclnome chiamauano lingua 
greca,& benché la Mhemefifvfjè elegante, pur a, & fa 
twnda piu che l altre,; boni frittoci, che non erano dii na 
tion Atheniefi,non la affettauan tanto, che nel modo del 
lo fernet e ,& quafi all'odore , et proprietà del fio nata 
r al parlare nojòjjèro conofciuti,ne per quefio però erano 
Jfretfkti, an^i quei, che ucleuan parer troppo Atheniefi, 
neraportauan biafitno.Trai firittori latini anchor fòro 
no inpretfo à fuoi di molti iton Romani, benché in effi 
no fi uedejfe quella puntapropria della lingua Romana, 
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thè rare unite poffonc acqmflar quei } chefn d'altra na* 
l ione * Già non fa ri fatato T . L imo anchora cbe colui di 
ceffi hauer trouato in ejjò la-Pat au inita . Nf Virgilio 
per effir flato riprejò y cbe non parlaua Rcmano.Et ( co? 
me fapete) furono anrhor letti & eflimati in Roma mol 
ti fcrittori di natione barbari » Ma noi molto piu feuerì 
cheglianticbi y imponemo à noi fteffi certe none leggi fa ? 
or di proposto, ftr hauendo innari# a glioccbi le firade 
battute cerchiamo andar per diuerticuli,perche nella no 
{ira lingua propria,della quale ( come di tutte V altre ) 

V officio è esprimer bene t et chiaramente i concetti dell 'a 
nitno , ci dilettiamo della ofcurita , Cr chiamandola lin 
guduulgare,uolemo m e [fa tifar parole ,che non falamen 
te non fon dal uttlgo/na neancbor daglihomm nobili „ 

Uff liberati mtefl, ne piu fi ufano in parte alcuna , fenfé 
hauer njpetto che tutti i boni antichi Jbiafimano le pana 
le rifiutate dalla cófuetudine faqual uoifal parer mio)no 
conofciete beneiperche dite y che ft qualche uicio di parla • 
re è inualfo in molti ignoranti , nò per queflo fi dee chia -A 
mar confuetudme } ne effir accettato per una regula di 
parlare ,(ff ( fecondo che altre uolte ui ho udito dtrefao 
letepoiyche vn loco de Capitolio fi dica Campidoglio , j> 
tìieronymo Girolamo , aldace per audace , tff per pane 9 
nepadrone t tT altre tot parole corrotte,etguafle,perche 
co fi fi trouan fritte da qualche antico Thofano ignoran 
ttyfff p( he cofi dicono hoggidii contadini Thofcani L a* 
bona confaetudine adunque del parlare f credo io che na 9 
fa daghhominiyche bino imgegnOy et che con la dottrfr 
na.et ejperietia s’banogudagnatoil bongiudicioytt con 
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quello concorrono , tr confcntono ad dentar le parole 
che lorpaitn bone Squali fi conofccnoper un certo giu 
dlcio naturale , ftr non per arte, o regula alcuna * Non 
fapete uoi che le figure del parlare , le quai danno tanta 
gratta, c 7 Jplendore alla oratione, tutte fino abufioni del 
le regule grdmaticali, ma accettate, & confirmate dalla 
ufin^, per che fèn^ poterne render altra ragione piace* 
710 al [enfi proprio dell'orecchia, par che portino fua 
aita, c doicetftt^ quejla credo io che fia la bona con 
[Uetudine , della quale coft pojfono effir capaciiRoma 
ni,i Napolitani, i Lombardi, & gltaltri, come i Tofani ♦ 
E ben uero che in ogni lingua , alcune cofè fino fempre 
bone, come la facilita, il bel ordine, l y abmdantia, le belle 
fententie,le claufule numerofi ,&per contr ario V affetta 
tione,& V altre cofè opojite a quefle fin male • Ma delle 
parole fin alcune , che durano bone un tempo f poi fin 
uecchiano , & in tutto perdono lagratia , altre pglian 
fir^a, & uengono in pretfÒ,perchei comete flagioni de 
l annojpogliano de fiori, 1? de frutti la terra , et poi di 
nuouo d'altri la riuefleno,coft il tempo quelle prime paro 
U fa cadere , et l'ufi altre di nuuo fa rinafeere, et da lor 
gratia f et dignità ,fin che dal inuidicfi morfi del tempo 
a poco a poco confùmate , giungono poi effe anchora al 
la lor morte , perciò che al fine et noi , e i ogni nofira co 
fa è mortale ♦ Confidente che de la lingua O fia non ha 
uemo piu notitia alcuna . La prouen^le, che pur mò( fi 
pò dir) era celebrata da nobili fcrittori , bora daglihabi 
tanti di quel paefe noncintefa ♦ P enfi io adunque (co 
me be ha detto il S.Magnfico)che s*el Petrarcha/l Boc 
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caccio fojjère uiui d qutflo tempo non ufiriano moìte t é 
rcle t che utdemo ne loro /crini» Però non mi par be nt y 
che noi quelle imitiamo » Laudo ben fimmamente colo * 
ro f cbe fanno imitar quello, che fi dee imitar e piente dime* 
no non credo io già , che fìa imponibile firiuer bene , an* 
chor fienai imitare majjimamente in quefla nojlralin 
gua , nella quale pcfjiam tjfir dalla confuetudine aiuta * 
ti, il che non ardirei dir nella latin a » AUhorM. Ted* 
Perche uolete uoi diffi , che piu Sejlimi la confuetudine 
nella uulgare,che nella latina! Kràfi dell' urna, tr deU'at 
tra rffio fé il Centesimo che la confuetudine fa la mat 
flra * Maperche queglihomini pi quali la lingua latina 
era cofi propria , comi hor è a noi la uulgare , non fino 
piu al mondo, bfigna che noi dalle lor fritture imparia 
tno quello , che tffihaueano imparato dalla conftìetudi * 
ne, ne altro uol dir il parlar antico , che la confuetudine 
antica di parlare, & /ciocca cofi farebbe amar il parlar 
antico , non per altro che per uoler piu preflo parlare co 
me ftparlaua , che come fi parla * "Dunque rifiofi Me fi 
fer f ed. gli antichi non imitauano ! Credo , diffi il Conte 
che molti imitauano ,ma no in ogni co fi, Et fi Virgilio ha* 
uejfi in tutto ' imitato Hefiodo , non gli /irria p affato in 
nan% , ne Cicerone d Crajfo, ne Ennio d i fuoi antecejfi 
ri » Eccoui che Hcmero è tanto antico, che da molti fi ere 
de che egli cefi fia il primo Poeta heroico di tempo , come 
anchor è d'excellentia di dire , et chi uorrete uoi che egli 
imitajfe ! Vn 3 alto , rifio fi Mejfir F ed » piu antico di lui , 
del quale non hauemo noma), per la troppo antiquita. 
Chi direte adunque, diffi il Conte che imitajfi il Ve trae 
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'eh a , #7 Boccdccìo,che pur tre giorni bit (fi pò dir) che 
fin flati al mcndof lo noi fi rijpofi M« F ed. ma creder fi 
pò che rfji anchor hauejfero V animo indirizzato alla imi» 
tationefienchenoinonfipiam di cui. Rijpofi il conte, 
Creder fi pò che que , che erano imitati ,fiJfero migliori, 
che que che imitauano , troppo marauiglia firia che 
cofi prejlq il /or nome, fsr la filma ( fe tran boni )fijfi m 
tutto jpenta,mailloruero maeflro cred'ioche fijfc^m 
gegno 9 &illor proprie giudicio naturale , «r di que 
fio ninno è , che fi debba marauigliare , perche quafi firn» 
pre per diuerfe uiefipò tendere alla fimmita d'agni ex» 
cellentia * Ne è natura alcuna , che non habbia infimo!* 
te cofi della mede fima forte dijfimili luna dall’ altra , le 
quali però fin tra fi di equal laude degne . Vedete la 
ntufica , le har monte della quale hor fin graui , e tarde , 
hor uelociflìme , & di noui modi , uie t nientedimeno 
tutte dilettanoymaper diuerfe caufie , come fi comprende 
nella maniera dal cantare di Bidonala quale è tanto arti 
ficiofiypronta uehemente , concitata, & de cofi uarie me 
Iodiche i J finti di chi o de,tutti fi commoueno , Cr s'in» 
fiammano , cr cofi fijfefi par che fi leuino in fino al dea 
lo . No me n commoue nel fino cantar il noflro Marchet » 
to C ara y ma con piu molle armonia ,che per ma uiapla» 
rida f & piena di flebile dolcezZj* ùr,tenerifct , et pene» 
tra le anime ,imprtmendo in effe fiauemente uva dilette 
uole paffione, Varie cofi amhor egualmente piaccio » 
no agliocchi noflri , tanto che con dijficulta giudicar fi 
pò f quai piu /or fin grate • Forcai che nella pittura fino 
excedentijfimiyLeonardo Vinciofl Mantegna ,Raphael 
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7c, Michelangelo , Gtorgio da cafiel '.franco; niente dime 
\no tutti fon tra ft nel far di fwtliy di modo (he ad alcun 
di loro non par che manchi cofa alcma ìn quella manie 
ra } perche fi conojce ciafcwr nel fuo flit tjfer perfittijji 
tuo t il medeflm è di molti Poeti greci , et latini , i qua 
li diuerfi nello fcriuerefcn pari nella laude* Gli orato 
ri ancbor hanno hauuto fempre tanta diuerftìa tra /?, 
che quaft ogni età ha produtto , et appresto una fot 
te d'oratori peculiar di quel tempo Squali non fólamtn 
te da i precejfori , et fuccejfori fuoi } ma tra fé fon flati dif 
fmilijComefi ferme neogreci di ìficrate , tyfta, Efckine, 
et molt* altri , tutti exceUenti , ma a niun però fimili fir 
che àfefltffi. Trai latini poi quel Carbone , Lelio , Sri 
pione Affricanofialba^ulpitiOjCottajCraccQj Marc 9 an 
ionio , Crajfoy et tanti , che firia lungo nominare , tutti 
boni , et l'un' dall* altro diuerfijfimi y di modo che chi po 
affé confiderar tutti glioratori , che fin flati al mondo , 
quanti oratori , tante fòrti di dire trouarebbe * Farmi an 
chor ricordare che Cicerone in un loco introduca Mar 
e'antonio dir a Sulpitio , che molti fenoli quali non imi 
tatto alcunc/t nientedimeno peruengono al fimmogra 
do della exceUentia } et parla di certi , i quali haueano in 
tredutto unanoua firma } et figura di dir beUa y ma ùnti 
fitata agli' altri oratori di quel empo nella qua He non imi 
tauanojenonfefleffiyperò taffermo anchor che i maeflri 
debbano confiderar la natura de i difiipuli , et quella ’tf 
rendo per guida firn dir largii ,et aiutargli alla via , che 
lo ingegno loro f et la naturai' dijpcfition glinclind * 
Per queflo adunque MeJJcr Fed* mio , credo fe l'homo da 
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fi nonha conuenientia con qual fi voglia authore , non 
fia ben fiorarlo a quella imitatione , perche la uirtu di 
quell’ingegno s* ammorbi', et refla impedita , per ejfir 
deviata dalla firada, nellaquale haurebbe fitto profitto, 
fi non gli fijjè fiata precifi • Non fi adunque come fia 
bene in loco d*arrichir quella lingua, et darli ffirito, 
gronderà ,& lume,fir lapouera^xilefiumile, & ofcu» 
rajCr cercare di metterla vn tante angufiie,che ognuno 
fia fiorato ad imitare fidamente il Petrarcha , el Bcccac 
rio , e he nella lingua non fi debba anchor credere al 

Volicianofi Lorenfe de Me di ci fi Vrancefico Diaceto , tT 
ad alcuni altri, che pur fino Thoficani ,& firfie di non mi 
nor dottrina ,& giudicio che fifijfi il Petrarcha,e’l Boc 
taccio • E* veramente gran miferia fina metter fine, 1? 
nonpaffiarpiu avanti di quello , che rhabbia fitto quafi 
HprimOychc ha fritto difterarfi,che tanti , & cofi no 
bili ingegni pcjjano maitrouarpiu } che ma firma bella 
di dire in quella lingua, che ad ejji è propria, gr natura 
le*Ma hcgohidi fin certi fcrupulofi , i quali quafi co ma 
religione mifierij ineffabili diqutfialor lingua T ho* 
fcana paventano di modo chi gli aficolta , che inducono 
anchor molti homini nobili , er htterati in tanta timidi ? 
ta/he non ofino aprir la becca, C rlconfiflano di non fi 
per parlar quella lingua, che hano imparata dalle nutrì 
à infino nelle fificie . M* di que fio par mi thè habbtam 
detto pur troppo ♦ Però figuriamo hormai il ragiona» 
mento del Cortegiano * hUhora M.Fed.rifiofe,louo 
gljo pur anchor dir quefiopoco, che è ch'io già non nie » 
go che fe opinioni, irglingegni degli homini non fi** 
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no diuerfi tra ft ne credo (he ben fiffi, che uno da nata 
ra uebemente , et conciato , fi mettejje a fcriuere cefi plé 
cide y ne meno un' altro fiuero, etgraue ,a firiuer piace 
atolctfe , perche inquefioparmi ragioneuole che cgnu 
ncn Raccomodi allo infinto fio proprio, et di ciò are 
do parlano Cicerone , quando dijfi che i maturi hauejjè 
ro riguardo alla natura de i difcipuli,per non for, come i 
maVagricultcri , che talhor nel terreno , che piamente è 
fruttifero per le mgne,uoglìono f ruminar grano , Ma et 
me non pò capir nella ttfta,cbe d' una lingua particula 
re, la quale non è a tutti glihomini coft propria , come i 
difeerfi , et ipenfteri , et molte altre operationi , ma uné 
inuentione contenuta fitto certi termini , non fiapiu ra 
gioneuole imitar quelli, che parlan meglio , che parlare ì 
cafi , et che coft come nel latino , Vhomo fi deejjorty di 
api migliar fi alla lingua di Virgilio , et di Cicerone piu 
teflo che ò quella di Silio, odi Cornelio tacito ,cofi net 
uulgar non fia meglio imitar quella del Petrarcha,et del 
Bo ccacciOyche d' alcun altro, ma ben in tjjà efirimere i 
fioi propry concetti , et in queflo attendere , come tnfi 
gna Cicerone , allo infiinto fio naturale , et coft fi troue 
ra,che quella dtfferenùa,che uoi dite ejfire trai boni ora 
tori , confijle nei finfi,et non nella lingua ♦ AUhor it 
Conte , Dubito dijfe,che noi entraremo in un gran pela 
g o , et lafciaremo il noflro primo propofito del Corte 
gianCjpur domando ) uoi in che confifle la bontà di qut 
fta lìngua i Rijpofi Mefferfed .nelfiruar ben le prò 
prieta di e\fi,ettorla in quella fignificat 'me,ufando quei 
' lo [hle,et que numeri che hanno fitto tutti quei, chehan 
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tio fcriMene * Vorrei dijfe il Conte fafere fe quello flì 
le,& quejli numerici che noi parlatela fcono dalle fin 
tentie y o dalle parole* Dalle parole rifpofe M.fed» Adwit 
que dijfe il Conte , A uoi non par che le parole di Silio, 
gr di Cornelio tacito ftano quelle medefime , che ufa Vit 
gHiOjZr Cicerone i ne tolte nella medesima fgnificatio? 
ne i Rifpofi M . Bed. Le medefime fon fi y ma alcune mal 
cffiruate , ©• tolte diuerfamente . Rificfi il Conte , & 
fe d y un libro di Cornelio t et d y m di Silio fi leuajfcro tut 
te quelle parole f che fònpofle in altra fignijication di 
quello , che fu Virgilio ,cr Cicerone che fonano pochiffu 
me , non direfle uoi , poi che Cornelio nella lingua , fijfi ’ 
j pare * Cicerone y a Silio , & à Virgilio t & che ben fvjjè 
imitar quella maniera del direi Allhora la Signora 
Emilia* A me par dijfi^che que fa uoflra difiuta fia mO 
troppo lmga y ar frflidiojà , però fia bene a differirla ad 
uri* altro tipo * M .Bed.pur incommciaua a rifondere, 
ma fempre la Signora Emilia lo interrompeua « In ulti» 
mo dijfc il Contesiti uoghono giudicare i fili , tarpar 
lar de numeri y & della imitatione , ma à me non fanno 
già ejfi dare ad intendere che ccfafia fìile , ne numero ì 
ne in che confifa la imitatione y ne perche le cofe tolte da 
tiomero , o da qualche altro fiano tanto bene in Virgì > 
liOjChe piu prefio paiono iUuflrate y cheimitate y e£r ciofòr 
fe procede ch’io non fn capace d 1 intendergli • M a per 
che grande argumento che Ihomo fappia ma cofa y è il fa 
perla in ftgnar e , dubito cheejfi anchorapoco la inten ft 
dano y £r che jt? Virgilio y & Cicerone laudino , perche 
fintano che da molti fin laudati,non perche conofianO I 
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la dijferentìa, che è tra effi,et glialtri , (he m nero non 
confitte in hauere una ojfiruatione di due, di tre,o di dia 
ai parole ufate a modo diuerfo da glialtri, in Salnflio,in 
C( fare, in Varrone ,etne glialtri boni fi trottano ufiti 
alcuni termini diuerfimente da quello, che ufi Cicerone 
et pur r uno } ell* altro fta bene , perche in coft friuola cq 
fi non è pojla la bontà , etfòr^a d 1 una Vingua , come 
bendiffi Demojlhene ad E/chine , che lomordeua , da 
mandandogli d' alcune parole , le quali tglihaueua ufi 
te , et pur non erano attiche, fi erano monflri,o portenti, 
et Demcjlkene fine rife , et rifaofegU , che in quejlo non. 
confijleuano le fortune di Grecia . Coft io anchora pa 
e o mi curarei, fe da un Tbofianofaffi riprefi d' batter det 
topiu tojìo fàtiffatto che fidiffatto , et bonoreuole , che 
borreuole,et caufi che cagione , et populo che p op ole, 
et altre tai cofe. Atihora Mejfir fed .fi Uno in pie , et 
diffi . Afcolt itemi. pr ego, quefie poche parole. Rifaofi 
ridendo la Signora Brnlia. Pena la difgratia mia , à 
qual di uoi per bora parla piu di quefia materia, per che 
voglio che la rimettiamo. ad un altra fera. Ma noi Con 
te figuitate il ragionamento del Cortegiano , et mofira 
feci come bautte bona memoria , che credo fi fiprete ri 
taccarlo cue lo lafciajle , non farete poco. Signor a, ri 
Jjpofi il Conte, tifilo mi par tronco, pur ? io non m'ingan 
no credo, che diceuamo , che fimma difgratia à tutte le 
cofe dafempre la pefiifara offe ttatione, et per contrario, 
gratta efirema,la j implicita , et la frretfiturafi laude de 
la quale, et biafimo della afftttaticnfjmolt 1 altre cefi ragio 
nar fi potrebbono ,tnaio una fila anchordirne voglio, 
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*f non piu» Ùran deftderio uniuerfalmente tengon tut 
te le donne di ejfere , et quando effere non poffono al men 
di parer beUe y però doue la naturain qualche parte in 
quello è mancata t effe fi Jfòr^no di fupphrcon l’artifi 
do, quindi nafce V acconciar fi la faccia con tanto fiudio 
tt talhor pena } pelarfi le ciglia , et la fronte , et ufar tut 
ti que modiy et patire que fifiidij/he uoi altre donne ere 
dete,che ì glihomini pano molto pereti , et pur tutti fi 
fanno « R ifiquiui Madonna Confian^a fregojà , et dj 
fé. Woifarefie affai piu cortepmente figuitar il ragiona 
mento uofiro, et dir donde napa la bona grafia j et par 
lar della cortegiania,che uoler [coprir i differii delle don 
ne fin^a propo fitto» Anzi molto à propefitoy rijpofiil Con 
te } percbe } que(li uofiri diffettiydi che io parlo , ni leuano 
la grafia yper che daltro non nafeono c he da ajfettatione, 
per laqual fitte cono] cere ai ognuno j copertamente il 
troppo deftderio uofiro d’effer belle» No n u accorgete 
noi quanto piu di gratta tenga una donna f laqual }j fi pur 
fi acconcialo fu cofiparcamente/t coli poco /he chi la ue 
de } fia in dubbio , /’ e Ha è concia ,o nò, che un’altra em 
piafirata tanto/he paia hauerji pofio alla fàccia una ma 
fchera,&non ofi ridere per non fàr fila crepar e, ne fi 
muti mai di coloreffe non quando la mattina fi utfie , isr 
poi tutto il rimanente del giorno,fiia cerne fiatua di le* 
gno immobile , comparendo filamenteàlume di tor\é t 
come mofirano i cauti mercatanti i lor panni in loco o fiu 
rei Q_ uanto piu poi di tutte piace una , dico non brut* 
ta , che fi conofca chiaramente non hauer cofa alcuna in 
fi lafucciajbenchc non fiacofi bianca } ne cofi coffa , tna 
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if col fio color natiuo pallidetta , e talhor per uer gogna , 9 

ti jer.i altro accidente tinta d’uno ingenuo roJfore,c<, i ca 

fo pM * cafi stornati, et mal comopfii y et co igefti firn* 
tif ptià ì f* naturali, fen\a moflrar induflria , ne fludio d'ef 

li fi r foli* 1 Q_uejìa è quella [fregata purità gratiffima 
tilt dgliocchi,etò glianimi,humani,i quali fimpre temono 
^ ejjer da Varte ingannati ♦ Piacciono molto in una dona 
i fi naibei denti perche non tjfendo cefi [coperti, come la 

ij facci*, maper lo piu del tempo /landò nafcofi, creder fi 

om pò, che non ui fi ponga tanta cura per fargli belli , come 

pjf nel uolto,pur eh ridejfe fetida propofito , et filamento 
in per mo/lrargli t fiopriria Varte, et ben che belli gtt hauef 
jet fifa tutti par areria dijgratìat l/fimo, come lo Egnatio Ca» 

0 tnUiana.ll medejimo è delle mani, le quali fi deticatale,et 

Diti & fi n<f mojlrate ignude ci tempo , fecondo che occor» 

li re, operarle, et nonperfarueder la lor beUetfa , lafcia 

ut t no di fe grandifftmo de fi derio, et ma/Jìmamente reue/li 

pii/ te di guanti , perche par che chi le ricopre , non curi , et 

ì»t non eftimi molto che fìanc uedutè o no,ma cefi belle le 

a habbia piu per natura, che per fludio, a diligentia alcu 

lti ita. tìduete uoi pcflo cura talhor, quando e pe le jlrade 

( ( andando alle chiefe,o ad altro lo co, o giocando , o per al 

q tra caufa accade, che una donna tanto della robba file 

!fi ua,che il piede, et fiejfi un poco digambetta fin^apen 

f j, fàtui moflrai non ui pare che grandi filma grafia tenga t 

jf(i fi ini fi uede con una certa donnefea ,dijp a fittone Uggia 

yj, àra , et attilata ne i [uoi chiapinetti di ueUuto , et calqt 

1 polite t certo Ù me piace egli molto > et credo à tutti uoi 
altri perche ognun ejlimache la affilatura in parte co 
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jì nafiofa/Ttité notte veduta f la d quella donna piòta* 
fla naturale/t propria, che /farcita jet che ella di ciò non' 
penfi acquijlar laude alcuna . ' F» tàl modoft fogge, fff 
nafconiel' off emione , la qual ber potete comprender \ 
quanto fia contraria } & leui la gratin d 7 ogni operation 
rofr del corpo /onte delVanimO)delqualeperanchor po * 
co hauemo parlatole bifògnaperò lafiiarlo , cfcc/ì come* 
V animo più degno è affai ch’el torpó/tìfi arichor merita 
, èjfer piu culto piu ornato, &eiò come far fi debba \ 
rid noflro Cortegianòjafiiandó li precetti di tanti fautj 
philofiphi/he di quefla materia finitone } yr diff ini/co? 
no le uittu de Vanimo ■ & coft fittilmente dentano del 
la dignità di quelle jdiremo in poche parole , attendendo 
al nojìroprcpofitO } baJlar che egli fìa( come fé dice j ho? 
pio da berteli intiero/he in quefto fi comprende la pm 
dentiafiontafirtetfr/ temperanti d'animo/ tutte Val 
tre conditioni/he à cofi bonorato nome fi tcnuengano , 
& io e flirito quel filo ejfer uero philofipko 'ritirale , che 
noi ejfer bono } Or accio gli bifignano pochi altri prece t 
ti/he tal uolunta. Ef però ben dicea Socrate parergli 
che gliammaeflr amenti futi già hauejft no fatto bonfrut 
tonando per queti/be fi fajfe Vincitaua a uoleY con o> 
fier, UT impararla Hirìu , perche quelli che fin giunti à 
termine thenondefiderano cofi alcuna più che Vejfirt 
bonijfaciithénte confèguonolafiientia di tutto quello 
thè acciò bifigna, péto di quello non ragionar emo pi #> 
aitanti. Ma oltre alla bontafi uero f & prmcipal orna ? 
ritento dnJV animo in eiafcunó,penfi io chefiànolè lette t 
teficnchèifrìtn^eji fidamente conofiano là nobilita del 

la arme , 
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te arme/ tutto il redo nulla efiimino , di modo che non 
filamente non dppretfano le lettere , ma le abhcrrifco » 
no, e tutti i letterati tengon per uilififimihomini , et pare 
lor dir gran uiìlania a chi fi pannandolo chiamano de 
ro. AUhora il Magnifico! aliano* Voi dite il nero ri 
Jfofi che queflo errore già gran tempo regna tra Fran» 
Z fama fi la bona fòrte noie che Monfignor d’Angolem 
( come fi fifera ^preceda alla corona 9 tfiimo che fi come la 
gloria dell' arme fiorifce, et njf tende in F rancia , co fi ni 
debba anchor con fiupremo ornamento fiorir quella deb 
le lettere perche non è molto ch'io ritrouandomi alla cor 
tepidi queflo Signore, et paruemi che oltre alla difipofiti 
on della per fona ,etbellezfè di uclto h due fife nel affetto 
tanta grandetfa, congiwntaperò con una certa gratio» 
[à bumanità/bel Reame di tranciagli douejfiè fimpre 
parer poco . lntefi dapoi da molti gentilh omini et tran 
Zeli, et Italiani affai de i nobilitimi ccflumi fuoi 9 della 
grandezza dell’ animo ,del ualore , et della liberalità , et 
trai' altre cofifùmmi detto che egli femmamente ama» 
ua,et flimaua le lettere , et hauea in grandififima ofifièr » 
uantia tutti e litterati,et damnaua i trance fi propri del 
l'effièr tanto alieni da quefla profiffime ,hauendo maffii 
piamente in cafid un cefi nobil fiudio , come è quello di 
Parigi ,doue tutto il mondo concorre *Dijfe dllbor il Con 
tefiran marauigliaè che in coft tenera età fidamente 
per influito di natura centra lupinai del paefi fi fia da 
feafi uolto à coft ben camino/t perche li jubditi fimpre 
feguitano i cofiumi de peperini ,po efficr che( come uoi di 
te )i Franzefi pano anchor per efilimar le lettere di quel 

Corte . F 
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la dignità } che fino , il che facilmente fi uordnno inten* 
derefi potrà lor pervadere ,per che niunacofi piu da 
natura è defider abile à glibomm^e piu propria , che it 
fiperejiaqual cofigranpaT^a è dire t o credere che non 
fia fempre bona y & /ioparlajfi con ejfi o con altri } <he fi f 
fino di opinion contraria alla mia } mi s firmarti mojlrar 
loro quanto le lettere Je quali neramente da Dio finfi* 
le àglihomini concedute per m fupremo dono , fìàno u» % 
tilijZr necejfarie alla uito^ar alla dignità noflra , ne mi 
mancheriano exempi di tanti excellenti Capitani anti* 
chi fi quali tutti giunferol 3 ornamento delle lettere alla 
virtù deforme, che ( come fàpete ») Alexandro hebbe in 
tanta uenerationeHcmerOjche la Iliade fempre fi tene 
va à capo dell etto non filamenti a quefli fludtj, ma 
alle ffeculationi philcfiphice diede grandini ma opera 
fitto la difciplina d'AriJlotele . Alcibiade le bone con 
ditionifUe accrebbe , tr fice maggiori con le lettere , &• 
con glidmmaejlr amenti di Socrate « C efare quanta ope 
ra dejjè à i fludij, anchor fanno tejlimonio quelle cofe 9 
che da ejfo diurnamente fcritte firitrouano, Scipione 
Africano dicefi che mai dimanononftleuauailibridi 
Xenophonte 9 doue itijlituìjfi fittoci nome di Cyro un per 
fitto Re «. Potrei dirui di LucuUofii SiHafiipompeofi 
Bruto , & di molt* altri Romani } nr Greci , ma filamente 
ricordar o che Annibaie tanto excellete Capitano , ma pe 
rò di naturafiroce } & alieno da ogni humanità , infide* 
le y & dejpreggiator de ghb omini degliDei t purhet> 
he netitia di lettere cognition della lingua greca 
/io non erro pormi batter letto gio che ejfo un libro pur 
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in lingua greci lafiio da fi compofio,ma quefio dire ì 
voi è fiuperfluo , che ben fi io che tutti conofiete quanto 
s* ingannano i Cran^éfi,penfiando,che le lettere nuoccia 
no all' arme. Sapete che delle cofi grandi,# anfibia 
te nella guerra il uerofiimulo è la gloria , # chi per 
guadagno,o per altra caufa occiòfi moue( oltre che mai 
nonfa cefi bona) non merita ejfir chiamato gentil'ho» 
mo,ma uilijfimo mercatante ,# che la uera gloria fta 
quella che fi commenda al facroThefauro deflettere, 
cgn'un pò comprendere, excetto quegli infilici , che gu 
fiate non l'hanno. Q_ual animo è cefi demejfo , timido, 
Cr burnite, che leggendo i fatti,# le grande^ di Cefi* 
re d'AlexandrOydi Scipione >d' Annibaie di tanti ala 
tri, non t'infiammi d'un ardentiffimo defiderto d'effir 
Cimile à quelli,# nonpefaonga qaefia vita caduca di 
dui giorni, per acquifiar quella famofia quaft perpetuai 
la quale à difetto della morte uiuer Lfa piu chiaro af 
fai che prima. Ma chi non fintela dolcetti delle lette» 
re, faperanchor non pò quanta fia la grandetti della 
gloria, cofi lungamente da elfi confinata,# fidamente 
quella mifura con la età d'm homo,o di dui, per che di 
piu oltre non tien memoria, però quefia breue tanto efli 
mar non pò , quanto faria quella quafi perpetua ,fi per 
fua difgratia non glifòjfi uetato il conofierla ,# non e* 
filmandola tato ragioneuol cofia,et anchor credere che td 
to non fi metta àpiculop còfiguirla come chi la conofie. 
Non uorreigia che qualche aduerfiric mi adduce fifa gli» 
effeti contrai ij,per rifiutar la mia opinione, allegandomi 
gli italiani col lor fiaper lettere hautr mcflrato poco 
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valor negarne da un tempo in qua y il che pur troppo 
è piu che nero , ma certo ben ft pcria dir la colpa d'alca 
ni pochi hauer dato oltre algraue danno, perpetuo bit i 
fimo ò tutti glialtri,et la uera caufa delle noftre mine , 
ef della uirtu projlrata fi non morta ne glianimi nojlri 
ejfir da quelli proceduta, ma afidi piu ^ noi faria uergo 
gnofi il public aria , che a francefili non fòper lettere p 
però meglio è pajfar con filentio quello , che fien% dolor 
ricordar non fi pò^et fuggendo quejlo propofito , ntlqua 
le contra mia uoglia entrato fino , tornar al nojlro Co r 
tegiano , II qual uoglio,che nelle lettere fta piu che me 
diocremente erudito ,alme no in qutfii fiudtj , che chiama 
mo d Humanitd f et non filamente della lingua latina 9 
ma anchor della greca habbia cognitione , per le molte , 
tsr uarie cofi, che in quella diurnamente firitte fino « Sia 
ver fato ne i poeti,# non meno ne giuratori, et hfioricr, 
tr anchor exercitato nel fcriuer uerft,# profa , majfima 
mente in qutjla noflra lingua uulgare , che oltre al con 
tento 9 cbt egli JleJfo pigliar a ,per quejlo meffo non gli 
mancheran mai ptaceuoli inter lenimenti fon donne , le 
quali per ordinario amano tali cofi , Et fi o per altre fa 
tende, o per poco /Indio non giungerò a tal perfitticne , 
che ifuoi fcritti jiano degni di molta laude , fia cauto in 
fiupprimergli^er non far ridere altrui dt fi, # folamen 
te i moftri ad amico , di chi fidar ft poffa , perche almeno 
in tanto li giouer anno, che per quella exercitation fapra 
giudicar le cofi d'altrui , che in uero rare uolte inter 
viene che chi non è ajfueto ò firiuere per erudito che 
egli fidfpofià mai conofar per fittamente le fatiche,# 
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indufirie de firittori, ne gufar là ddcrtft , et exceflen* 
tìad’efiilt , et quatte intrinfiche auertentie che Jpejffi 
fi trottano ne gliantichi * Et oltre deci o fir annoio que* 
flj, fiudij copiofi/t come rijpcfe A rifiippo a quel Tirana 
no 9 ardito in parlar [imamente con ognuno ♦ Veglio 
ben pero chel noflro Cortegiano JiJfo fi tenga nell' ani* 
tno un precetto , ciò è che in quefio , et in ogni altra cefi 
fìa fempre aduertito , e timido piu prefio che audace , et 
guardi di non perfuaderftfolfimente di /òpere quello , 
che non fii per che da natura tutti ftamo auidi troppo 
piu che non fi deuria , di laude ,et piu amano le orecchie 
ncjlre la melodia delle p arole } che cilaudano t che qualurt 
que altro fiauiffimo catoofuono, et pero Jpejfi , come uo 
ci di Sirene fino caufi di fimmergere chi ò tal fallace 
armonia bene non fi le ottura « C onofetndo quefio peri 
colo , fi e ritrouato tra gliantichi fi pienti chi ha feriti o li 
bri in qual modo poffi l’homo conofiere il uero amico 
dall’adulatore ,ma quefio che giouatfi molti 9 anft infinte 
ti fin quelli, che mancamente comprcdeno effir adu* 
lati , & pur amano chi gli adula , et hanno in odio chi di 
ce lor il utro,et fi e jfo parendogli, eh e chi lauda fia trop * 
po parco in dire 9 ejfi mede fimi lo aiutano ,et di fe fiejfi di 
cono tali cofi, che lo impudentijfimo adulatorfine uer * 
gogna . L afeiamo quefii ciechi nel lor errore , et faccia 
tno chel nofiro Ccrtegiano fia di cofi bongiudicio , che 
nonfilafci dar ad intendere il atro per lo bianco, ne 
prefuma di fifi non quanto ben chiaramente conofce efi 
fèr uero , et maffimamente in quelle copi che nel fuogiov 
co fi ben bautte à memoria , M effir Cefire 9 ricordò che 
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noipiunoltehaueuamo ufate per inflrumtnto dì far im 
pa^ir molti , any per non errar fi ben conofie le lati 
di, che date gli fino ,effir uere,non le ccnfinta coft aper 
t amente ,ne cofi fienai contradi Elione le confimi , ma piu 
toflo modeflamente quaft le niegbi,mojlrando fmpre,e te 
nido in effetto per fua principiti profilatone V arme ,eU’ al 
tre bone coditioni tutte p ornameto di qlle, et maffimame 
te tra i faldati, per no far, eòe coloro , che ne fludij uoglìo 
parere homini di guerra et tra glihuomm diguerra Ut 
terati.ln qjlo modo p le ragioni, che hauemo dette], figgi 
rà Vaffett ottone , et le cofi mediocri, che farà, parranno 
grandiffime * Riffofi quiui M, Pietro Bombolo non fb 
Conte come uoi uogìiate, che quflo Cortegiano , ejfindo 
litterato , et con tante altre uirtuofi qualità , tenga ogni 
cofi per ornamento deU y arme,et non Varme e’I refloper 
ornamento delle lettere , lequali fin^a altra compagnia 
tanto fon di dignità all’arme fùperiori , quanto l’anima 
al corpo, per appartenere propriamente la operation d* 
effe all’animo, cofi come quella della arme al corpo * RI 
ffcfiallhoril Conte , An^i all’animo, et al corpo appar 
tiene la operation dell'arme » M a non uòglio M* Pietro 
che uoi di tal caufi fiate giudice , per che firefle troppo 
fuffetto ad una delle parti , et ejfindo già fiata quefla 
diffutatione lungamente agitata da homini fipientiffi 
nù t non è bi fogno rin ouarla, ma io la tengo per diffinita 
in fiuore dell’arme , et uoglio ch’tl nojiro Cortegiano , 
poi ch’io poffo ad arbitrio mio firmarlo, e ffò anchcr cofi 
la eflimi,et fi uoi fife di contrario parer, affettate d’udir 
ne una diffutation , nella qual cofi fila licito à chi differì 
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èt fi ragione dell’arme f operar V arme, cóme quelli f 
che dijfendon le lettere, oprano in taldiffefi te mede* 
fime lettere, che fi ognuno fi ualeta de fuci infirumen 
ti, vedrete che i letterati perderanno . Ah dijfi M ef 
fir Pietro uoi dianzi hauete dannati i ir an^fi che poco 
appretfan le lettere , et detto quanto lume di gloria e fi 
fi mofirano òglihomiai , et come gli fncciamo immorta * 
li , tr hor pare che habbiate mutata fintentia, No» 
ni ricorda che 

Giunto Alexandro alla firnoja tomba -vv-> >-•!•» 
Delfico Achille , fiorando dijfi , \ 

O fortunato che fi chiara tromba 
T rouafli,et chi di te fi alto firijfi • 

Et fi Alexandro hebbe innidia ad Achille non de fioì 
fitti , ma della fortuna , che predatogli hauea tanta fi 
licitò , che le cofi fuefijfino celebrate da Ho mero , ccm* 
prender fipo che ejlimajfipiu le lettere d’Homero , che 
l’arme d’Achille « Qual altro giudice adunque o qua 
l’altra fintentia affettate uoi detta dignità dett*arme r 
et dette lettere , che quella , che fidata da un de piu 
gran Capitani , che mai fia fiato t R/Jfc/f atthora il 
Conte , I o biafimo i frange fi , che efiiman le lettere nuo 
tere atta profi ffion dell’arme , tengo cheàniun piu fi 
conuevgal’ ejfir litterato ,che ad un buoni di guerra , 
et quefie due conditioni concatenate , et Vma dall’ al 
tra aiutate £ il che è con venienti [fimo ) voglio che 
fiano nel nefiro Ccrtegiano , ne per quefio parmi ef 
fir mutato d’opinione , ma ( come ho detto ) di/fa 
tar non voglio qual d’ejfi fia piu degna di late » 
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de. bafla che i litteratiquaft mai non pigliano à lauda* 
re fe non homini grandt,et fatti gloriosi quali da fé me* 
titano laude per la propria ejfential uirtu , d'onde na 9 
J cono . Oltre acciò finonobiUjJtma materia de ifcrìtto 
ri , il che è grande ornamento , et in parte caufa di per 9 
petuare i fcritti , li quali forfè non [ariano tanto letti , ne 
appresti fi mancajjè loro il nobile Aggetto , ma uani, 
et di poco momento * E tfe Alexandrohebbe invidia ad 
Achille , per effer laudato da chi fa, non conchiude però 
quello , che tflimajjc piu le lettre , che V arme , nelle qua 9 
li, fi tanto fi fòjfi conofciuto lontano da Achille f c ome nel 
fcriuere eflimaua che douejpro ejfir da H omero tutti 
quelli, che di luifòffiroper fcriuere , fin certo che molta 
prima haueria dejiderato il benfare in fi, che il ben di 
re in • altri . P eròquefta credo io che fòjfi ma tacita 
laude di fiflejfo , et m defiderar quello che hauer non 
glipareua^i'oèlafuprema exceUentia à'm fcrittore ì 
et non quello che già fi profumeua hauer configuro , ciò 
è la uirtù dell'arme , nella quale non eflimaua che Achil 
le punto gli fòjfi [Upericre , onde chiamollo fortunato, 
qua fi accennando , che fi la jnmafuaper lo innanzi non 
fòjfi tanto celebrata al mondo , come quella, che era : per 
cofi diuin poema chiara , et illuflre , nonproeedejjcpet 
che il valore , et i meriti nonfòffiro tanti,et di tanta lati 
de degni , ma nafceffi dalla fòrtma , la quale hauea pa 
rato vnnanti ad Achille quel miraculo di natura per glo 
riofa tromba dell' opere fùe , etfòrfi anchor uolfi excitar 
qualche nobile ingegno ad fcriuere di fi,mojlrandoper 
queflo dovergli ejfir tanto grato , quanto amava , et ut 
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nerauai fieri monumenti ielle lettere /ir cale quali 
mai /V parlato d baflan^a . An^t tropo rijpcfe il Signor 
ludouico Pio f perche credo che al mondo non fiapoffi 
bile ritrouar un uajb tanto grande , che fiffi capace di 
tutte le co fe , che noi uolete chefliano in queflo Corte 
giano * A Elioni Conte • Ajpettate un poco dijfi che 
molte altre anchor uene hanno daejjère * Rijpofi pie 
troia Napoli* A queflo modo ilGraJfo de medici ha 
nera gran Montaggio da Mtjfer Pietro Bembo ♦ Ri/? 
quitti ognuno > et ricominciando il Conte ♦ Signori dif 
fi , H auete à fapere ch'io non mi contento del Co rtegia 
no f'egli non è anchor mufico , et fe oltre allo intendere, 
et ejjerftcuro ) libro , non fa diuarij indumenti } per che 
fi ben penfiamopitmo ripe fi de fatiche e medicina dia 
itimi infirmi ritrouar fi pò piu honefla & laudatole nel 
Vocio ,cbe quefia,et maffmamente nelle corti , doue oltre 
al refrigerio de fàflidij , che ad ogn uno lamufica pre 
fio , molte cofi fi fanno per fitis far alle donne } glianimi 
delle quali teneri jt molli facilmente, fino da V armonia 
fenetrati , ftr di dolcetti ripieni ♦ Però non è maraul 
gliajé ne i tempi antichi , fir ne prefinti fempre effe {la 
te fino 3 mufici inclinate , & hanno battuto queflo per 
gratiffimo cibo d'animo» A Uhor il Signor Gaffar, La 
muficapenfi dijfe che in [teme con molte altre uanitì fia 
alle donne conueniente fi, & forfè anchor ad alcuni , che 
hanno fimilitudine d'homini,ma non à quelli » che uera 
mente fino fi quali non deono con delicie effeminare gli 
animi indurgli in tal modo à temerla morte ♦ No» 
dite riffofiil Conte * percb’ic Centrar o in un gran 
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pelago dilaude della mufica , et ricordare quanto finir 
pre apprejfo gliantichi fta fiata celebrata , et tenuta per 
cofi fiera , et fia flato opinione di fipie ntijjì mi philofi » 
phi il mondo ejfir compoflo di mufica e i cieli nel mouer 
fi far armonia jet Vanimanoflra pur con lamedefima 
ragione ejfir firmata , et però deflarfiet quafi uiuifiear 
le ftìe uirtù per la mufica • Per il che fi fcriue A lexanr 
dro alcuna uolta ejfir flato da quella coft ardentemenr 
te incitato , che quafi contra fua uogliagli bifignaua le 
uarfi da i conuiuij , et correre all'arme f poi mutando il 
tnuficola forte del fuono , mitigar fi jti tornar dell'arme 
ai conuiuij ♦ Et diroui il fiuero Socrate già uecchiffimo 
hauer imparato a fonare lacjthara . Et rie or domi ha 9 
uergia intefij che Platone , et Arijlotele ucgliono che V 
buom bene infiituito fia anchor mufteo , et con infinite 
ragioni moflrano la firifé della mufica in noi ejfir e gran 
dijfima, et per molte caufit che lor firia lungo ò dir do* 
uerfi neceffiriamente imparar da pueritiajnon tanto per 
quella fuper fidai melodia , che fi finte , maper ejfir fuffi 
dente ad indur in noi un nouo habito bone } et un coflu * 
me tendente a Ha uirtù , il qual fi l'animo piu capace di 
felicitò, fico do che lo exercitio corporale fa il corpo piu 
gagliardo 9 et non folamente non nocere alle cofi ciudi, 
et della guerra f ma lorogiouar fimmamente ♦ L yeur* 

go anchor nelle fieutrt fue leggi la mufica approuò * 

Et leggefi i Lacedemoni/ beHicofijfimi m j et i Cretenfi ha j 
ueriufito nelle battaglie , cythare , et altri vnfirumenìi 
molli } et molti exceUettffimt Capitani antichi jcome Epa r 
mmundafhauer dato opera alla mufica, et quelli che non 
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ne /aprano (tome T emiflccle') ejfir flati molto meno ap 
predati * Ncn hauete noi letto che delle prime difiipli 
fif , che ùifignoilbcn ue echio Chitone nella tenera età 
ad Achille , il qual egli nutrì dallo latte , et dalla culla, 
jùlamuficaletuolfèilfiuioMaeflrochele maniche ha 
ne ano bfiarger tanto /àngue troiano ,/òjfiro fitjfo oc 
cupate nel fuono della cythara i Qual feldato adunque 
piriche fi vergogni d'imitar Achille lafciando molti al 
tri fomofi capitani , ch'io potrei adduce t Però non uor 
gliateuoi priuar ilnoflrc Cortegiano della muficafla 
qual non fittamente glìanimi humani indolrìjfi , ma Jfief 
fi le fiere fi diuentar manfiete , et chi non lagufla,fipo 
tener per certo che habbia gli jfiiriti difior danti Vun 
dall'altro * Ecceui quanto effipò,chegiatraffi unpe 
fide b lafiiarfi caualcar da un homo per metfò il prò 
allcfo mare , Qutfia ueggiamo operarft ne fieri tem 
pij in rendere laude , et grafie b Dio, et credibil cefi è 
che ella grata allut fia , et egli Inoi data l'habbia per 
dolciflimo allegamento delle fatiche fiflidij noflri* 
Qndejfiejfi iduri ìauoratori de campi fitto l'ardente 
file ingannano lalor noia col rctfc,& agrefle cantare* 
Con queflo la inculta contadmella^he innari al giorno 
b filare ì ob tejfire fi heua d4Ì finn* fi diffonde, tsr lafua 
fatica fi piacendo, Q^utftc è iccudiffimotraftullo dopo 
le pioggiej uhi } et le tepefie a i mifiri marinaruCon qut 
fio có/oldfi ifiachipegrini de i noioft, fsr lunghi maggi , 
Cr fife jjbgliafflhtti prigioneri delle catene, et ceppi* Co 
fi per maggior argumento che d'ogni fatica, & molefiid 
bum (tnala modulatane, ben che multala grandi/* 
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fimo refrigerio ,pare che la futura alle nutrici infami 
ta l’habbia per rimedio precipuo del pianto continuo 
de teneri fanciulli , i quali al fuon di tal uoce s* induco 
no a ripo/àto , et placido finno fcordandofi le lachryme 
coft proprie , et à noi per prefàgt o del rimanente della 
nojìra ulta in quella et à da natura date . Hor quiuì 
tacendo un poco il Conte , diffe il Magnifico luliano , 
lo non fon già di parer confórme al Signor Gafiar an 
% ejlimo per le ragioni , che uoi dite, et per molte altre 
effer la muftca non (blamente ornamento, ma neceffaria 
al C ortegiano , Vorrei ben che dechiarafle in qual mo* 
do quefla , & 1* altre qualità , che uoi glidffignate ,ftd9 
no da effer operate, et òche tempo, et con che manie* 
ri, per che molte cofè,che da fe meritano laude , (pef* 
fi con V operarle fior di -tempo diuentano imeptiffime , 
et per contrario alcune, che paion di poco momento , 
tifandole bene ,fono pregiate affai ♦ Allhora il Conte , 

Prima che àqueflo proposto entriamo ,uoglio diffe ri 
gionar d’un’ altra cefi , la quale io , perciò che di mol* 
ta importali la ejlimo , penfi che dal noflro Cortegia » 
no per alcun modo non debba effer lafciata adietro , et 
quejlo è il Jàper dijfignare , et bauer cognition dtWar* 
te propria del dipingere * No ui marauìgliate /’w de 
fiderò quefla parte 9 la qual hoggidi fòrfi par mecani * 
ca , et poco conueniente à gentil’ homo y che ricor domi 
hauer} letto , che gliantichi , majjimamente per tutti 
grecia , uoleano che i fanciulli nobili nelle [cole oda pit 
tura dejjcro opera, come àcofa honejla,et neceffaria, 
et fi quefla ricenuta nel primo grado dell’ arti liberali 
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pòi perpublice editt o uetato che à i J truincn flnftgnaf 
fifirejjò ai Romani anchor s'hebbe in honor grandi J 
fimo,*? da qucfla trajfi il cognome la cafi ncbiiffima 
de Baby /he il primo Eabio fa cognominato pittore , per 
tjjèrin effetto excellentiffimo pittore , e tanto dedito al 
la pittura/he hauendo dipinto le mura del tempio del 
la filute^Vinferijfetl nome fido parendogli che benché 
fajfe nato in ma famiglia co fi chiara,*? h onorata di tari 
ti tituli di confidatici triumphi ,*? d'altre dignità/tfaf 
felitterato,*? perito nelle leggi,*? numerato tra gli ora 
tori , poteffè anchor accrejcere Jflendore *? ornamento 
alla fama fica lafciando memoria d’effer e flato pittore * 
Hon mancarono anchor molti altri di chiare famiglie ce 
lebratiin quejl 3 arte , della qual oltrache in fé nobihffi 
ma,*? degna fiafi traggon molte utilità, et maffimamtn 
te nella guerra per dijfegnar paefi fati. fiumi ,ponti , roc 
che fartele, e tai cofe , le quali ,fe ben nella memoria fi 
firuaJfiroQl che però è affai difficile) altrui moflrar non 
fipojfino. Et neramente chi non eflima qutffa arte ì 
farmi che molto fi a dalla ragione alieno , che la machi 
Ti del mondo ,che noi ueggiamo col ampio cielo di chia 
re j Ielle tanto Jflendido,*? nel metfó la terrà dai mari 
cintd f di monticala,*? fiumi uariata ,*? di fi diuerfi albe 
ri,*? uaghi fiori/t d 3 herbe ornata, dirfipo che wna no 
bile,*? gran pittura fiaper man della natura y t? di D io 
(ompoJld f laqualchipoimitare,pdrmieJfer di gran lan 
de degno , ne a queflo peruenir fapòfin^t la cognition 
di molte co/?, rome ben fa chi lo prona * Però gltantichi 9 
t l’arte , etgliartifici haueano in grandiffmo pregio 9 
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ent le pervenne in colmo di fumma excellentid , & di rio 
affai certo argomento pigliar fi pò dalle fiatue antiche 
rii marmo, f? di bronzò ,che anchor fi veggono, fsr ben 
che diuerja fia la pittura dalla fiatuarìa,pur Vuna ,& I* 
altra da wn medefimo fronte ,che à il bon difigno,nafèe • 
P ero come le fiatue fino dium^cofi anchor creder fi pò, 
che le pitture fa fièro, e tanto piu t quanto che di maggi 
or artifitio capaci fino , A Uhor la 5 , Emil, rivolta a Io. 
Chrifiophoro Romano che ivi con glialtri fedeua , Che 
ni par dijfe di quefia fententìat confirmar ete uoi che la 
pittura fia capace di maggior artificio , che la fiatuariai 
Rijpofi lo .Chrifiophoro, lo Signora efiimo chela flatué 
ria fia di piu faticaci piu arte>& di piu dignità che no 
t la pittura* Suggiunfi il Conte , Per ejfir le fiatue piu 
durabili fi potria far fi dir che fafièro di piu dignità, per ;♦ 
che ejfindo fatte per me moria, fari fi anno piu à queìo ef 
fitto,per che fon fatte, che lapittura,ma oltre alla memo 
ria fino anchor, & la pittura ,& la fiatuaria fatte per or 
tiare iti quefio la pittura è molto [upériore,la quale, fi 
non è tanto diuturnafjper dir cofifaome la fiatuaria/ pe 
rò molto longeua f & tanto che dura è affai pia uaga * 
Rijpofi allhor lo, Chrifiophoro, credo io uer amente che 
noi parliate centra quello che hauete nell’animo, & ciò 
tuttofate in gratia del «offro R aphaello,# farfit anchor 
parvi, che la exceUentia,che uoi conofcete in lui dellapit 
tur afta tanto fuprema,che la marmoraria non poffagiii 
gere à quel grado, ma confiderate che quefia è laude d * 
wn artfice , & non dell’ arte, poi fuggiutifè,& à me par 
bene che l’una t? l’altra fia una artificiofa imita tion di 
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natura ma non fi già come pcflìate dir che piu non fia ■ 
imitate il uero 9 & quello proprio , che fi la natura in u 
nafgura di marmo ,o di bronzò, nella qual fino le rnem 
bra tutte tonde, firmate flr mifirate come la natura le 
fi, che in una tauola, nella qual non fi uede altro , che la 
fiperfiàe ,& que coleriche inganano gliocchi, ne mi di 
rete già che piu propinquo al uero non fia Vtjfire , cbel 
parere ♦ l fiimo poi che la marmar aria fia piu difficile , 
perche fi un error ui uien fatto , nonfipo piu corregge 
re^chel marmo non fi ritacca, ma bifcgna rifir un'altra 
figuraci che nella pittura non accade, che mille uolte fi 
po mutare 9 giongerui , Cr Jminuirui migliorandola firn 
pre , D ijfi il Conte ridendo , Io non parlo in gratta de 
RaphaeUo,ne mi douete già riputar per tanto ignoran 
te che non conofia la excellentia di Michel 3 Angelo , t? 
hoflra ,1? de glialtri nella marmar aria , ma io parlo del 
V arte ,1? non de gliar tifici,# uoi ben dite uero, che Vu 
1ia,& l'altra imitation della natura , ma non è già cofi 
(he la pittura appaiarla fiatuaria fia, che autnga che 
le jlatue [uno tutte tonde, come il uiuo , et la pittura fi 
lamentefi ueda nella fuperficie ,alle jlatue mancano mol 
te cofi, che non mancano alle pitture, et maffìmamente i 
lumi, et Vcmbre 9 per che altro lume fi la carne, et altro 
fi il marmo, et quefio naturalmente imita il pittore col 
chiaro , et /curo piu, et meno ficondo il bifigno>ilche non 
pofir il marmorario, et fi ben il pittore non fi la figura 
tonda fi que mu[culi,et membritondeggiati,di fòrte, che 
uanno a ritrouar quelle parti, che non fi ueggono con tal 
maniera che bentjjimo comprender ftpo, ckcl pittor an 
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thor quelle eonojce , et intende ♦ ita queflo bifigna u* 
n' altro artificio maggiore in far quelle metnbra ) che fior 
Uno ^t diminuifiono àproportion della uifta con ragion 
diprojppettiua y la qual pet fiotta di linee mi[ùrate } di 
colori, di lumini d'ombre pi moflra anchora in una pi 
perfide di muro dritto il pianori lontane } piu et meno, 
come gli piace ♦ P aruipoichedi poco momento fia la 
imitatione de i colori naturali in contrafar le carni } ipan 
ni } e tutte V altre cofi colorate i Queflo far non po già il 
marmorariOjne meno ejprimer lagratiofa uifla deglicc» 
chi nerìyO azzurri col [picador di que raggi anvorofi ♦ 
Non po moflrare il color de capegli flaui } no'l Jplendor 
de l'arme y non una ofiura notte , non una tempefla di 
tnare } non que lampi, et fàette y non lo incendio d'wna cit 
t<t f noH nafiere dell'aurora di color di rofi con que rag* 
gì d'oro , et di porpora } non po in fimma moflrare cielo , 
mare , terra jmontifilue ,prati giardini fiumi, città } ne 
cafij il che tutto fa il pittore* Ver queflo parmi la pitta 
ra piu nobile y et piu capace d'artificio, chela mormora* 
ria, etpenfi che prejfo àgliantichi fijfi di fuprema ex * 
t eientia come V altre co/è , il che fi conofie anchor per 
alcune piccole relìquie , che reflano , maffimamente nelle 
grotte di Roma t ma molto piu chiaramente fi po compre 
dere per i firitti antichi , nei quali fimo tante honorate , 
et frequenti mentionijet delle opre,et de i maeflri f et per 
quelli mte nde fi quanto fijjèro apprejfi i gran Signori, • 
et le repubhcbe fimpre honorati ♦ Vero fi legge che A * ■ 
lexandro amò fimmamente Apelle Ephejio f et tanto , che 
hauendogli fatto ritrae nuda una fica cariffima donna 

et intendendo 
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er Intendendo il boti pittore per la mirauìgtiofd belle & 
& di quella rejlarne ardentiffimamente inamor atc, fin* 
rifletto alcuno gitela donò, liberalità neramente de 
gnad' Alexandre , non fidamente donar thefiri sfiati, 
ma i fieoi proprtj affetti,#’ defidertj,et figno di grandijji 
mo amor uerfir Ape He, non battendo kauuto rj/petto , per 
tompiacer attuici dfliaeere d quella donna } che ficmma 
niente amaua,la qual creder fi pò che molto fi doleffie di 
cambiar wn tanto Re con un pittore ♦ Uarranfi anchor 
molti altri figni di beniuolentia d‘Alexandro uerfòd* 
Aprile, ma affai chiaramente dimoftrò quanto lo tftimafi 
fie,kauendo per publico comandamento ordinate che ni 
un 3 altro pittore ofaffie fnr la imagine fica . Qui potrei 
dirui le contentioni di molti nobili pittori con tanta lata 
de, et marauiglia quaji del mondo . Potrei dirui con qui 
tafiolennitd gli Imperatori antichi ornavano di pitture 
i lor tmphi,fsr ne lochi publici le dedicavano eoe ci 

re le comperavano ,fy che fianfigia trouati alcuni pitto 
ri,che donavano V opere fite, parendo toro che non bafiafi 
fie oro , ne argento per pagarle . Et tome tanto pregia 
tafòjp una tavola di Prothogene, che effóndo Demetrio 
d campo d Rhodi , #r pojfiendo imtrar dentro appiccati 
dole il foce data banda , dove fapeua che era queta té 
itola , per non abrufiiarla rejlò di darle la battaglia & 
cofi non prefie la terra . Et Metrodoro philofipho, et pie 
ter e excetentijfiimo/ffier fiato da Atheniefi mandato a 
L.Paulo } per ammaejìrargli i figliali ,tt ornargli il trium 
pko che a far hauea . Et molti nabli firittcri hanno an 
choc a di qutfla arteftrtttojl che è affai gran figno per 
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dimofirare in quanta ejlimatione ella fijjc ma non m 
glio che m quefio ragionamento piu ci emendiamo. Ve 
rabafli piamente dire che al noflro Corteggiano comi 
enfi anchor della pitturo bauer notitia ) ejfindo honejla 
tr utile appresta in que terapiche glth miniera 
no di molto maggior ualore/he bora non fino f & quan 
do mai altra utilità,o piacer non fe ne trabejfifltra che 
gioui a fiper giudicar la exceUentia delle Jlatue antiche , 
e moderne y di uafi } d' edifici] di medaglieri carnei > cTe/i 
tagli } e taì cofe } fit conoscer e anchor la beitela de i cor 
fi ui ui } non fil amente nella delicatura de uolti , ma nel 
la pr oportió di tutto il refiofo/i de glihom m , come di o 
gni altro animale, Vedete adunque come lo bauer co 
gnitione della pittura fia caujà di grandiffmo piacere • 
JEf queflo perfino quei } che tanto godono contemplando 
le bclletfé d‘ma donnafbe par lor ejjere in paradijò f 
f? pur non finno dipinger e y il che fi fipeffer oraria mol 
to maggior contento , perche piu per fittamente conofie 
riano quella beitela che nel cor genera lor tanta fitis 
fattione * Rifi quiui M , CeJ,Gon$ & diffi , logia non 
fin . pittore jpur certo fi bauer molto maggior piacere di 
utdercaltmadonnaf.be non haria ) fc hor tornaffe ui 
uo quello excellentifjimo Apelle cheuoi pocofuhauete 
nominato ♦ Rijpofi il Conte f Quejlo piacer uoftro non 
deriua interamente da quella beluga ,ma dalla affetti 
on y che uoi forfeit quella donna portate ,er fi uolete dir il 
aerosa prima uolta che uoi a quella donna mirafle t non 
fintile la millefima parte delpiacertfhe poi fatto haue 
te } benché le beitele fojfero quelle medefime } pero potè 
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f* comprender quanto piu parte nel piacer uofiro haba 
bia Vaffettion che la belletfét » Non nego quejlo diffi 
M. C efima fecondo chel piacer nafie dalla affettine ,co 
fi rajfetion nafce dalla beitela però dir fi pò, cha la bel 
letfjt ftapur caufia del piacere ♦ RiJjjofi il Conte , M ol 
te altre caufi anche r/pejjò infiammano glìanimi ncflri, 
altre alla beUe^a,comei cofiumi,il Japerefil parlare , i 
geftijG* miU' altre cofe,lequali però à qualche modo jòr 
fi effe anchor fi potriano chiamar bettctfé,ma fipra luti 
to il fintirfi ejfere amato , di modo che fi pò anchor fien^a 
quella beitela, di che uoi ragionate, amare ardentiffima 
mente, ma quegli amori , che fidamente nafeono dalla bel 
le^a,che fuperficialmente uedemo ne i corpi ,fen%a dub 
bio daranno molto maggior piacere) chi piu la conofie 
rà,che a chi meno • Pero tornando al nofiro propofito, 
penfo che molto piugodeffi Apeìle, contemplando la bel 
letfadiCampaJfi,chenon focena Alexandro , per che 
faciime nte fi po creder che Vamor dell'uno & dell'altro 
deriuaffe fidamente da quella beitela , tr che delibera/ 
fi forfè anchor Alexandro per quejlo rijpetto donarla à 
chi gli parue,che piu perfèttamente conoficerla potejjè » 
Non hauete uoi letto, che quelle cinque fanciulle da Cra 
tene ,le quali traW altre di quel populo eleffie Zeufii pit 
tore,pcr far di tutte ciuque ma fila figura exceUentif 
fima di bellezza, furono celebrate da molti poeti i come 
quelle che per belle rano fiate apporuate da colui , che 
peafittiffimo giudicio di beitela hauer doueua. 
QViui mofirando Ueffir Gefiro non refiar fatisfatto, 
neuoler confinar per modo alcuno che altri , che 
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ijfo me 2 e fimo potefft gufiare quel piacere t eh' egli fin 


twa di' contemplar la belerà d'urna donna , ritorniti 
ciò 2 direna in quello s'udt un gran calpe firare di pie 
di con (Irepito di parlar alto, et cofi riuolgendoji ogn'u 
no fluid de alla porta della flange comparir e un filtri 
dor di torchi , et fubito drieto giunfi con m olla , et nabli 
compagnia il Signor Prefitto, il qual ritornava hauen 
do accompagnato il Papa una parte del camino, et gi4 
allo entrar del palalo dimandando ciòihe ficeffi la 
Signora D uchfaueua intefo di che fòrte era il gioco di 
quella feraci carico impofio al Conte Ludovico di par 
lar della Cortegiania, però quanto piu glier a pojjibile 
fiudiaua il pajfo per giungere a tempo d y udir qualche 
cofi* Cofi /àbito fitto reuer enfia alla S* D neh, et fitta 
fiderglialtri,che tutti in piedi per la uenuta fua fera 
no leuati,ftpofi anchor ejjò à fider nel cerchio con alai 
ni de fuoi geniilhomvni , tra i quali erano il Marchefi 
Vhebut , et Chirardimo fratelli da Cena,M.Hettor Ho 
mno, Vicentio Calmett a ,Hcratio florido, et molti altri ± 
tt jlando ognun fin^ par lare, il S. Prefitto dijfe. 
Signori , troppo nociva farebbe fiata la venuta mia qui, 
iiohauejfi impedito cofi bei ragionamenti, come efiimo 
che fian quelli, che bora tra voi paffiuano \ pero non mi 
fife quefta ingiuria di privar voi fìejft, et me di tal pia 
cere . Kifiofiallhor il Conte Lud*An% S.miopenfi 
ch 3 el tacer à tutti debba ejfer molto piu grato , chel par 
lare, perche ejfendo tal fatica a me piu che a glialtri que 
fia fir a toccata formai m'ha fianco di dire, et credo tut 
ti glialtri d’aJtQltariiftr non ejfer fiato il ragionamento 
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trito degno ài quell* compagnia , no boflante stia gran* 
detfa della materia , di che io haueua c arico , nella qua a 
I * hauendo io poco fati/ fatto à me flejfo } penfa molto me 
no hauer fati* fatto ad altrui , per 0 à «0;. S.e flato uenttt 
ra il giungere alfine , et bon fari mo dar la ìmprefa di 
quello che refla t ad un 3 altroché (ucce da nel mio loco ,j> 
ciò che qualunque egli fi fia fi che ft porterà molto me a 
glio,ch 3 io non farei, fe pur feguitar uolejft , effondo bora 
thaì fianco come fono ♦ Non fupportar ò io rijpofi il ma 
gnifico I ulianoper modo alcuno ejfer defraudato della 
promeffà ,che fatta m 3 hauete , et certo fi che al S.Prefèt 
to anchor non dijfiiacerà lo intender quefla parte • Et 
qual promeffà diffe il CcnteiRiffiofe il Magnifico fiidea 
chiarirci in qual modo habbia il Cortegìano da ufare |l 
le bone conditìoniyche uci hauete detto , che ccnuenienti 
gli fine ♦ Era il S.Prefittcfien che di età puerile , fapu 
tc f et difcreto piu, che non parta che s 3 appartine jfe àgli 
anni] teneri, et in ogni fio mouimentomojlraua con la 
grande^ dell'animo , una certa uiuacità dello inge 9 
gno , uero pronoflico dello excellente grado di uirtù , do 
tte perutnìr douea. Onde (àbito diffe » Se tutto quejlo 
a dir teff a , parmi effer affai a tempo uenuto , perche ina 
tendendo in che modo dee il Corrano ufar quelle bea 
ne ccnditioni , intenderò anchora quali effe pano , et cofi 
nettò a fiper tutto quello } che in fin qui è flato detto . pta 
ra non rifiutate Conte di pagar queflo debito jd* un a par 
te del quale già fete ufeito - Non harei da pagar tanto 
debito rifaoje il Conte fé le fatiche fi) (fero piu egualmena 
te diuifi , ma lo errore è flato dar authgrita di comandar, 
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ai una Signora troppo partiate , & co fi ridendo fi uolfa 
atta S. F.miUaqual fubito dijjè. Detta mia par fiatiti non 
iourefie uoi dolerui } pur poi che fenici ragion lo fate, da* 
remo una parte di qu e fio honor, che uoi chiamate fatica f 
ai un'altro , et riulotafi a M. Veder .Fregofò , Voi dtjje 
proponefte il gioco del Cortegiano,però è anchor ragion 
fievole che i uoi tocchi il dirne una parte, et quefio farà 
il Jàitffrre atta domanda del S* Magnifico , dechiarando 
in qual modo } & maniera f et tempo il Cortegiano debba, 
tifar le jùe bone códitioni,et operar quelle cofi, eh' el Con 
te ha detto che fògli connien fipere ♦ A tthora M. E ed* 
Signora differendo uoi feparareil modo , e'i tepojur 
la maniera dette bone conditioni, et ben operare del Cor 
tegiano,uolete fèparar quello, che feparar non fi pò , per 
che quefieccfi firn quette 9 che fanno le conditioni bone,& 
Voptrar bono.Però hauendo il conte detto tanto , tzr cofi 
bene, et anchor parlato qualche cofa di quefie circonflan 
tie,& preparatofi nettammo il refio, che egli hauea à di . 
re, era pur ragionevole ,che figuitajjè in fin al fine.RiJpa 
fela S.Imil.fàte uoi cunto d'effire il Cote, et dite quello, 
che penfate che e ffo direbbe , & cofi fari fatti fatto al tut 
to» Diffè atthor il Calmeta, Signori poi che Ihora è tarda, 
accio che M.F ed.non habbia efcufatione alcuna di no dir 
rio che fa, credo' che fia bone differire il refio del ragiona 
mento ò domani, tzr quello poco tempo, che ci auan^,Ji 
disenfi in qualche altro piacer fin% ambirtene. Cofi con. 
fermando ogn uno,ìmpofila S .Dttch.a M. Margherita , 
t*r M.Co jlan^t Fregofa che dan^ffiro.Onde f ubiloBar 
lettamuficopiaceuolìjfimo, fsr danfétor exc cliente, che 
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§ fimpre tutta la córte teneua in fifa , comincio a fottaré 
«# fùoi injlrumenti.er effe prefif per manosi hauendeprì 
in ma dannato ma b affa fallarono una rcegar^e con ejìre a 
irt, ma gratta, &• fbigular piacer di chi le uide , poi , perche 

|,| già era pacata gran pe^a della nette jd $. Ducheffà 
w fi leuo in piedi, & cofi ognuno reuerentemente } prejà li 
5,ì centiajène andarono à dormire, .tr 
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n rato onde nafta merr or e fiqùalegcioche 

of uniuerfilmete né uecchì fluide, creder fi 

f}a ' % po/he ad ejfifia proprio, et naturale, & 

\ | qutfio èjchequafi tutti laudano ì tempi p affati, et biaftma 

é no i prefinti, uituperando le aftionì, e i medi noftrì , e tue » 

ili, \ t0 d ue ^°y c ^ e € lfl n *B a lorgiouentù non faceuanc, afferà 
[,rt ji ) mando anchor ogni bon còflume, & bona maniera di m 
rii, ntr * > °è n * u1rtu j in ma ogni cefi andar fimpre de 

\j, mal in peggio , fsr neramente par cefi molto aliena data 

# la ragióne , er degna dì marauiglia , che la et ci matura , 

A laqual con la lunga ejperientia fucl fir ne! rejlo il giu» 
i rf/«° da glihomùii piu perfino , in quefiolo corrompa 
rjrt, » tantoché non fi auegganc,che s*el mondo fimpre andafi 
B*f fi peggiorando , f? che i padri fojfiro generalmente 
di migliori che i figlioli } molto prima che bora [iremmo 



CASTI GLIONJB A ALPHON «a * 
• SO ARIOSTO, 


Cnfln^r marauiglia he piu notte c enfi de 
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giunti à quell* ultimo grado di male che peggiorar non 
pò, et pur uedemo/tie non fclamente à i di noflri, ma an 
chor ne i tempi paffiti fu fempre queflo nido peculiar di 
quella età, il che per le fritture de molti authori unti* 
chiffìmi chiame fi comprende , tff majjimàmente dei Cò* 
midji quali piu che glialtri ejprimeno la imagine della 
uita bumana. La caufa adunqt di quella filfi opi* 
nione ne i ut echi eflimo io per me ch'ella fi a , perche gli 
anni fuggendo fi ne portan [eco molte corno diti, e trai 
Vaine leu ano d 4 [angue gran parte de gli /piriti uita 
li/ndtlacomplexmfi muta,*? diuengon debili glior * 
ganiyper i quali V anima opera lefue uirtu . Pero de i 
cori noflri in quel tempo , cerne allo autuno le fòglie de 
gli alberi caggicnoifùaui fieri di conteto/tr nel loco de 
i [e render chiari penfieri/ntraUnubikfa/ turbida tri 9 
ftitia di mille calamità compagnata f di modo che non fi* 
lamente il corpo , ma V animo anchor a è inférmo , ne dei 
paffàti piaceri riferua altro che una tenace memoria 9 & 
la imagine di quel caro tempo della tenera età, neìlaqué 9 
le quando ciritrouamo ci pare che fempre il ciclo , t? la 
terra f? ogni rofà faccia fifla,# rida intorno a glioccbi 
noflri ,& nel penfiero/ome in un delitiofò & uagogiar 
dimoforifea la dolce prima uer a d' allei r tfj.cnde fvr* 
fe (ària utile quando già nella fredda fìagione comincia 
il file della noflra uita Jpcgliandoci de quei piaceri 9 an * 
darftne uerfi Voce afi , perdere infume con ejjì anchor 
la loro memoria/ treudr ( come diffi Themiflocle) un’or 
te/ he h (cordar tnfegnajjè , perche tanto finno fallaci i 
fenfi del corpo ncjlro 9 che fyejfi ingannano anchor a il 
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giudicìo iella mente . P ero panni che i ueechi fiano affa 
conditiondi quelli ,che partendoli dal porto , tensori gli 
cechi in terra ,1? par loro che la naue flia firma, or la ri 
na fi parta } & pur è il contrarie, che il porto ,tr niedeji 
tnamete il tempori? i piaceri refiano nel ftio flato, et noi 
con la naue iella mortalità figgendo n andiamo Vun 
dopò r altro per quel preeeUofi mare , che ogni coffa aj 
jorbe,et deuora, ne mai piu ripigliar terra eie conceffo , 
*n% fempre da contrai ij urti combattuti , al fine in qual 
che fcoglio la naue romperne « P*r ejjèr adunque Vani 
mo finite fubietto iiffroportionato à molti piaceri , gu 
flar non gli po , cr come a i fibre citanti, quando da (i ua 
pori corrotti hanno il palato guafìo paiono tutti iuini 
amarijfimi , ben ehepreciofi,et delicati fiano , coli a i uec 
chi peri a loro indi fpofitipne^tia qual pero non manca 
il defiderìo ) faioni piaceri uifipidi , & (redi, et molto 
differenti da quelli, che già prouati haute fi ricordano f 
ben che i piaceri in fi fiano i mede firn* Pero /intendo 
fine priui fi dolgono, et biaftmano il tempo prefinte come 
malo,non difeernendo che quella mutatione da fi, tr non 
dal tempo procede f et per contrario recandofi a memoria 
i paffuti piaceri > fi arreccano onchor il tempo , nel quale 
hauuti glihanno , Cr pero lo laudano come bono , per (he 
pare che fico porti un odore di quello , che in ej Jo fintia 
no quando era prefinte ,perchein effetto glianimi no 
fin hanno in odio tutte le co fi , che fiate fino compagne 
denoflri dijpiaceri , & amano quelle , che fiate fimo 
compagne dei piaceri, onde accade che ad uno aman 
tcècariffimo talhorutdere una finefira benché ch:ufi t 
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perche alcuna uolta qui bari hauuto grafia Ai corta 
templarla fua donna ,medefmamente ueAe uno anela 
lo , una lettera, un giardino , o altro loco , o qual fi uo* 
glia cofà , che gli paia ejfir fiata confapeuol teflimonio 
de fuoì piaceri , tir per lo contrario JpeJJb una camera or 
natiffma et bella [ari noiofi a chi dctro ui fìa fiato prtgio 
ne ,o patito u’h abbia qualche altro diffide ere » Et ho già 
io conofiiuto alcuni , che mai non beueriano in un uà fi 
fmile a quello , nel quale già hauejfiro ejfindc inférmi 
prefo beuanda medicinale ,per che co ft come quella fine 
ftra,o l 3 anello , o la lettera^ uno rapprefenta la dolce 
memoria , che tanto gli diletta per parergli che quella 
giafòjfe una parte de i [uoi piacer , coft all'altro la carne 
ra , o7 uafo par che infteme con la memoria rapporti la 
infirmiti , o la prigionia ♦ Q uefla medefìma ragion ere 
do che tnoua iuecchià laudare ilpafjatc tempo , et biofi 
mar il prefente . P ero come del reflo , coft parlano an* 
chor delle corti , affermando quelle , di che efft hanno me 
moria fì effer fiate molte piu exceUenti, et piene d'bomini 
ftngulari t che non fin quelle , che hoggidi ueggiamo , tir 
fubito t che crearono tai ragionamenti , cominciano ad ex 
toUere con infinite laudi iCortegiani del Duca Philip 
po , o uero del Duca Bo rfi , et narrano i detti di Uieoto 
Piccinino ,& ricordano che in quei tempi non ft [aria tro 
nato fi non rarifftme uolteche fififfe fatto wn fornici* 
dio, et che non erano combattimenti, non infidie, non ite 
gannita una certa bontà fidele 9 & amoreuole tra tutti, 
una fuurtà leale,et che nelle corti alhor re gnau ano tan 
fi boni cojìumi , tanta honeflà , che i C ortegiani tutti era 


I 


SECONDO 


*4 


DI» 

il 


f 

m 

4% 

!MÌ 

fu 

Itkr 

é 

itti 

tilt 


ff/ . 


l/K 


r 

in 


8tì CótfiìftligÌoft t & guai a quello che haùejjè detto mi 
inala parola all’ altro ,o fatto pur unfegno men che bone* 
fio uerfo una donna , cr per lo contrario dicono in que 
fii tempi ejfir tutto l’oppoftto , Cr che non fellamente tra 
iCcrtegiani sperduto quell’ amor fraterno f %r quel uì 
uer coturnato , ma che nelle corti non regnano altro ché 
inuidie&r malmlentie^ali coftumi , er difiolutiffimé 
nita , in ogni fòrte di uictj } 'Ie donne lafciue fen^a uergo 
gnagli homini^effemminati . t)annanoanchoraiuefil 
menti , come difhonefii,e troppo molli . In fomma ripren 
dono infinite cofi,traUequali molte ueramente meritano 
ripr enfiane * perche non fé può dir che tra noi non fiano 
molti mali homitii f ty fielerati &cbequefiaetì noflra 
nonfta affiti piucopiofà di uicij , che quella che ejfi late 
dano . Varmi ben che mal di [cernano la caufà di que 

fi a differenza , & che fiano fciOcchi t perche uorriano che 
al mondo fi fièro tutti i beni fienai male alcmo , il che è 
imponibile , perche effóndo il mal contrario al bene , é*l 
bene al male [è quafi neceffario che per la oppofitione,& 
per uno certo contrapefòl’un fi fiengaft? fortifichi l’ al 
tro } & mancandolo crefcendo l’mo , cojì manchi o crefid 
V altro ,per che nimo contrario e fin^i l’altro fico contra 
Chi non fa che al mondo non [ària la giu flitia fi 


no * 




non fi fièro le ingiuntila magnanimi à fi non fifforo li 
puftlanimiila continenza fi non fiffe la inccntinential 
la fànitei fé non {òffe la infirmitaila uerita fi non fiffe la 
bugia ,/ a felicità fi non fiffero le difgratieipero ben 
dice Socrate oppreffo piatone ♦ M aratijgliarft 
che tfòpo non habbia fitto wio Apologo , nelqualt 
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fingalo y pài che non hauea mai potuto unire il piate} 
te y e'I di/piacere infieme , hauergli attaccati con la efire 
miti, dimoio eh* el princìpio dell'uno fio il fin deU'aU 
tro , per che uedtmo niuno piacer poterci mai tffer gra 9 
to y s’el dijpiacere non gli procede ♦ Chi pò hauer cara 
ilripofo fi prima non ha fintito l'affanno della firdihez? 
falchi gufta il magiare , libere Ridormire fe prima noni 
ha patito fame , lite , et fonnotCredo io adunque , che le 
pafftòniyttle infirmiti ftan date dalla natura àgtihomi 
ni non principalmente pe* fargli [oggetti adejfe ,pef 
che non par tenuemente che quella r che è madre d , ogni 
bene y doueJJè di fuo proprio configlio determinato dar 
ti tanti mali , ma facendo la natura la finità , il piacere , 
trglialtri beniyConfiguentemente dietro à quefli furono 
congiunte le infirmiti j dijpiaceri , & glialtri mali .Ve* 
roejfendo le uirtù fiate al mondo cene effe per grafia,# 0 
don della natura f fùbitoi uitij per quella concatenata 
cojit/^erì^uceffiriamente le furono compagni, di ma » 
do che fMptt crefcendo 0 mancando l' uno ,fòr^ è che 
cefi l'altro crefia 0 manchi ♦ Però quando i nofirt vecchi 
laudano le corti pafiàte yperche non haueano glihomvni 
cofi uidofi come alcuni,che hanno le nofire , non conofico 
t} 0 che quelle anchor non gli haueano cofi uirtuoji 0 come 
alcuni , che hanno le nofire ,il che non è marauiglia f per 
che niun male è tanto male quanto quello , che nafee dal 
feme corrotto del beneytt però producendo ad effe la na * 
tura molto miglior ingegni f che non ficea aUhora } fi co * 
me quelltyche fi uoltano al bene, fanno molto meglio che 
nonfacean quelli fuoi , cofi anchor quelli , che fi uoltano 
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al male fanno molto peggio • Non è adunque da dire 
cbequtUiche reflauano di far male per non fiperlo fu 
re 9 meritaffero in quel cafo laude alcuna, perche, auen . 
ga che face jfero poco male p faceanoperò il peggio che 
fipeano , et che gli ingegni dique tempi fòffero generai 
mente molto inferiori à qne , che fin nera, affai fi pò cone 
fiere da tutto quello, che d'effi fi uede , cefi nelle lettere , 
come nelle pitture Jlatue,edifi<q, et ogni altra cefi. Eia 
fimano anchor qutjli uecchi in noi molte cofe , che in fi 
non fino ne bone, ne male , fellamente perche ejji non le 
ficcano , et dicono non conuenirfi à igiouani paffieggìar 
per le cittì a c a Hallo , m almamente nelle mule, portar 
fvdredi pelle, ne robbe lunghe nel uerno portar beret 
tu fin che almeno non fia Vbomo giunto ì diciotto anni$ 
et altre taicofi, di che neramente / ingannano. per che 
quejli coftumifcltra che ftan commodi } et utili) fin dalla 
confiuetudm introdurti , et uniuerfilmente piacciono f 
come aìlhor piaceaV andar in giornea conte calce aper 
te, et fiarpette pulite, et per effer galante portar tutto 
di un ffar uteri in pugno firi% prqpofito , et ballar fienfè 
toccar la man della donna , et ufar molti altri modij qua 
li come hor firiano goffi (fimi } allh or erano presti affai f 
Però fia licito anchor a noi figuitar la conficetudine de 
nofiri tempi, fienai effer calumniati da quejli uecchi f 
quali ffejfio uolendofi laudare dicono, io haueuauent'an 
pi che anchor dormiua con mia madre, et mie fireUe , ne 
fieppi iui ìgran tempo che cofia fòffero donne , et bora i 
fanciulli non hanno à peuaafiiurtoil capo 9 che fanno piu 
m ditte, (he inque tempi non fipeano glihomini fatti, ne. 
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fi reggono , che dicendo cofi confermano i noflri firn 
ciul'i hauerpiu ingegno } che non haueano iloro uecihi* 
Cefftno adwncp di biafimar i tempi noflri , come pieni 
di uictj , perche leuando quelli , leuariano anchora le uir 
tu, & ricordmfi che trai boni antichi nel tempo } che fio 
riuano al mondo quegli animi gl orip fi ,(? uer amente di 
nini in ogni uirtù 3 &' gli ingegni piu che humanl, tro 
uauanfi anchor molti fceleratijjìmi , i quali , fi uiueffè 9 
rò tanto j ariano tra i noflri mali excellenti nel mate 9 
quanto que boni , nebbene , & di ciò fanno piena fè 9 
de tutte le hiflorie. Ma ò qutfli uecchi penfo che homai 
àbaftang fiarifioflo, però lafciaremo queflo difcor 
fi forfè hormai troppo diffufo , ma non in tutto fòt 
di prcpofito y & baflandoci hauer dimoflrate le corti 
de noflri tempi non ejfèr di minor laude degne , che 
quelle , che tanto laudano i uecchiy attenderemo a i 
ragionamenti hauuti fiprailCortegiano , per i quali 
affai facilmente comprender fi pò f in che grado tramai 
tre corti fòjjè quella d’Vrbino , & quale era quel 
Principe, & quella Signora , d cui firuiuano cofi nor 
bili J])iriti ) &‘ come fortunati fi potean dir tutti quelli , 
che tn tal comercio uiueano ♦ Venuto adm<p il fi » 
guente giorno tra i Caualieri, irle donne della coro 
te furono molti , tzr diuer fi ragionamenti J òpra la di'* 
Jfutatien della precedente fera, il che in gran parte 
nafceua, perche il Signor Prefètto anido di fapert ciò 
~che detto s’era , quafi ad ognun ne dimandaua , &• 
comefuolfimpre inter uenire , nanamente gliera rijpo » 
fiorerò che alcuni laudauano una cofi, alcuni un al» 


[W 

e pira 
■db» 

M 

alt è 

«> 

mfv 

imIt, 
’/iifi ' 
bai 
diju 

to\ 

1 tifi 

>‘ k 
I iti 

unii 

In 

fi 

10 

ufi) 

ih 

fp 

k 

0 

I 

a 

e 

!«> 

if 


SECONDO f6 

trdy et anchor tra molti era difcordia delta fntentìapro 
pria del Conte , che ad ognuno non erano reflate nella 
memoria cofi compiutamente le cofi dette* Pero di qne> 
fio quaft tutto* l giorno fi parlo } et come prima incomin 
(io à fhrfi notte y uolfe il Signor Prefètto che fi mangia fa 
fty e tutti i gentilhomini codujjè / èco ci cena t etfubuofar 
aito dimagiarey n* andò alla fianca della Signor aDuc* 
laquale uededo tanta cópagnia ) et piu per tempo , che 
tófùeto non era } diffèy Gran pefaparmi M ♦ f ed* che jia 
quell Oy che pofto èfapra le jpalle uofhre 9 et grande afjpet 
tation queUayà cui ccrriffóder doutte, Q_uiU\ no ajjet 
tando che M . F ed. rijfondejpybt che gran pefo è pero 
quefloydiffe rVnico AretinclChi è tanta fcioccOyche qua 
do fa fare una cofa t nó la faccia a tempo conueniente i co 
fi di quejlo pari andò ft , ognuno fi pofe a fèdere nel loco 
V modo ufatOyCon ardentifpma ajfettation del propojlo. 
ragionamento* AllhoraM.fe&riuolto aU ì Vnico y .Auoi 
aduny no par diffe *S*VnicQyC he faticofa parte } &" gran* 
carico mi fia impcflo quefla fera , kauendo a dimoiare 
in qual modoit? maniera t & tempo debba il Co rtegiano. 
pfar le fu e bone conditicniy& operar quelle cefayChe già 
l’è detto eouenirfcglilA me non par gran cofa , rijfofè 
WnicQy&- credo che baffi tutto quejlo dir chel Corteo 
gianofia di bon giudicio f come hter fera ben dtffe il Con 
H effer neceffariOy& effendo cofapenfi che fen^a altnp 
atti debba poter ufàr quello } che egli fa } a tempo,et co bo 
na manieranti che uolerepiu minutamente ridurre in re * 
gola firia troppo difficile ,er far fi fup erfluo,pche non fa 
qual jia tanto ineptOyche uoUfje uemrefa maneggiar li 
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èrme quando gliahrifijfiro nella mufica t onero andaf* 
fa er le firade ballando la more fia , auenga che ottima * 
mente far lo fip'Jfit onero andando <t confortar una ma 
ite fa cuifòjfi morto il figliolo , co mmciajfi a dir piace * 
volere, & far l’arguto» Certo quefiofi niun genVho* 
mcjcredo inter nenia, che non fijfi vn tutto patfo . A 
me par Signor Vnico dijje quiui M« ftd. che uoiandia* 
te troppo m fu le eflremtta perche ùueruien qualche noi 
ta ejfer inepto , di modo che non coft facilmente fi cono 9 
fet)& gUerrori non fin tutti pari,# potrà occorrer che 
Ihomo fi afienerà da una fiiochetfa publica , e troppo 
chiara } come faria quel che uoi dite d'andar ballando la 
morefca in piatii? non {apra poi ajlenerfi dt laudar 
feflejfijùor dipropofito , d’ufir una profuntion fafiidio 
fi di dir talhor una parolapenfando di far ridere , la* 
qual f per tjfir detta fior di tempo } riufiir a fredda fin 

g grada alcuna ,er JftJfi quefli errori fin coperti d'un 
certo uebfChe fiorgtr non gli lafcia da chi gli fi, fi con 
diligenti non ui fi mira t & ben che per molte caufi la 
Mi/la nojir apoco difierna^ur fipra tutto per lambitio» 
nedtuten tenebrosa , che ognun uolentier fi moflra in 
queUo,che fi perfuade di fàpere,o uera f o (alfa che fia quel 
la perfuafione , Periti gouernarfi bene m qutfiopar* 
mi che confi fia in una certa prudentia , er gtudnio di 
eletlumtjt? xonofiere il piu } e'l meno } che nelle cofi fi ac 
crefce ,er {cerna } per operarle operi un amente f o fior di jla 
gtone , er benché il Cortegian fia di cofi bon giudicio , 
che pcfja difetrnere quefle differente , non è però che 
piu fiche non gli fio configuir quello } che cerca {{fendo ò 

gli aperto 
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gfi aperto il penfiero co n qualche precetto ,& mofirato 
gli le uit 9 & quali i lochi ,doue fondar fi debba, che fe fi 
lamente attendejfe al generale, Hauendo adunque 
il Conte hierfcra con tanta copiaci bel modo ragionato 
della cor tegiania y vn me uer amente ha mojfo non poco 
timor dubbio di non poter cofi ben Jàtisfire à quella ' 
jtobtl audientta in quello/he a me tocca a dire y come ef 
fi ha fitto in quello, che aÙui toccaua,pur per firmi par 
ticipe piu ch’io pojfo della fva laude , & ejfer ftcuro di 
non errare almen in quefta parie ,non gli contr adirò in 
cofi alcuna. Onde conferendo con le opinioni fue,& 
oltre al refio circa la nobilita del Cortegiano ) & lo m* 
gcgno,etla difiofition del corpo , et gratta dell’affetto, 
dico che per acquifiar laude meritamente & bona efii 
mattone aprejfo ognuno ,& gratia da quei Signori, a i 
quali firue } parmi neceffario che e fippìa componere tut 
ta la uitafua t & ualerft delle fie bone qualità ,uni uer fil 
mente. nella conuerfition de tutti ghb ornimi, finfy acqui 
flarne inuidiajl che quato ift diffidi fia,c5ftderar fi pò 
dalla rarità de queUiycbe à tal termine giunger fi ueg9 
gonOfper che in nero tutti da natura fiamo pronti piu à 
biafimar glierrorì,che à laudar le cofe benfatte ,& par 
che per una certa innata malignità, molti anchor che 
chiaramente concfcano il bene fi sformino con ogni fiu> 
dio,& imdufiria di trouarci detto o errore , o almen fimi 
lituiime d’errore,Però è neceffario chel nofiro Corte* 
giano in ogni fua o peration fi a cauto, cr ciò che dice , o 
fa fempré accompagni con prudentia y & non filamente 
ponga cura d’hauec in fe parti ,et conditioni txcehnti , 
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ma il tenor della aita fia ordini con tal difiofitìone y chet 
tutto corriffonda a quefle parti, & fi uegga il tnedefiv 
mo ejfir fimpre y & tn ogni cofa tal y che non difiordi da 
fi jlejjb } md faccia un corpo filo di tutte quefle bone con 
dìtioni di forte y cbe ogni fio atto rifilti , fia compojlo 

di tutte le uirtù y come dicono i fioici ejfir officio di chi è 
fiuio 9 benché pero in ogni operation fimpre una utrtù 
è la principale y ma tutte fino talmente tra fi concatena 
te che uanno ad un fine } & ad ogni effetto tutte pojfino 
ctó correre,# firuire.Però bifigna che fippia ualerfè * 
ne } trper lo par agone } & quafi cotr arieti dell* una tal 
bor far che V altra fia piu chiaramente conofciuta y come 
i boni pittori y i quali con V ombra fanno apparerei t mo 
firano i lumi de rilìeui cofi col lume profùnddo Vom 
Ire de i piani compagnano i colori dtuerft infiemt 
di modo,cbe per quella diuerfttà V uno y etl' altro megli o 
fi dimoftra^l pofar delle figure cótrario Vwna all'altra 
le aiuta à far quell s officio , che è mtention del pittore* 
Onde la manfietudine è molto marauigliofi in wngen 
tilhomo 9 ilqual fia udente } & sforato nell'arme , t r co 
me (jllafieretflt par maggiore accopagnata dalla mode 
flia y cofi la modefiia accrefiie y et piu copat p la fierezza* 
P ero il parlar pocojl far affài/l no laudar fi fleffb del 
le opere laudeuoli y difjimulandole di bS modo y accrefce 
una &V altra uirtù in perfina y che difcretamtnte fip9 
pia ufir quefla manera y tsr co fi inter uien di tutte V altre 
bone qualità» Voglio adunque chel noflro C or te già 
no in ciò che egli faccia o dica y u fi alcune regole uniutr 
fili > lequaliio eflimo che breutmente contengano tutto 
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• quello che a me s ’apartien di dire # per la prima et 
piu imp ortante figga( come ben ricordò il Conte hier 
fera ) f opra tutto l’ affettatone, Appreffo confederi 
ben che cofa è quella , che egli fi,o dice , el loco doue 
la fi, in prefentia di cuifi che tempo, la caufa perche 
lafi y laetdfia,la profi IJìone ,il fine doue tede, # t me * 
q,cbe à quello condur lo pojjòno , # cefi con quefle a * 
uertenfé s 3 dccommodi difesamente ò tutto quello che 
fare , o dir uole , Poi che coft hebbe detto M ejf er U* 
dericoparuecheftfirmajfe un poco, AUhorfibito 
Q_uejle nojlre regule diffi il Signor Morello da H orto 
na ò me par che poco infegnino, # io per me tanto ne fi 
hora quanto prima che uoice le moffr afte , benché mi 
ricordi anchor qualche altra uolta hauerle udite da fra 
fi!, co quali confidato mi fino , # parmi che le chiami 9 
no le cir condanne. Rift allhor MeJJèr Federico, & difa 
fi, Sefbenui ricorda, uolfi hierfera il Conte, che U 
prima profiffton del Cortegiano fijfi quella d’arme,# 
largamente parlò di che modo far la doueua y però 
quello non replicammo piu > Pur fitto la noflraregu* 
la fi potrò anchor intendere, che ritrouandoft il Carter 
giano nella fcaramu 7 $a,o fitto d’arme , 0 battaglia di 
terra , 0 in altre cofe tali dee difcretamente procurar 
d’appartarjì dalla moltitudine,# quelle cofe fegnala* 
te,# ardite che ha da fare farle cé minor compagnia 
che pò,# al rifletto de tutti i piu nobili,# ejlimatih 0 
mini che [tao nell 3 exer cito,# maffimamete alla prtfenr 
tia,#,fi pojfibil è,ina^ifigliocchi proprij del fio Re,o 
di# Signore fi cui firuegcbe in nero è btcduemete ua 
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terfi delle co/è ben fotte , E tic efiimo che fi come è male 
cercar gloria folJàjG' di quello che non fi merita } cofi fi a 
anchor male defraudar fifiejjò del debito honcrc>t? no 
cercarne quella laude y che fola è uero premio delle uir* 
tuofè fot iene, tt io ricordami bauergia conofciuti di quel 
li y che auenga chefiffiro ualentipur in quella parte e 
rano grcjfieri/t coft metteano la uita a pericolo per art 
daràpigliar una mandra di pecore yccme per tfjèrtpri 
mi che mantajfero le mura diurna terra combattuta y il 
che non fora il nojlro Cortegiano fe ttrra'a memoria la 
caujàyche lo conduce aJJa guerra } che dee ejfer filamene 
te Ìhonore,Et fi poi fi ritrouerà armeggiare ne i fletta 
culi puh liti gioflrandoytorneandoyo giocando à cinedo 
facendo qual fi ucglia altra exercitio della per fona ricer 
dando fi il locOyOuefi troua,Z7 in prefientia di cuiprccu 
rerà ejfir nell' arme no meno attillato } et leggiadro y che 
ficuro , etpafier gliocchi de i filettatori di tutte le cofi r 
che gli parrà ckepojjdno aggiungergli gratta y et por 
ra cura d hauer canaio con uaghi guarnimenti 9 haliti 
ben intefiymotti appropriatici inueticni ingeniofi/be 
a fi tirino gliocchi de circonfianti y come calamita il fir 
ro. Non jàra mai de gliultimi y che comparifihano a mo 
flrarfifipendo che i populi y et maffimamente le donne 
mirano con molto maggior attentione iprimrjhe gliul 
timiyperche gliocchiyCt glianimi } che nel principio fin 
auidi di quellapotntà potano cgni minuta cofa y et dtf 
la fanno impreflìonepoi perla continuatione non fòlla 
mente fi fitiano pia aiubora fi fiancano. Però fi un 
nobile Hiflrione anticoplqual per quello rifletto fimpre 
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uoleua neh fibule ejfer il primo, che i recitare ufcijfi. 
Cofian'bor parlando pur d'arme il nofiro Cortegiano 
baurà riguardo aU profiffion di coloro co chi parla, 
et a quejlo accomgdarajjì altramente anchor parlari > 
ione con bombii altramente con donneai fi uorra toc * 
car qualche cofa,che fta in laude fia propria,lofir) dtf 
filatamente come a <afo,et per tranfito,et con quella 
difiretione et auertentia che hieri ci moflro il Conte Ltt 
douico , Non ui par bora 5 . Morello che le noflre regu » 
le pojfano vnfegnar qualche copi ìnon ui par che quello 
amico nofhojdel qual, pochi di fenoli parlai, shaueffe 
in tutto fiordato/on chiparlaua, et perche quando per 
intertenere una gentil donna t la quale per prima mai 
piu non haueua ueduta , nel principio del ragionar le 
cominciò a dire,cbe haueua morti tanti bombii, & come 
età fiero >et fixpea giocar di fipada a due mani, ne fi le le> 
no da canto che uenne à uolerle btfegnar come s hauef 
fero a riparar alcuni colpi di ac chia effondo armato, et 
come difirmato , et a meflra rie prefi Spugnale , di mo* 
do che quella mefchbia jlaua in fi la croce , et parsele 
un' bora miU'anni leuarfilo da canto , terne do quaft che 
non amatfcffi lei anchora,come queglialtri. in quejli 
errori incorrono coloro che non hanno riguardo alle cir 
conflantìe,che uoi due hauer me fi da i frati » Di" 
adunque che de gliexercittj del corpo fono alcuni , che 
quafi mai non fi finno fi non in publico , come il giofir a 
re,il tome are, il giocare a canne, et glialtri tuttoché de 
pendono dall'arme ♦ H auenioft adunque in quelli da 
adoperare il tioflro Coi tegiano ,prima ha daprocur or 
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d ejfir tanto bene ad ordine di cauaUi^arme^t d’abi 
giumenti , che nulla gli manchi, gr non J intendcfiben 
affittato del tutto,ncn ui fi metta per modo alcuno f per 
thè non facendo bene } non fi pò efcufare che quefta non 
Ita la profijfion fica , ApreJJo dee confiderar molto ut 
prefintia di chi fi mofira quali filano i compagni f per 
che non faria conuenìente che un gentilhomo andajfi 
adhonorare con la per fona fua wna fifia di contado ; c fa 
ue i filettatori , gp i compagni fijfiro gente ignobile ♦ 
Bijjc allhor il S*Gafifiar.Palljuicino ) nelpaefi noflro dì 
Imbar dia nons hanno quefiiriffiettianft molti gentil 
bominigiouani tronanfiche le fifte ballano tuttofi di 
nel fièle co i uiUani t & con efifi giocano a lanciar la bar 
rajottare/orrere tsr fallare } & io non credo che fia ma 
le } perche iui non fi fa paragone della nobili ) , ma della 
firfa CT deftretfj 9 nelle quai cefi Jpeffogl homini di vili 
la non uaglion meno che i nobili^t par che quella dome 
jliche^ahabbiainfi una certa liberalità amabile « 
Quel ballar nel file rififiofi M , fed. à me non piace per 
modo alcuno f ne fi che guadagno ui fi trota. M a chìuol 
pur lottar /orrer ,etfaltar y cc i uiUani ,dee (al parer mio) 
farlo in modo diprouarfifiet comefijùol dispergenti» 
le^, non per contender con loro , & dee V homo ejfir 
quafi ficuro di uincere , altramente non ui li metta } per 
che fila troppo male } et troppo è brutta eofa, et faor della 
dignità uedere un gentilhomo utnto da m uiiano ter 
mffimamente alla lotta , però credo io che fia ben afte 
nerfine almeno in prefintia di molti , pche il guadagno 
nel uincere è pochijfimo , & la perdita neV ejfir uinto 
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^ gradiffìma.faffl anchor il gioco della palla’ quafi firn» 
pe in publico/t è uno di que flettaculi, à cui la molti* 
tudine apporta affai ornamento « Voglio adunque che 
quejlo , e tutti glialtri, dai" armeggiar in fora, faccia il 
ttoftro Cortegiano/omecofiche fiaprofiffione no fia, 
& di che mojlri non cercar y o affettar laude alcuna y ne 
fi conofia che molto jludio } o tempo ui metta, auenga che 
excellentemente lo facciale fia come alcuni , che fi dilet 
tano di mufica t et parlando co chi fi fia,fimpre che fi fit 
qualche paufa ne i ragionameti t cominciano fitto uo<* à 
càtare } altri caminado g le firade } etp le chiefi uanofirn 
pie baia d coltri incontrddofi in pia^a f o doue fi fia co 
qualche amico fi metto fibito in atto di giocar di flada, 
e di lottare ficcando thè piu fi dilettano . Q uiui dijfi M. 
C ej. Con . meglio fa un Cardinale giouane che hauemo 
in Roma, il qual perche fi finte aiutante della perfina , 
eonduce tutti quelli che lo uanno a uifitare, anchor che 
maipiu non gli habbia uedutìfin un fio giardino y el in 
uitagli con grandiffìma tnfiantia àflogliarfi inzuppo 
ne y cr giocar fico à filtare . Rifi M« F ed* poi figgi™ fi* 
Sono alcuni altri exercitq che far fi pojfino nelpublh 
co et nelpriuato^ome è il dannare, et a quefic eflimo io 
che debba hauer rifletto il Cortegiano , perche dan^n 
do in prefintia dimoiti,# in loco pieno di popolo, par 
mi che fi gli conuenga firuare una certa dignità , te m* 
per ata però con leggiadra , # aerofi dolcejja di tnouì 
menti ,# ben che fi [entaieggieriffirpo,# che habbia te 
po ,# mi fura affai, non entri in quelle prefitte de pie* 
di,# duplicati rebattimenti,! quali ueggiamo che nel 
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noj irò Barletta fianno bemfjimò i & forfè in mgentilho 
mo l ariano poco conuenienti , benché in camera priuata 
mente } come hor noi ci freniamo ypenfi che licito gli fia, 
et quefto 9 et ballar morefihe J fs‘ bradi, ma inpublico no 
coftfaor che traue/fito/t ben che fajfi di modo che eia > 


fico una certa libertà licentia faquale tratt 3 altre co 
fi fa, che l’ homo pò pigliare forma di quello, in che fi fin 
te ualere ,Cr u fa r diligenti ,et attillatura circa la prin 
cìpal mtenticne della cofijin che mojlrar fi uole, et ma 
certa formatura circa quello , che non importa , il che 
accrefie molto la grafia come faria uejlirfi un giouane 
da uecchiofien però con habito difciolto , per poter fi mo • 
firare nella grigliar dia ,m caualiero in firma dipajlor 
filuatico , o altro tale habito, ma con perfino cauallo ) &‘ 
leggiadramente acconcio ficondo quella intentione ,per 
che [libito l’animo de circonfianti corre ad imagmar 
quello j<he à giacchiai primo affretto s'apprefenta , ©* 
vedendo poi riufeir molto maggior cofi,che non promet 
teua quell 3 habito fi diletta,^ piglia piacere» Pero ad 
m Principe m tai giochi, et jfrettaculi , ove interuenga 
fiftione di fa! fi vifaggij non fi conuerria il uoler mante » 
ner la per fina del Principe proprio , per che quelpia a 
cere, che dalla nouità uiene à i filettatori, mancheria Ut 
gra parte, che ad alcuno nóèhoua che il Principe fia il 
Prccipe,tt effifàpedofi che oltre atto effier principe, uol 
hauer anchor firma di principe } perde la liberta di far 


firn lo conofcejfi,non da noia^nftjer moflrarfi in tai 
cofi ne i Jfrettaculi publici con arme, et fin^i arme, non 
è miglior uia di quella , perche lo ejfir traueftito porta 
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tutte qlle cocche fono fuor della dignità di prìcìpe , tT 
fet quefli giochi fòjjè contentione alcuna , maffimamen* 
te con arme * porta anchor fir credere di ucler tener la 
perfona di principe per nonefjèr battuto y ma riguar» 
dato da glialtrìjoltr a che facendo ne i giochi quel me* 
defimo che dee far da douero y quando fòffè bifegno , le 
varia l'authorità altiero f et pareria quaft che anchor 
quello fi jj? giocola in tal cafi ffogliandofi il princh 
pe la perfona di principe y et mefiolandoft egualmente 
coni minori di fé j ben pero di modo che peffieffer co* 
nojciuto y col rifiutar la grandezza piglia un 3 altra mag 
gior grande^, che è il voler avanzar plialtri non dt^ 
autborita < ma di virtù , et mojlrar ch 3 el valor fuo non è 
accrefciuta dallo ejfcr principe . Dico adunque t bel 
Cortegiano dee in quefli Jpettaculi d'arme hauer la me 
defima aduertetia fecondo il grado fuo • Nel uolteggiar 
poi a cduaUoMtr/orrerytrfaltareyfiacmi moltofig 
gir la moltitudine dellaplebe , 0 almeno lafciarp veder 
rariffime volte y perche non e al mondo cofi tanto ex 
celiente , dellaqual gli ignoranti nonfifitieno y & non 
tenganpoco conto vedendola fpejfo .lime defimo giu > 
dico della mufica , pero non voglio chel nojlro Corte 9 
giano faccia , come molti che fubito che fon giunti 0 ut 
che fia y et alta prefentia anchor di Signori y de quali non 
habbiane notitia al cuna, Jènqila/ciarfì molto pregare, 
fi mettevo 2 fnr rio che finno y &ffeffi anchor quel che 
non fimo di modo che par che filamtnte per quello ej 
fitto pano andati à fhrft utdere , et che quella pala lo 
ro principal profiffione » Venga adunque il Corte* 
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gìano ì far mujica come à cofip pafjàr tempo , iff qua* 
faffor%to/t no in prefentta dighe ignobile , ne di grd 
moltitudine } & benché fappia^t intenda ciò che fa , in 
quejlo anchor uoglio che dijjimuli ilftudio, & la fatica 
che è neceffaria in tutte le cofi , che fi hanno a far bene, 
et moftri eflimar poco infefiejjo quefaa codinone, ma col 
farla excedetemente, la faccia ejltmar affai da g lialtri, 
AUhor*il S*Gafy. Pali anicino , Molti farti di mujica 
diffayfitrcuan cofi di uoci uiue ,come d 3 injlrumeti , pe 
rò à me piacerebbe intender qual fia la miglior tra tut 
te,et à che tepo debba il Cortegiano operarla . Bella mu 
fica riffofi M.Fed. parmi il cantar bene ò libro ficura » 
mtttyfsr con bella manierala anchor molto piu il can? 
tare alla Molaiche tutta la dolcezza cofafle quafi in un 
filo ,& con molto maggior attention fa nota , & intede 
il bel modo,#- Varia ni ejpndo occupatele orecchie in 
piu che in una fai uoce,et meglio anchor ui fa difeernt 
ogni piccolo errorejl che non accade citando in copa * 
gnucche l’uno aiutai 3 altro, ma fapra tutto parmi gra 
tijfamo il catare alla uiolap recitare y il che tanto di ue> 
nuftàyCr efficacia aggiunge aUeparole,che è gran ma* 
rauiglia . Sono anchor armoniofi tutti gli infarumen 
ti da t affinché hanno le cófanatie molto pfitte, et confa 
cilità ui fi pojfonofar molte cofa , che empiono V animo 
della mufical dolcetfk ♦ tt non meno diletta la mufica 
dtUe quattro uiole da arcofaaquaV'e fiauiffima , artifi 

ciofa . Da ornamento , et gratta affai la uoce human a ì 
tutti quefai iftrumeti de quali uoglio che al noflro Coro 
tegian bajìi hantr notitia f & quanto piu però in ejji fi* 
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ri exceVentely tanto fard meglio fin^a impact or fi molto 
diquettijche Mhterua rifiutò, et Alcibiade , perche peti 
re che habbìdno del fihifò* 1/ tempo poi } nel quale ujàr 
fi poffono quejle forti di mufica^flimo to che fia fempre 
eh: Vhomo fi troua in una domeflica } et cara compagnia 
quando altre faconde non ui fono , ma {òpra tutto con 
wtnfiin prefentia di donnear che quegli affetti indol 
effiono glianimi di chi ode , et piu i fanno penetrabili dal 
la fuauità della muftca,et amhorfueglianoi Jfiriti di 
di chi la fa , Viacemi ben f come anckor ho detto) che fi 
figga la multitudme/t majjìmamente de gV ignobili. 
"Ma il cadimento del tutto bi fogna che fia la diferetione 
perche in effetto firia imponìbile imaginar tutti icaft, 
che occorrono,*? fi il Cortegtano far a giufio giudice di 
fi ftejfo, Raccomoderà beneà i tempi , et cono fiera qua 
do glianimi degliauditori firano dijfcfti ad udire , *? 
qua do nbyConofierà r età fraghe in uero nò fi conuiene 
et dijfare affai uedere un homo di qualche grado , uec 
cbiOy canuto , tr fienai denti , pìen di rughe , con iena uio 
la in braccio fonàdo/atare ut me^go d'ima copagnia 
di donne } auenga anchor che mediocremente lo ficejjè 
f? quefiojp* he il piu delle uolte cantando fi dicon paro 
le amorofiy*? ne’uecchi Vamor è cofi ridicula , benché 
qualche uolta paia che egli fi diletti traglialtrifUoi mi 
racoli d’ accendere in di etto de glianni icori aggiac 
ciati . Riffofi allhora il Magnifico. No» priuate 
M . Federico i poueri uecchi di queffo piacere , per 
che io già ho conofiiutihomini di tempo , che hanno uo 
ci perfittiffime , *? mani diffofiiffìme à glinflrumenti, 
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molto pitiche alcuni gì suoni. Non uoglio dijfie M. F el* 
priuare i uecchi di quefto piacere , ma uoglio ben prb 
uar uoi , 1? quelle donne del riderui di quella imeptìa ì 
tr fe uorano i uecchi cantare alla uìolafaccianlo tnfit * 
creto fèllamente per leuarfi dell’ animo que traua9 
gliofi p enfi eri , tir graui moleJlie y di che la ulta nojlra è 
piena>et per gujlar quella dm miti ,chio credo che nella 
muftca fntiuano Pithagora } cr Socrate, et fe bene no la 
exerciterannOyperhauer fattone già nel? animo un cer 
to habito, la gujlar an molto piu udendola , che chi non 
hauejjè cognitioe,perche fi come JfieJJè le braccia d'im 
fabro debile nel reflo , per tfifier piu exer citate ,fiono piu 
gagliarde che quelle de un'altro homo robujlo } ma non 
affueto à faticar le braccia , cefi le orecchie exercitate 
nell'armonia molto meglio, et piu presola dtfeerneno , 
£ r con molto maggior piacer la giudicano , che l'aire , 
per bone, et acute che filano, non ejfendo uerfate nelle ua 
rietà delle confonantie muftcali , perche quelle mondula 
tioni non entrano, ma fienai lafciare gufto difie, uia tra > 
pajfano da canto à l'orrecchie non affuete d'udirle 9 aue 
ga che infimo alle fiere fentano qualche dilettation deh 
la melodia. Q_uejlo è adunque il piacer ,che fi conni e ne 
a i uecchi pigliare della mufica . il medefimo di ? 
co del dan^re t perche in uero quejli exercitii fi deono 
lafciare prima , che dalla età fiiamo fifior^tii nofiro db 
faetto laftargli ♦ Meglio è adunque rijpofi quiui il . S • 
Morello quafi adirato t excludere tutti i uecchi, &r dir 
che fidamente i ghuani habbian da ejficr chiamati Corte 
gianuRifi aHhLr*M.^ed*& dijfie filedete uoi S* Morti 
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* le , che quelli, che amano quefie cofie,fi non fin gioua* 
P , nifi ftudmno d'apparere,et però ft tingono i capelli, et 
P r ‘‘i fonneft la barba due uolte lafettimana et ciò procede 
4 che la natura tacitamente loro dice, che tali cofe nò ft co 
vengono, fi non à giouani » R ifiro tutte le donne ,per che 
fr if ciafcuna ccmprefe che quelle parole toccauano al SMo 
d retto ft e Jfo parve che un poco fi ne turbaffi * Ma fino 

iiiij ben degiialtri intertenimenti con donne fiuggiun fi [ubi 
mi to M.fe+cbe fi cóuengono a iuecchi et qualicDijJè ilS * 
rttf Morello, dir lefouolei Ef quefio anchor rijfofi M, F ed . 

$t Ma ogni età ,come fipete p erta fico i fùoi penfieri,et ha 
Mp qualche peculiar virtù, et qualche peculiar uicio , che i 
un vecchi, come che [ano ordinariamente prudenti piu che . 

ci* ì giovani firn continenti, et piu fingaci, fino anchopcipiu 

m. parlatori, avari, difficili timidi Jèmpre cridano in cajà, 
jm affiori a i figliuoli, uogliono che ognun faccia à modo lo 

ih ro , et per contrario i giouani, ammofi, liberali, fi inceri , 

tlù ma pronti alle rijp^uclubiltfhe amano, et difimano in 
'itti un punto fiati à tutti ilor piaceri, ne mici à chi l or ri 

^ corda il bene * Ma di tutte le età la virile è piu tempera 

i Ih tacche già ha lajfato le male parti della gioventù, et an 

liti chor non è pervenuta à quelli della uecchietfa*Q„ueJli 
ih adunque pofìi qua fi nelle ejlremitàfii fogna che cù tara 

itti gion j appiano correggere i uictj , (he la natura porge, 

'ili però decno iuecchi guardarft dal molto laudar fi flefa 

[ , S, fi, et daU’altrè co fi uiciofi , che hauemo detto ejfer loro 

rii proprie, et uajerjì di quella prudentia, et cognition, che 
>' p lungo ufo haurSno a equi fiata, et ejfer quaft or acuii, à 
y cui ognun vada# cófiglio/t hauer gratta in dir quelle 
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refe che finno accommodatamente à i proporti accompa 
gnando la granita deglianni con una certa temperata, 
et faceta piaceuoletfaA n quejlo modo faranno boni cor 
tegtani,etinterterrannoft bene con homini,etc§n donne , 
et in ogni tempo faranno gratiffimifenfy cantare, o dan 
%re,et quando occorrerà il bifigno } moflreranno il ualàr 
loro nelle cofe cT importanza , Quejlo medefimo rifletto 
et giudicio habbian igionani non già di tener lo flile de 
i ue echi, che quello che all’uno conuiene non conuerreb9 
be in tutto all’altro, etfiolfi dir che ne gionani troppo 
fiuietfà è mal (ègno , ma dicorreger in fe i uitij natte» 
vali * P ero à me piace molto ueder mgiouane,et maffi 
mamete nell' atme, thè h abbia un poco del graue 9 et del 
taciturno, che Jlia (òpra di fejen fi que modi inquieti [ 
thè fjpejfi in tal età fi ueggonc, perche par che habbian 
noti fi che di piu, che gli altri giouani, Oltre acciò quel 
la maniera coftripofita ha in fe una certa fieretfa ri> 
guardeuole,perchepar mojfa no daira,ma da giudicio, 
et piu prejlogouernata dalla ragione , che dallo appetì 
to,et quefla quaft fempre in tutti glihomini di gran co 
re fi conofct, et medefimamente uedemola ne glianìma 
librutti, che hanno fipraglialtri nobilitò, et firtetfó, co 
me nello Leone , et nella Aquilane ah àfior di ragione 
gche quelmouimentoipetuofietfibito fcn^a parole,e al 
tra dimoflration di colera , che con tutta la jòr^i unita 
mente in un tratto,quafi come fcoppio di bóbarda,erum 
pe dalla quiete, che è il fio contrario ,et molto piu uiolen 
to,et furi ofe, che quello, che crefie do p gradi ,fi rifcalda 
àpoco a poco però quefii,tbe quando fingfir qualche 
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ìmprefàparlan tanto ,& [aitano, ne poffon flar firmila 
re che in quelle tali cofe fi [rampino , & come ben dice 
il noflro M. Pietro Monteranno come i fanciulli , che an 
dando di notte per paura cantano , quafi che con quel 
cantare da fe flejji fi facciano animo . C oji adunque co 
me in ungiouane la giouttù ripofatajl? matura è mot 
to laudeuole perche pàr che la leggieretfa, ehe è uitio 
peculiar di quella etò,fia temperataci corretta , cofi in 
un ut echio è da ejlimare affai la uecchietfà uerde , et 
uiua,per che pare ch’el uigor dell’animo fia tanto /he ri 
fc aldi ,et dia fòr^i à quella debile et fredda età, et la 
mantenga in quello flato mediocre ,che è la miglior par 
te della uita noflra ♦ Ma vn fomma non bajlaranno an * 
chor tutte quejìe coditioni nel noflro Cortegiano per ac 
quiflar quella rniuer fai gratta* de Signori, Canali eri, 
tt donne, [ non bara tnfieme una gentil’ , et amabile ma 
nera pel conuerfare cotidiano , et di queflo credo uera » 
mente che fia difficile dar regola alcuna, per le infinite, 
et uarie co[e f che occorrono nel conuerfare , ejfindo che 
tra tutti gli homini del mondo non fi trouano dui, che fia 
no d’animo totalmente fimili.Però chi ha da accommor* 
dar fi nel conuerfare con tati, bifegna che fi guidi col fùa 
giudicio proprio, et conofcendo le differetie dell’uno, ef 
dell’altro ogni di muti fide et modo [cado la natura di 
queUi,(6chi accnuerfarfi mettere io p me altre rego 
le circa ciò dargli faprei excetto le già date , lequalifin 
da fanciullo confiffandofi .imparò il noflro S • Morello ♦ 
Rifa quiui la S,bmi . et difjc , Voi fuggite troppo la fati 
ca M.Ee.ma non ui uerrà fatto,che pur bautte da di 
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re finche l'hora fa d'andare alletto. Et fio Signo 
ra no hauejji che direiRijfioft M, fe, Dijfi la$,Emil» 
Q_ui fi tt edera il uoflro tgegno t tr [e è uero quello, ch'io 
già ho ùìtefò, ejjèrfi trouato homo tanto ingeniofe , & 
eloquente /he nò gli fa mancato / ubiettoper comporre 
m libro in laude d'una mofca^ltri i laude della fibre 
quartana, un altro in laude del Caluitio } n5 dall core k 
noi anchor di faper trouar che dire per una fera ,fipra 
la Cortegianiaftìormai rifoof M,Fe.tato ne hauemo ra 
gionatOjcbe ne firiano fotti doi librila poi che non mi 
naie excufàtionefiiropurfin che a uoi paia ch'io hab 
hia fatijfattofi non all’obligo almeno al poter mio * Io 
ejlimo che la conaer(àtione } allaquale deeprincipalmen 
te attendere il Cortigiano con ogniftto jludio per forla 
grata f fid quella jche hauri col foo principe ben che 

quello nome di conuerfare importi una certa parità che 
p areiche non poffo cader tra'l Sìgnore t e'l fruitore ,pur 
noiper bora la chiamammo cefi . Voglio adunque cb'el 
Cortegiano oltre lo hauer fatto t & ogni difor conofce 
re ad cgn y uno fi tjjèr di quel ualore , che già hauemo 
detto fi uolti con tutti i penfierì , fp forfè dell'animo fuo 
ad amare jdr quali adorare il Principe à chi prue / opra 
ogni altra cofo qr le uógiie foe t esr coJlumi f er modi t tut 
ti indrizfr * compiacerlo . Q _uiui non affettando piu 
diffe Pietro da Napoli } Di quefli Cortigiani heggidi tro 
uarannof affai, perche mi pare che in poche parole d 
habbiate dipinto un nobile Adulatore i Voi u' inganna 
te affai rifyofi M«F ed>perche gì iadulatori non amano i 
Signorile gliamicijl che io ui dico che uoglio che fa 

principalmete 
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cipalmente nel noflro Ccrtegianofl capite ere , et (èco 
darle uoglie di quello a chi fi feruefi pò far fin^a adula 
re, per che io intendo delle uoglie cheftano ragione uoli , 
et honefle,o uero di qlle/htin fe non fin ne bone, ne ma 
le f come firia il giocare , dar fi piu ad uno exer litio thè 
4 d un'altrost à quejlo ucglio che il Cortegiano spaccò 
modi fi ben da natura fua uifijfi alieno ,di modo t che fé 
pre cb'l Signore lo ueggapenfi che à parlar glihabbié 
di cofishe gli flagrataci che interuerràfi in cofiui fi 
rà il bon giudicio,per conofiere rio che piace al Princi 
pestio ingegno } et la prudenti a per fiperfigli acromo 
dare st la deliberata uolonta per farfi piacer quello , che 
forfè da naturagli diffiaceffi ,& hauendo qutjle aduer 
tetie innd% al Principe nò darà mai di mala uogtia,ne 
melaconico,ne cofi taciturno come molti ,che par che ten 
ghitto briga co i patroni f che è cofi ueramepte odio fi, No 
far a maledico fiecialmete de ifuoi Signori fi che Jpef 
fi vnteruiene,che pare che nelle corti fta una procella , 
thè porti fico quejla c8ditione,che fempre quelli, che fi* 
no piu beneficati da i Signori 9 & da baffjftmo loco ri» 
dutti in alto flato, fimp fi dolgono, et dicono mal d’tflì, 
il che è difioueniente,n5 filaméte a qfli tali, ma anebor 
a quelli che fi fièro m al trattatution ufira il noflro C or 
tegiano profontione [ciocca, non [ara apportator di noue 
fnjlidiofe,non firainaduertito tn dir talhor parole , che 
offendano in loco di uoler compiacere ,non [ara ajHnato, 
V ccntentiofe come alcuni, che par che no godano d’ai 
tre,che d' e fière molejli,et fi /lidio fi a gui fi di mofihe,et 
finno prefifiion di tontr adire dijpettofimente ad cgn’u 
no finiti rifpetto,ncn [ara cianciatore , nano, o bugiardo 

Corte ♦ 1 
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uantatore,ne adulatore inepto } ma modello,# ritenuto^ 
tifando fimpre f # maffimamente in publico quella rtue 
rentia # rifiettOyche ficonuìtne alfiruitor uerfiil Si* 
gnofjtr non fura come molti 7 i quali incontrandofi con 
qual fi uoglia gran Principe fi pur urna fil uolta gthd 
no parlato fi gli forino manti con un certo affetto riden 
te da amico , coji come fe uoleffiro accarezzar un fio 
equaleyO darfoucr ad un minor di fi.Rarijfime uolte, 
o quali mai non domanderà al Signor cojà alcuna per fé 
fieffi, acciò che quel S.hauendo rispetto di negarla coji 
attui flejfo y talhor non la conceda con foflidioche è mol 
to peggio .Doma dando anchorper altri offeruerà difre 
tamentei tempi } & domanderà coft honeJle t # ragione 
U0li } et affettar à talmente la petition fuafleuàndóe quel 
le 'parti ycheejfo conoferapoter dispiacere fncihtan 
do con defrezfc le difftcultà , chel Signor la concederà 
fmprtyO f pur la negherà } non crederà hauer off e fi co 
luiyà chi non ha uoluto compiacere } per che Jfeffo i Sh 
gnoriypeì che hanno negato una gratiaà chi con molta 
importunità la domanda } penfano che cou\ che Iha do * 
mandata con tanta mjlantiajla defiderajjè molto } onde 
non bauendo potuto ottenerfay debba uoler maleà chi 
glitl’ha negata # per quejla credenti effì cominciano 
odiar quel'tale y # mai piu nolpojfon ueder conbon oc* 
chioMon cercherà d’intrometter fi incameray o ne ilo» 
ehi fiere ti col Sfito,non ejfindo richiejlo fe ben farà di 
molta authoritàyperche fiejfi t Signori , quando fanne 
priudt amente ydmano una certa libertà di dire , # far 
ciò che lor piace } et però non uogliono ejfire,ne ueduti, 
ne uditi da perfina da cuipojfano elfir giudicati,# è 
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ben conueniente } onde quelli che biafimdne i Signorile 
tengono in camera perfine di non molto ualore in altre 
toftjche in fipergli ben firuire alla perfidiarmi che 
facciano errore, perche non fi per qual caufi tjfi non 
debbano batter quella liberti ,per relafiiare glianimi lo 
ro >che noi anchor uclemo per rtlafciar i no/lrf* Ma s'el 
Cortigiano confitto di trattar cofi importanti fi ritroua 
poi ficr (tornente Ut camerale uejlirfi un'altra per fi* 
na } tsr differir le co fi fiuere ad altro loco,*? tempo 
attendere à ragionamenti piaceuoli , & grati al S. fio 
per non impedirgli quel ripofi d'animo. ma in quefio,et 
in ogni altra cefi ( opra tutto kabbia cura di non uenira 
gli a fojlidiOy et affretti che i fiuorigliftano offerti piu 
prefloyche uccellargli cofi [copertamente yCorr, e fin molti 
che tanto auidi ne fino } che pare che non confeguendo 9 
gli habbiao da perder la uitdytr fi per fòrte hano qual 
che ditfiuore t o uero ueggono altri ejfir fluoriti yrefiano 
eh tanta angonia } che dijjimular per modo alcuno non 
fojfino quella inuidia y onde finno ridere di fi ogn'uno, 
tsr jfrejfo fino caufi che i Signori dian fiuore ò chi fi fia 
[blamente p far lor diffretto.Se poi anchor fi ritrouanot 
fauor che puffi lamediocritàytanto s'inebriano in ejfi, 
che rejlano impediti d' allegraci y ne par che fippìa ci 0 
che fi far delle mai } ne de i piedi ,#* quafi filano per chia 
mar la brigata che nega à uederglt/t cógratularfi fi * 
cOyCÓe di cofi che no fi ano cófueti mai piu d'hauere . di 
quefta fòrte no uoglio che fia il nofiro Cortegido.Voglio 
bcche ami i fauoriyma no però gliefiimi tanto ,che no pa 
ia poter anchor fior finii effì } & quando gli configlielo 
mefiti d'ejfirui dentro nouo,ne firefliero } ne marauigli 
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arfi che gli frano offertile gli rifiuti di quel modo , chi 
fanno alcmiyche per nera igncr Stia refi ano d'accettar 
gli & coft fanno uedere S i circofi antiche fe ne conofco 
no indegnuDee ben Vhamo Jlarfimpre m poco piu ri> 
mJfo t che non comporta il grado fuo , non accettar cefi 
facilmente i fimo ri fir honori t che gli fino offerti , & tir 
fiutarli modeffamite/nofirando eflimargli affai, con tal 
modo pero che dia occaftone S chi gUofferifite d' offerirà 
gli con molto maggior wflantia, perche quanto piu re> 
fiflentia con tal modo s'ufi nello accettarglielo piu 
pare à quel Principe che gli concede d'ejfir eflimat o><! 
che la gr alia che filanto fia maggiore, quanto piu co » 
hi che la riceue mojlra appre^rla/t piu di ej fa tener 
fi honorato*ht quefli fin i ueri } & fedi fattori che fan 

no Pbcmo ejfir eflimato da chi difùor il uede , perche 
non ejfindo mendicatijOgnunprefume che nafehano da 
nera nini,# tanto piu,quanto fino accompagnati dal 
la modejlia.Dìjfi allhor M.Cef.G on%. P armi che hab 
biate ruhbato queflo pajfi allo Euangeliojoue dice qui 
dopi multato a notfèfla,# affatati neìV infimoloccjac 
ciò che uenendo colui,che t*ha vnuitato die ohmico afte 
di piu fù,ttr co fi ti farà honore alla prefintia de i tornita 
ti. Rifi M.Fed*et dijfaftroppo gran fieni egio far eb 
he rubbare allo Euangelio } ma uoi fitte piu dotto nella 
facrafirittura/h'io non mi penfàua t poifùggiunfi. 
Vedete come Sgran pericclo fi mettano talhor quelli chi 
temerariamente innanzi ad un Signore entrano in ré 
gionamento fetida che altri li ricerchi jfiejfi quel Si 
gnoreper far loro fiornòjnon rijpcnde ) &‘ uolge il capo 
ad un'altr a mano & fi pur rijfonde loro } cgnun uede 
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che lo fa confafiidio . Ver hauer adunque {nuore dai 
Signorino è miglior uia } che meritargli , ne bifigna (he 
Vhomo fi confidi uedendo un'altro , che fta grato ad m 
Principe per qual fi uoglia cofa , di douer per imitarlo 
ejfo anchor medcfimamlte uenire ò quel grado, per che 
ad ognun non fi conuien ogni cefi , e trcuarfji talhor 
un homo,il qual da natura fora tato pronto alle face tìe, 
che ciò che dirò , porterò fico il rifi 3 parerò che fi a 
nato fidamente per quetiojt Sun a 3 altro, che l labbia ma 
nera dìgrauitò ,auenga che fia di bonijfimo ingegno, 
Uorròmetterfi ò far il meiefimo ,faròfreddijfimo , et di 
/grattatoci forte ,che farò fiomaco ò chiV udirò, & riu 
/eira ò punto quell 9 afino , che ad imitation del cane uo * 
tea fcher^r col patrone, però bifogna che ogn*wn cono 
fi* fi et file, et ò quello r'aeeommodi/t cS 
fideri quali cofe ha da imitare , Cr quali no » Prima che 
piu auintipaffate,ViJfi quiui Vicentio Calme ta/io ho 
ben intefio , panni che dian% battiate detto, che la mi » 
gltor via per configuir fiuorifta il meritargli ,e che piu 
prefio dee il Ccrtegiano affettar che gli fi ano offerti 
che profùntuofamente ricercargli * lo dubito affai che 
quefia regula fia poco al propofito , et parmi che la e fi e 
rientia rifaccia molto ben chiari del contrario , perche 
hoggidipochijfimi fino {onoriti da Signori,excettoi prò 
fùntuofi,etfi che uot potete effir bon tefiimonio d y alcn 
ni, che ritrouandofi in poca grafia de i /or principi fila 
mente con laprofùntione fi fin loro fatti grati , ma quel 
li chepermodeflia fiano afceft , io per me non conofco , et 
ò uoi anchor do fiacio di pi fatui , et credo che pochi ne 
trouarete, et fe confi derate la Corte di trancia , taqual 
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tyggiii è un à delle piu nobili de chrifiiannà , trottare 
te che tutti quelli -, che in efid hanno grafia miuerjale , 
tengon del profitntuofi y et non piamente fimo con Val 
tto % ma col Re medeftmo ♦ Q^uefio non dite già rijpofc 
ìfi.fed.an^t in trancia fine modefiifiimi/s" cortefigi 
til'homwi, nere è che ufino una certa libertà y et dome 
flicbetfd fin^a cerimonia fiaqual adeffi è propria y et na 
turale y et pero no fi dee chiamare projùntìone y perche in 
quella fua cefi fotta manierajbenche ridano y tT piglino 
piacere de ì prefuntuoft , pur apprestino molto quelli 9 
che loro paiono hauer in fi ualore y et modefiia ♦ Rijpofi 
il Calmela y Guardate i Spagnoli , i quali par che fiano 
maejlri della eortegianìa 9 et confidente quanti ne troua 
te/be con donne y et con Signori non fiano profontuofif 
fimi y e tanto piu de frangefi y quanto eh nel primo afoet 
to mofirano grandifiima modefiia , et uer amente in ciò 
fino difcreti y perche (come ho detto) i Signori de’nofiri 
tempi tutti foucri fconc que fidiache hanno tai cofiumi. 
Rijpofi aUhor.M^ted.Non uogliogia coportar M . Min 
centio y che uqì quefia nota diate a i Signori de nojlri ti 
pi y percke pur anehor molti féno y che amano la modefiia , 
laquale io non dico però che fila bafii per far Vhuom 
grato y dico ben t cbe quando è congiunta con un gra ua 
lore y honora afidi chi la pojfide y etfi ella di fi fiefia tace, 
Vopere laudeuoli parlano largamente , et fin molto piu 
marauigliofe y cbe fefijfiro compagnate dalla prefuntio 
ne y e temerità.Non ucgliogia negar che non fi trouino 
molti fpagnoliprofuntuofi.Dico ben che quelli che fino 
affai «filmati ptr il piu y fino modefiijfimi. R itrouanfi 
poi anchor alcun 9 altri tato freddile figgono il copro 
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tìo de glihcmini troppo fiior di modo , etpaffano un ced 
to grado di medioaritkjal che fi fatto efimare o troppe 
timidi^ troppo fiipbi ) & àfiip niete no laudale voglio 
che la modefìia fiatato afciutta , et arrida } ch e diueti ru 
flicìtci ♦ MafiailCortegianorfuSdogltuien inpropo * 
fito,fhcwndo,t? nei difior fi de fiati prudete } et fiuto ,et 
habbta tato giudicio, che fippia accòmodarfi ai co fiumi 
delle nationijouefiritroua. Poi nelle cofepiu baffi 3 fia 
piaceuole } et ragioni ben <T ogni co fi, ma fipra tutto ten 
da ferrare albene 3 non inuidicfi 3 nó mal dicente 3 ne mai 
t* induca k cercar gratta 3 o fhuer per uia uicicfi 3 neper 
metfc di mala forte» Diffi allhora il Calmeta 3 Io uaffi 
curo thè tutte l* altre uie fin molto piu dubbiofi , et piu 
lunghe jhe non è quefla/he uoi biasimate, perche hog 
gidityer replicarlo un 9 altra uolta )i Signori no amane 
fe non que che fin uolti k tal camino » Non dite cofi ri 
ffofi aHhcrM ed, perche quefio farebbe troppo chiaro 
argumeto che i (ignori de nofiri tempi fijfiro tutti uitio 
fi et maliyil che nò è pche pur fine ritrouano alcuni boa 
ni\ ma Sei nofiro C ortegiano per fòrte fua fi trouerk ef 
fer k firuicio d’un , che fia uitio fi t et maligno fubito che 
lo conofcafine leui 3 per non provar quello efiremo affati 
nOjch fintono tutti i boni 3 cbe firueno k i mali ♦ B ifigna 
pregar Dio riffe fi il Calmeta , che ce gli dia boni , per 
che quando Shanno 3 èfir%t patirgli tali 3 qua\i fino per 
che infiniti riffetti aflringono chi è getil'homo , poi che 
ha cominciato k [fruire ad un patrone 3 ad non lanciarlo , 
ma la difgratia cófiflenel principio^ finoi Cortegia 
ni in quefio cafi aHa condition di que malaugurati uc* 
etili t che na fi ono in trifia uaUe » A me par* diffi M« 
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fed. ch J et debite debba ualer piu che tutti i rifatti , et 
pur che un gentiluomo non lajji il patrone quando fife 
fi in fi la guerra, a in qualche aduerfita , di forte che fi 
poteffi credere che ciò JaceJfi per fecondar la fortuna , 
oper parergli che gli mancaffe quel me^, delqual pa 
tejp trarre utilità ,da ógni altro tempo credo che poffe 
con ragion , et debba leuarft da quella feruitù, che tra i 
boni fia per dargli uergogna t perche ognun profumo 
che chi prue ai boni , fia bono,et chi firue ai maliy fia ma 
lo* Vorrei di/fiaUkcr il S,Ludouico Pio che nei mi 
chiarifte un dubbio , ch'io ho nella mente fi qual è firn 
gentiluomo, mentre che ferue ad wn Principe , è obligli 
to ad ubidirgli in tutte le cofccbe gli comanda, anchor 
che fòjjcro di/ bone] ìe , et uituperoje * In cofe disbone flt 
non ftamo noi o bligati ad ubedire ò per fina alcuna ri » 
Jfiofi M* fed.it come replicò il S.Lud. /io faro al /èra 
uitio d'un Prtncipefl qual mi tratti bene , & fi confidi 
ch'io debba far per lui ciò chefir fi po, commandando 9 
mi ch'io uada ad amarre un homo, 0 far qual fi uoglié 
altra cofà , debbo io rifiutar di farla t Voi douete rtfafi 
M.Fed. ubidire al S.uoflro in tutte le cofe , che aUui fio 
no utili, et honoreuoli,non in quelle, che gli fino di dan» 
no & di uergogna, però, fi ejjfiui comandaffi } che face 
fie un tradimento } non fellamente non fitte obligato tifar 
lOytna fite obligato a non farlo ,& per uoi flejfo, cr per 
non ejfir mìnifiro della uergogna del S.uoflro. Vero è 
che molte cofi paiono al primo afatto bone, che fino mé 
le,& motte paiono malo t & pur fin bone. Però è licito 
talhorp firuicio de fitoi Signori amarre non un ho» 
rno/na diece rmlia,& far molt' altre cofe Squali ò chi 
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non le confideraJp f ecme fi dee } pare riano male , è t pur 
tionfino.RiJpofèallhcr il S.Gafp.Pallauicino.Veh per 
ncflrafè ragionate un poco fopra quefto, et infognateci 
come fi poffàn difcerner le cofe Meramente bone , date 
appdrenti»PerdcnatemidiJp M*Eed.lonon uoglio en 
trar qua/he troppo ci [aria che direna il tuttofi rimet 
ta alla difcretion uoflra. Chiarite mi almen un altro duh 
hìo replico il Signor Gajfaro . Et che dubbio dijjc 
M.Federico.Quefto rijpofi il S.Gaftaro, V orrei fàp « 
re ejjcndcmi impoflo da un mio Signor terminatamelo 
te quello f ch'io habbta k fare in una imprefa , o negocio 
di qual fi uoglia fòrte/io ritrouandomi in fitto , et pé 
rendomi con l'operare pìt^o meno/ altrimenti di quel 
lo/he m' è flato impcjlcpcter fare [ucce dere la co fa pia 
proJperamente f o con piu utilità di chi m'ha dato tal cé 
ricoydebbo io gouernarmi fecondo quella prima norma 
finga paff'ar i termini del cammandamtto/ pur far quel 
lo /he à me pare effir meglio* Rijpofi atihora M. te d* 

10 circa qutjlo ui darei la fententia con lo exempio di 
UianLTorquato/hein tal tafo per troppo pietà ucci 
fi i/ figliolo fi lo efhmaffè degno di molta laude 9 che in 
uero non l'eflimojbenche anchor no ofò biafimarlo/òtra 
ta opinion di tati ftculitferche finga dubbio è affai peri è 
cclofàccfa desiare dai comandamenti defioi maggiori , 
confidandoli piu del giudicio di fe Jleff/hc di quegli , ai 
quali r agi oneuolmente s'ha da ubedtre f perchefi p fòrte 

11 pcfier uien fallito y et la cofa ficceda male , incorre l'ho 
mo nell'error della difibedietia/truina quello y che ha 
da far finga una alcuna di eféujitiie ,o Jperaga di per do 
no fi anchor la cofa uien (tendo il de fidexiofoi fogna la* 
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darne U uentura , ftr contentar fine ,’pur con tal moda 
/introduce unaufin^a d'ejhnutr poco i comàdamentl 
defuptrior't,& pexcpio disilo a cui faràfùccejfo bene 
il quale forfè farà prudete,c bara difoorfi co ragione, 
et anchar far a flato aiutato dalla fortuna porranno pei 
mille altri ignoratici leggieri pigliar ficurtà nelle cofi 
iportantìfftme,difor al lor modo , tsr per moflrar d'effir 
Jàuìjc bauer authorità,defuiar da i comandameli de Si 
gnori , ilebe è malifftma co/ 5 , ttrffejfo caufa d'infiniti 
errori. Ma io ejlimo che in talcafi debba qìlo,à cui toc 9 
ca } cójiderar maturamele, & quaft porre in bilancia.il 
bene, et la comodità , che gli è per uenire del fora con 
tra il comandamelo , ponendo ch’el dijpgno fuo gli foca 
cedaficondolajfieran^, dall'altra banda contrapeja 9 
re il male ,ts"la incomodità, che gliene nafiefiper fot 
te contrafheendo al comandammo JLa cofa gli uien mal 
fotta y etconofoendo chel danopcfjà effèr maggiore, et 
di piu tportantìa fitccedendo il male ,che la utililità K 
eededoil bene, dee afìenerfine ,& feruar a puntino qlla 
che ipojlo gilè f et per cótrario fi la utilità èp ejfir di piu 
Sportdtia foce e de do il bene , eh* el dano ficee de do il ma 
le ,credo chepofja ragióeuolmete metterfi àfor qdo, che 
piu la ragióec’lgiudicic fuo gli detta, & lafciar ttnpo 
co da canto qlla propria forma del coma damcnto.g fare 
eoe i boni mercatori, fiquali, p guadagnare Vaffai,auen> 
turano il pftco,ma no /af]ài } p guadagnar /fpoco. Lau. 
do ben che fopra tutto babbia rifpetto alla natura di ql 
Signore ,à cuifirue,et fecondo qlla fi gouerni , perche fi 
fojfi co fi auflera,c 5 e di molti, che fine trouano f io no la 
con figliar rimai fi amico mio fojfi chemutajfi 1 parte al 



Mftti 

fot» 

** 

fintpt 

thè 

’ty 

? tiitS 

'kfe 



SÈCONDO 79 

tua VorcRe datogli,acciò che no glUrauenìJJè quel , chf 
fi farine eeriteruenuto ad un maeflro tgegnero d’athe 
niefialquale/ffendo P.CraJfo Multano * a fi a, et uolen 
do cób attere una ferrala do a demandare un de dui al 
beri da naue , che effe i atheiie huea neduto , pfar uno 
Ariete da battere il muro,# dijfi uoìer il maggiore Vi 
gegnero/oe quello che eraìtendUiffmo , conobbe quel 
maggiore effer foco a propofitoper taV effetto, fffpcfa 
fer ti minore piu fittile et portare^ aneher piucóuenit 
te a far quella Maehina,mandalIo a Mutìano . FJfo tten 
dendo come la cofd era ita fi cefi uenir quel pouero ùnge 
gnero,et domandatogli gebe non Vhauea ubidito , nò no 
lendo admettere ragion alena che gli diceffi, lo fece fio? 
gliar nudo, et battere/tfruflare con uerghe, tato che fi 
mori parendogli che t loco dubidirlo haueflè uoluto con 
figliarlo ,ft che con quejli coft feueri hot bifigna ufir mol 
to riffe# o .Md lajciamo da canto homai quejla pratica 
de Signori ,et uengaft alla conuer fattone co i pari co i p* 
co difegualiyche anchor à quejla bifigna attendere per 
effer miuerfalmete piu frequetata, et trouarfi Vhomo 
fiuffeffo t quejla ,che t quella de Signori . Benché fin al 
cui fiocchi, che fefijfirdj copagnia del maggior amico, 
che habbiano al mondo tcontrandofi con u meglio uefli* 
to fubitoaqutl Vattacanofipoigli ne occorre un'altro 
meglio fanno pur il medeftmo \ Ef quando poi ti pricipe 
paffà p le piagge ,chkfe , o altri lochi publici, à jvrft di 
cubiti Jì fanno far firada a tutti tato che figli metteno al 
colletto ,et fe hi non hanno che dirgli pur lor uogliò par 
lare/ tigone luga la diceria/t rideno, et batteno tema 
ni ? e’l capo, per moflrar ben batter faeende d'importan * 
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libéccio ch’el populogli vegga in fituore * Mi pei (he 
quefli tali no ft degnano di parlare fe non co i Stgnori t 
io non voglio che noi degnamo parlar d’eflfi . All ho 

t4 iì M ag.] ul, Vorrei dijfe tó.Ped. poi che battete fat 
to mentton di quefll } che /accópagnano coft uohmieri 
co ì ben uefliti^he ci mcflrafle di qual maniera fi debba 
ueflire il Cortegiano , cr che babitopinfe gli cóuenga t 
et circa tutto V ornamento del corpo in che modo deb 
bagouernarfi,peheinquejioueggiamo infinite vari 
tà f & chi fi uefle alla frariféfiychi alla Jfiagnola/hi uol 
parer tede fio, ne ci macano anchor di quelli che fi uefto» 
no alla fòggia de Turchi y chi porta la barba chi nò ♦ 
Saria adm<p ben fatto faper in quejla confafione tlegi 
re il meglio. Dijfa M.Fed, lo m uero uo jàpret dar re» 
gula determinata circa il ueflire, fi no che VhuS scacco 
modajjc alla cófaetudie de i piu f et poi che(coe uoi dite) 
qfla cofuetudie è tato uaria,et chegri t aliai tato fin ua 
ghi d'abigliarft alle altrui fòggie , credo che\ad e ignito 
fia licito ueflirfi à mò faoMa io no fig qual fatto ìterue 
ga che la Italia non habbia , come fileua hauer habito 
thè fia conofciuto g Italiano , che benché lo hauer poflo 
in ujàn ^5 quefli notti , faccia parer quelli primi gofftjfif 
mi j pur quelli farfe erano fegno di libertà , come quefli 
fin flati augurio di feruitù > ilqual hormai pormi affai 
chiaramete adépiuto,et ccmt fi firiue , che hauendo Di 
rio Vanno pria che cóbattejfi con Alexadro fitto accori 
dar la Jpada , f he egliportaua à canto, laquale era Per 
fidna } aUafDggia di Macedonia, fa tterpretato dagVifi 
domini t che quejlo ftgnificaua che coloro , nella fòggia 
de quali Dario haueua tramutato la firma della Jfiada 
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> perfidnd pernio à domtar la P erfta.Cofi Sbatter noi m 

V tati glibabiti Italiani ne i firanieri,parmi che fignijicaf 
fi tutti qlli ne ghhabitì de quali i nojìri erano tra firmati 
,W!: deuer uenire àfubiugarcijl che è fiato troppo piu che 

“ uno, che bermeli non refla natione } che di noi non hab 
t" bia fitto preda, tanto chepocopiu refia che , predare, 
erpur anchor di predar non fi refla , M ano uoglic che 
* noi entriamo in ragionamenti di fifiidio , pero ben pira 
ìàt dir de glih abiti del noflro Cortigiano ,i quali io eftimo 
che pur che non pano fior della confuetudine , ne con 
W **#9 *Va prefittene , poffano per lo refio tutti fiat bene 
pur che fatijfacciao à chi gli porta, Vero è ch'io per me 
•4 amerei che non fijfiro tflremi in alcuna par te, come tal 
tb h° r fil ejfire il frange fi, in troppo grande^a/ l Tede 
fio i troppo piccolezza, ma come fine 9 & fumo,# Val 
é tro corretti ridutti in miglior firma da gVl talianu 
tifi Piacemi anchor fimpre,che tendano un poco piu al gra 
itfi ue,tsr tipo fitto che al uano f però parmi che maggior gra 
a jfi tia habbia ne i uefiimenti il color «ero, che alcun’ altro, 
ifi & fi pur no è nero/be almen tenda al fcuro t & quefio 

i trft intendo del ueflir ordmario,perche non è dubbio che 

^ f>P ra l' arme piu fi conuengan colori, aperti,# aiegri, 
4 & mhor ghhabiti fifiiui trincati ^ompoji^t fuperbi. 

ih Vledefmamente ne i fyettaculi,publici , dififie , di gio 
chi, di mafiare,# ài tai cofi per che cefi diuifati portan 
irt fico ma certa uiue^a,et diacritiche in uero ben s’ac 
uh compagna con l’arme, et giochi, ma nel refio uorrei che 

4* mofir affino quel ripe fi , che molto firua la nation Spa 

gnola, perche le cofe extrinfiche fiefifi fin tefljmonio 
filli delle in tr in fiche . AUbor dijfi M, Cefi Con^ Q_we 
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fio à me dariapoca noia, per che, fé un gentilhuom net 
le altre cofi ualejl uefiire no glia cere fi e } ne frema mai 
riputatioe,Riffiofi M.fed.Voi dite il u ero ♦ Pur quaVè 
di noi t che vedendo pajpggiar un gentil 3 homo con una 
robbaadojfi quartata didiuerfi colori ,o utrocó tante 
fir inghette fituifé annodate ,et fregi trauer fati, no 

lo tenejjè per pa^ò,o per buffoneiNe paijfo dijfe M,P« 
B ebo,ne buffone farrebe cojlui tenuto da chifojjfi qual* 
thè tipo uiuuto nella Lombardia, perche cofi vano tutti , 
hdmcp rifpofe laS*Duc,ridedo t fi cofi uano tutti , o p* 
porre no [egli dee per uicio ejfindod loro queflohabito 
anto cóueniente ) &‘ proprìo,qudto d i Venetiani il por* 
tar le maniche d corneo d fiorentini il caputo. 

No parlo io dijfe M.F .piu della Lóbardia che deglial * 
tri lochi j>che d’ogni nation fine trouano , et di /ciocchi 
UT d’aueduti.Map dir fio che mi par d’importdtia del 
ueflìr e foglio chel C ortegiano in tutto Vhabitofta pu* 
hto t & delicato, & habbia una certa conformità di mode 
fla attiUatura ) manonpò di manera firn ùtile ,o uana, ne 
piu in una cofi che nell 9 altra , come molti ne uedemOf 
chepongon tanto fludio nella capigli ara , che fi [corda* 
uo il re fio. Altri fitnprofijfione di denti , altri di barba , 
altri di bocchini, altri di berette t altri di cuffie } & cofi 
interuìen,che quelle poche cofipiu cultepaiono lorprt 
fiate, e tutte l*altre } che fino fiiocchiffimefi ccnofionog 
le loro } & queflo tal cofiume uoglio che figga il noftro 
Cortegiano per mio có figlio , aggiunge doui anchor che 
debba fra fi fiejfi deliberar ciò che uol patere di 
quella fòrte ,cbe defidera ejfir ejìimato , deUa'medefma 
ufiirfi, & far che glihabiti lo aiutino ad ejfir tenuto^ 
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tah anchor da quelli } ch e non l’odono parlare > ne ueg* 
gonofir operati one aUma.hme non pare diffi aUbor 
il S*Gaf.PaHauicno che fi conuenga t ne anchor chef’ti 
. fi tr aperfine di ualore giudicar ld condirmi de glihói 
iglihabitìytr non alleporole & alle ope, perche molte 
tìgannariancìne fin^t tanfi dicejft quelprouerbio, che 
Vhabito non fi il monaecjtion dicalo rifilo fi M, F e, che 
per quejlo filo s'h abbiano a fari giudici] re folliti delle 
eendition deglihoi,ne che piu no fi conofiano per lepa 
ro le } & per l'operejcheperglihabiti , dico ben che anv 
chorVhabito non è piccolo argomento della fintafict di 
ahi lo porta } auenga che talhor pojfieffir filfo , et no fi 
Unente quefio/na tutti i modi t & cojlumi , oltre aTope 
re } tt par ole fino giudi ciò della qualità di colui, in cui fi 
neggono,it che cofe trouate uoi rijfrcfi il S,G.fipra le 
quali noipojfiamfir giudicio,che no fiano neparole } ne 
operetDijfi allhor M.F.uoiftte troppo fittile loico » Ma 
per diruicoeioucdofi trouano alcue operationi/he poi 
thè fin fitte rejlano anchor a eoe V edificar efemere^ et 
altre fimilifitre no re fiano eòe jlle } di che io uoglio ho 
ra ìtedere } perb non chiamo ique fio prcpofito eh'elpaf 
feggiar elider eguar darete tai cefi, fiano operationi et 
pur tutto rqueflo di fiori da nctitia ffrejfi di quel den> 
tro,Ditemì,non fi ce (le uoigiudkio chcfòffe wn uano , < t 
l'ggiet homo quello amico nofirofiel quale ragionammo 
pur quefia mattivi a fubito che lo uedejle p a Jfiggi*r con 
quel torfér di capo } dimenandofi tutto , et inuitando 
con affretto benigno la brigata à cauar figli (a be o 
tettai Cofi anchor a quando utdete mofie guarda 
troppo intento con gliocchi Jlupidi , à fòggia d'in 
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fenfatos che rida cofi /ciottamente ,come <fue mutoli go*. 

^«fii c Ielle montagne di Bergamo,auenga che non parli , 
c fiuccia altro, non lo tenete uoi per ungranBabuaJffo i 
Vedete adunqwp che quejli modi^et cofiumi , che io non 
intendo per bora che fiano operatonìjhnno in gran par 
te,cheglihominifian conoJauti.Maun’altraccJà par 
ì mi, thè dia } etlieui molto la riputatone, et quefta è la eie 

aioli de gliamiti, co i quali fi ha da tenere intrinfeca pra 
fica, per che indubitatametela ragion uol che di quelli, 

(he fono con firetta amicitia * et indiffolubil compagnia 
congiunti fiano anchorle uolàtijglianimìj giudici), et 
giti gegni conformi. Cofi chi conuerfa con ignorati, o ma 
li, è tenuto per ignorante , o malo , et per contrario chi 
conuerfi con boni, et [auij, et difereti, è tenuto per tale • 
che da natura par che ogni cofi uolentieri fi ccngiun 
gacolfoo fimile .Pere gran riguardo credo che fi con 
iieiiga hauer nel cominciar quefie amicitie , perche di 
dui ftretti amici , chiconofceVunofiibito imagina rat* 
ti’4 ejfor della medefima conditone. Rijjo/e allhor M* 

Pietro Bembo, del reflringerfi in amicitia cofi unanime, 
come uoi dite,parmi uer amente che fi debba hauer af 
fot riguardo j non fidamente per Vacquiflar , o perder la 
riputatone, ma perche hoggidipochijjtmi ueri amici fi 
trouano > ne credo che piu fiano al mondo quei Piladi, 
lf Horejli, Tbefei,et P irithoi, ne Scipioni , et Lelij anjf 
ino n fi per qual deftin interuiene ogni di che dui amici, 
quali faranno munti in cordialiffimo amore molt'anni , 
pur al fine l’un V altro in qualche modo f y ingannano , • 
per maligniti, o per inuidia , o per leggiere^ga , o per I 

L ■_ qualche altra mala caufo, et ciafiun da la colpa al com 
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fdgno èli qutUo } che forfè l'uno eU' altro la merita. 

Fero effondo ime ùiteruenuto piu d'una uoltaVeffor 
ingannato da chi piu amaua ,# da chi fopra ogni altra 
perfona haueua ccnfidentia d'ejfor amato Jho pefato tal 
ho r da me ò me che fta ben non fidarji mai di perfina 
delmondo,ne dar fi cefo in preda ad amico per caro,# 
amato che folaghe fon^i riferuo Vhomogli comunichi tut 
fi ifuoipenfoeri^ome farebbe ci fefoejfo,perche ne glia 
itimi noflri fino tante latebre ,# tanti recejfo/he impof 
fobil è che prudenti a humana pcffà conofcer quelle fimu 
lationi,che dentro nafeofo ti fono * Credo adunque che 
ben foia amar e, & fornire l'un piu che l 3 altro , fecondo i 
meritici ualorejna non però ajfocurarfo tanto con que 
fta dolce efea d'amiciti a y che poi tardi fo nhabbiamo d 
pentir ♦ A Uhor MAede.Veramente dijfo molto mag 
gior farti la perdita cbe’l guadagno fo del confirtio hu 
mano fo leuaffo quel fuprtmo grado d’amicitia , che(fo 
condo me)ci ha quanto di bene ha in fi la hita nojìra,# 
però io per alm modo no uoglio confinar ui,che ragia 
neuol fia,an% mi darti il core di concluderti,# con ra 
gioni euidentiffime ebefong quefla perfètta amicitia 
glihuomini [ariano molto piu infilici , che tutti glialtrì 
animali , # fi alcuni guaftano come profani que fio fan 
eto nome d’ amicitia f non è però da efltrparla cofi de gli 
animi noftri,# per colpa de i malipriuar i boni di tata 
felicita,# io per me efl imo chequi tra n:i foapiu di un 
par di amici y Vamor dequali fta indiffolubile ,# fon% 
inganno alcuno^tper durar fin alla morte co le uoglie 
confor mignon meno che fi fofforo quegli antietiche uoi 
Corte* K 
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bautte nominati ,cr ro/i iteruiene qua do óltre al 
la ùulmation che nafce dalle felle , V homo f‘ elegge a* 
mico à ft fimile di coflumi/l tutto infido che fia tra ho 
ni/t uirtuoft,perche Vamicitit de mal no è amicina t \an 
do he che quejlo nodo co fi (I retto non ccmpréda/ leg hi 
fiu che dui /he altramrte forfè faria periculofi , per che 
(come fàpete^piu diffiàlmere Raccordano tre wjlrcme ' 
tt di mufica infume t che dui » Vorrei adunque chel no 
flro Cortegiano hauejfe m precipuo/t córdial ’ amico fi 
pofftbìljvjfejdiqueìla fòrte /he dettahauemo,poi fecon 
dol ualore meriti /majfc } honoraJJè /t ojferuajfe tut 
tiglialtri J & fempreprocurajjc d* vntertenerft } piu con 
gliefHmati ì etncbili 1 &‘ conosciuti per boni/he con gFi 
gnobili / ir di poco pgìOjdi manera/he ejfo anchorda 
loro fòjjè amato/t honorato/t queflogh uerrì fatto fi 
far a c or te fi fiumano Jiber ale ,aff abile ,er dolce in compa 
gnia/fftciofi/t diligente nel feruire/t neU'hautr cura’ 
dell’utile, et honor degliamici cefi abfenti/cmeprefen * 
tifipportado i lor dtjfetti naturali et fuppcrtabilifen* 
fé róperft co ef]i per pie col caufa f &- correggendo in fi * 
fìejfo quelli/he amore uolmcte gli fatano ricordali , non 
ft anteponfdo mai à glialtrì/S cercar i primi / i piu ha 
notati lochi/e conjare come alcuni/he par che Jpre^fé 
no il móào/& uogliano con una certa aufìerita molefla 
dar legge ad ogn’ uno/t oltre allo ejjère contentiofi in - 
ogni minima cofà/tfòr ditcpo/iprcderci'o che ejji non 
fanno t et fempre cercar'caufa di lamenta* fi de gliamici , 
il che è cofa odiofijfima . quiut ejfendoft firmato dipar 
lare M.F.Vo mi dtjfe il 5*GaJfi,Pallauicino che uoi ré 
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ghnàfièunpqcopiu minutamente diquefio eonuerfàr 
co glfafnkì/hi' no fitte, (he in uero ui tenete molto alge 
tierale,ei quafi cimojlrate le coli per tra/ito. Ccmeg tra 
fitc(rìJJ'of? M.1r,Vorrefte uoifirfiche io ui diceffi achor 
le parole proprie, che fi hauefpro ad ujàre ìNon uìpar ' 
adunque che habbiamo ragionato ci bafià^i diqueflo? A' 
bafla^i parmt rijfiofi e l S. Caffi. Pur de fiderò io d 3 interi 
dei e qualche par tic ularita anchor della fòggia dell 3 ina 
rètènerfi con bomini,et co dóne , laqual cofa a me par di 
molta importala , co fiderato eh 3 el piu del tepo in ciò fi 
diffierifi ni fe corti, tr fi queftafojfifimp unifórme } pre 
fio nenia qfitfiidiOf A me pare rijfiofi M,F.che noi hab 
biadato ài Cortegiano coghition di fate co fi , che molto . 
bepò uarìar la cóuerfàtione ,et accomodarfi alle quali 9 
tà delle pfòne % co le quai ha da èouerjare prefuponenedo. 
che egli fia di bo giuditio,& co quello fi gouer ni, t? fi 9 
codo i tepi talhor rteda nelle cofigrauì,talhor nelle fifie' 
& giochi ; Et che giochi ,diffi il S\Gàffi‘» Riffipofi al ' 
Ihor M.Eede. rìdendo, Dimandiamone configlio àfra Se, 
rdphmo,che ogni di ne troua de noui.Senfè motteggia 1 
rt replicò il S.Gaffi* Parui che fia uìtio nel Cortegm 

fio ilghcarÌF alle carte, & a i dadi i A me nò dijjè M# 
federico excetto àcui noi fitcefjè troppo affiduamente 
etsr per quello lafciajfe V altre co fi di maggior importan . 
tia,o uer amente non per altroché per uincer danari,et 
inganndjp il compagno,*? perdendo mofirajjc dolore f 
& diffiiacere tanto grande,che fòjjè argomento d 3 aua> 
tuia* Rijfiofi il Signor Gaffiar * Et che dite del gio 
co de ■ [cacchi- * Quello certo è gentile mtrtenimen » 
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to Ut ingeritolo iijfi M.fed.ma pormi che mfoldtfftt 
to ui fitrcui } & quefio è che ft pò fiperne troppo fii mo 
do che à cui uol effèr exceUete nel gioco de fiacchi , ere 
do bifigni ccfumarui molto tempo } tr mettenti tato [he 
dio fluito fi uolejfi imparar qualche ncbil fiientiaflfitr 
qual fiuoglia altra cofibe d y importàtia } (? pur inulti 
mo co tanta fatica no fi altroché m giocolerò in que 
flopenfi che interuega ma cefi rariffìma , cioè che la 
mediocrità ftapiu laudatole che la exceUentìa. 'RiJpofi 
il S t GaJp 4 Molti Spagnoli trouanfi exceìlenti in quefio , 
IT in molti altri giochi Squali peri no ui Mettano molto 
fludio } ne anchorlafiian di fitr V altre cofi ♦ Credete ri 
Jj:ofi.M^ed*che gran fludio ui mettano y benche dijjìmtt 
latamente * Ma queglialtri giochi ,che uoi dite oltre àgli 
fiacchijòrfe fino cerne molti ch’io ne ho uedutifitr pur 
di poco mometOyiquali no firueno fi no à far marauìglìa 
rril uulgo 9 però à me non pare che meritino altra late 
de f ne altro premio che quello >che diede Alexandre ma 
gno à colui ^beffando affai totano cofi ben infletta i ce 
eitn un ago ♦ Ma perche par che la fi>rtuna t come m 

molte altre cofi } coft anchorhabbiagrddiffjma fora nei 
le opinioni de glihominifledeft talhor che w ? gentil ho 
mOjperben conditionato che egli fi a } & dotato di molte 
gratiefirà poco grato ad un Signor e (come fi dice) 

non gliharàfingue ,tT que fio finfy caufi alcuna che fi 
poffi coprendere^erògiugendo alla prefintia di quel 
lo,*? non effóndo daglialtri per prima conofiiuto x ben 
che fia argute pronto nelle rijpofle^fi mojlri bene 
ne igeili, nelle manere, nelle par ole, t? i*K ciò che fi con 
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ttiene,quel Signore poro moflrara damarlo , an%pì « 

' preflo gli farà qualche forno, tff da quefio nafcera che 
glidùri fubito Raccomodar anno alla uolontà del Signa 
re (7 adognun parerà che qutltale non uaglìa , ne far 
ri per fona che l’àppre&o forni ,o rida de faci detti pia 
ceuolijO ne tenga conto alcuno, anzi cominciar anno tut 9 
ti à burlarlo, tff dargli la caccia ne à quel mefchino ha 
(Iran bene rijpofane pigliar le cofa come dette per gio 
co, che in fino a paggi figli metteranno attorno, di far? 
te che fafajfi il piu ualorofo homo del mondo farà fir% 
che refoimpedite,*? burlato . Ef per contrario felpr in 
ripe fi mefo arci inclinato ad un ìgnorantiJpmo } che non 
jappia ne dir, ne fare faranno J] fejfa icofomi , & i modi 
di quello, per fciocchiet wepti che fatano , laudati con le 
exclamatiortifty flupore da ognuno, et parerà che tutta 
ìa corte lo admiri & offerii# ch’ogn'un rìda de fuoi 
tnotti,& di certe atgutie contaàinefihe ,17* fredde, che 
piuprejlo doUrianmouer uomito che rifa , tanto fan far* 
cflinatiglihcmm nelle opinioni > che nafeono da 
fluori, & disfauori de Signori. Veri ueglic chel nojfro 
Corteggiano il meglio che pò , oltre al ualore/ aiuti an * 
chor con ingegno, f7 arte,et[empre che ha d’andare in 
loco, dotte fata nouo,& non conofciuto,prccuri che prima 
ut uada la bona opinion di fa , che la per fina , et faccia, v 
che iui s’intenda che ejfo in altri lochi , apprejfa altri 
Signori ,dóne/t caualieri fia ben efomato f per< he quel 
la fama, che par che rafia da molti giudici) genera una 
certa firma , credenti di ualore , che poi trouandoglia 
rimi cofi diftofo , et preparati facilmente con V opere fi 
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> mantiene ,et ac crefci elitra che fi figge quel fifiìiio 
fh’io finto t quando mi uiene domandato (hi fino &• 
quale è il nome mio , Jo non fi come queflogioui rijfofi 
.M' Bernardo Bibiena perche a me piu uolte e interne 
■ nuto } et credo a molt' altroché battendomi firmato nel* 
V animo per detto di perfine di giuditio ma cefi ejfif 
di molta txcellenùa prima che ueduta Vhabbia , ueden 
fola poi affai mi è.mancata,e*fogran lunga refiato, fon 
ingannato di quello cWio ejlimaua.cr ciò d'altro non è 
proceduto , che dalhauer trcppo creduto alla filma 
hauer fatto nell'animo mio un tantogran concetto , che 
rmfurandolopoicol uero l'effetto , auenga che fia fiato 
grande et exceQente alla compar atkn di quello che ima 
ginatohaueuam’èparfipiccoliffimo » Cofi dubito art 
cbor che poffa interuenir del Cortegianù , però non fi 
come fia bene dar quelle aJfettationiyCr mudar in inatt 
% quella fama perche glianimi nofirì ffefjò firmano co 
fi , alle quali imp^ffibil è poi corr ijfondere t et cofi piu fi 
ne perde che nonfi guadagna . Quitti dijfi M.Fec h 
Le cofi^he ùuoiytrr molt’ altri riefcano minori affai che 
U fama ,fin per il piu , di forte , che l’occhio al primo 
affetto le pò giudicare , come fi uoi non farete mai fiato 
4 Isltfpof/,0 4 Roma fedendone ragionar tante Jmaginq 
rete piu affai di quello , chefirfi poi alla uifia hi riufiìf 
ra ,ma delle condition de glthomini non inter uien cofi f 
perche quello t che fi uede d fiori , è il meno , Però s’el 
primo giorno /intendo ragionare m gentil’homo non 
comprenderete che in lui fia quel ualore , chehaueuate 
prima imaginato t non cofi prefio ut (fogliar ete della bo 
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Via opinione ,come in quelle cofe , delle quali V occhio fti* 
bito è giudice . ma afyetiarete di di in di (coprir qualj 
che altra nafcofla uirtù, tenendo pur férma fempre quel 
laimprejJìone 9 (he uè nata dalle parole di tanti , # ef? 
fendo poiqueflo(ccmeio prefupongo che jia il nofìro cor 
tegianofcofi ben qualificato ,ogn bora megl o ui confò f 
mari a creder a quella fama j perche con l'cpre ue ne 
diari caufà ,# uoi fempre eflimarete qualche cofa piu di 
quello , che uederete , Ef certo non fi pò negar cheque? 
jle prime mprefftoni non habbiano grandiffima fòrTf^ 
et che molta cura hauer non ut ^debba/t acciò che con 
■ prendiate quanto importino , dicoui , che io ho a miei di 
cono fiuto un gentil 3 homo, il quale , duenga chefòjje di 
affai gentil affetto,# de mod<-fìi coftumi,# anihor ua 
lejfe nell'arme , non era però in alcuna di quefle condia 
tieni tanto excellente,che non féglifrouaffìno molti pa 
ri,# anchor frperori, pur, come la fòrte fuauelfe, inter 
Henne che una dona fi uolto ad amarlo fòruetijfimamen 
te,# ere fendo ogni di qutflo amore per la dimoflrati ? 
o n di ccrreff onde ntia che faetua ilgiouane ,# non ui 
effondo modo alcun dapcterfi parlare infume ,fpinta 
la donna do troppo pajfione yfioperfè il f ito defiderìo 
età un'altra donna, per inerbo della quale fferaua qual 
che commoditì . quefla ne di nobilita , ne di belle 
non era punto m fò rior alla prima , onde in ter uenne che 
putendo ragionare cofi ajfettuefàmente di qjlogiouane 
H qual tffa mai non hauea uedutoyct conofcendo,che quel 
la donna faquale ella (àpeua,ch'era dìfcretiffma,et d*ot 
imo guidino fumana eftremamtjitefubito imaginò che 
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tofluififfi il piu bello /l piu fauìotfl pwdifirft6>& 
in fòmma il piu degno homo da effir amato, che al mon 
do fi trouajfi ,& coji fen^t uederlo,tanto fieramente fine 
innamorò, che non per Vamicafua , ma per fi fleffa comi 
do a fir ogni opera, per acquifiarlo ,e t farlo ì fi corri 
j 'pendente in amore , il che con poca faticale uennefnt 
to, perche in utro era donna piu prefio da ejpr prega 
ta f che da pregare altrui. Ho r udite bel cafi . Non mot 
to tempo apprejfo occorfi , che wn a lettera , laqual ferì 
ueaquefla ultima donna allo amante , peruenné in ma 
no d* un' altra uur nobilij]fima,etdi ccfiumì , et di belle^ 
% rariflìma, laquale, ejfendofccme è il piu delle donne ) 
curio faet cupida di fiper pereti], et maffimamente d’ai 
tre donne, aper fi quefialettera, etlegendola compre fi 
eh’ era feriti a con efiremo affetto d'amore , et le parole 
dolci, el piene difico y chegUaleJfe , prima la mojfero d 
compaffion di quella donna, perche molto ben fapea da 
chi ueniua la lettera , et ò cui andaua , poi tanta fir%* 
htbbero , che riuolgendole nell'animo , et confiderando 
di che fòrte doueua effer colui , che hauea potuto indur 
quella dennaa tanto amore , (òbito effa anchor fine in 
namoro,et fice quella lettera forfè maggor effetto , che 
no batteria fatto fi dalgiouane allei fiffe fiata madata* 
eoe talhor interuiene ch'el ueneno in qualche uiuan 
da preparato per un Signor e, ama^p il pria chelgufla 
coji quefia mefehinaper effer troppe igordafieuuè quel 
ueneo amorofo,chep altrui era preparatole ut debbo 
io dire ila coffa affai pale fi ,et ad'o di mo f che molte don 
neutre a quefiepparteg far difetto all' altre parte jj far 
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rt rie V altre y pofirc ogni indujlria , (tjludio per goder di ! 

,f ^ V amore di cojlui^t ne fecero per un tempo ada grappa 

tth - come ifanciudi delle cerafe , et tutto procedette dalla 
fitto prima opinione y che prefe quella donna uedendolo tan 
\ to amato da un altra • Hor quitti ridendo rifaofi il 
iiif fe Signor Gajfaro P aUauicino’ * V oi per confirmare il pa 

m rer noflro con ragione^ m allegate opere di donne >le 

m J . quali [per lo piu fin fuori d* ogni ragione^ fi uoi uolejte 

M dir ogni cefi y queft o *ofì favorito da tante donne y do 
ueaeffereun nefcio y etdapoco homo in effetto y perche 
btk rtfin^a loro è fimpre attaccarfi ai peggiori , et come le 
J pecore far quello che ueggon far alla prima, o bene ,o 

male che fi pa f oltra che fin tanto inuidiofi tra fi y c he fi 
t tojlui fiffe flato un monjlro y purhauerian uolutorub 
P J barfilo l’una all’altra ♦ Q_uiui molti comminciaro 
■ ] no y et quali tutti à uoler contradire al Signor Gajparo , 

i ma la signora DucheJJà impofi plenito a tutti * Poi pur 

VI ridendo differì malghe uoi dite delle donne non fifa 
r f fe tanto alieno dada uerità y che nel dirlo piu tcjlodejje 
carico y et uergegna a chilo dice y che ad effe y io lafjarei i 
che ui fiffe rifpcflo, Ma non uoglìo che col contr adirili 
f , con tante ragioni y come fi poria , fiate rìmojfi da queflo 

1 mal coflume , acciò che del peccato uoflro habbiategra 
uiffima pena $ laqual far a la mala cpinion y cbe di uoi pi 
f gliaran tutti quelli che di tal modo ui fintiranno ra 
gionare . Adhor Miffer Federico Mo n dite Signor Ga 

(baro rifbofi , che le donne pano co fi fior di ragione f Je 
ben talhor fi moueno ad amar piu per l altrui giudico 
che per lo lor , perche i Signori , et molti fiujj hemin 
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JptJfi finn o il medi fimo iet fé lieto è dir il itero , uct 
’fiejjòft noi altri tutti molte uolete } et bora anchor crede 
mo piu all altrui opinione , che alla noflr a propria ytt 
che fia'l uero f non è anchor molto tempo } che ejfindo ap 9 
presentati qui ale ttniuer fi fitto' l nome del Sanna^ro 
a tutti paruero molto ex, elle nti } et furono laudati con 
le maraitiglie , et txclama^ioni, poifàpendofi per certo 
che erano d' un' altro , per fero [ubilo la riputatione y et 
paruero mcn (he mediocri . ht catandofi pur in pre 
[enfia della Signora Du beffa un mottetto , non piacque 
mai ne fi ejìimato per bono jfin che non fi fippe che 
quella era compofition di l ojqum di Prie , Ma che 
piu chiaro fegno miete uoi della opinione} Non ut ri 
cordate che beuuendouoi fìejfo d‘un medefimo uino % 
diceuate talhor che eraperfittijfimo , talhor vnfipity 
fimo ì et qutfìo , perche a uoi era perfuafi che eratt 
dui uim t l'un di riuera di Genea j et l'altro di quefto 
paefe^et poi anchor che fi /coperto i' errore t per modo 
alcuno non uoleuate crederlo } tanto férmamente eri 
confirmata nell'animo uefiro quella filfi opinione 
laqual pero dalle altrui parole nafceua » Deueadun 
queil Cortegiano por'molta cura ne i principi] di 
dar bona imprejficn di fi j et confiderar come danncfi t 
tr mortai cofà fia lo incorrer nel contrario } & à 
tal pertcol fìan no piu che gltaltri quei \ che uoglionfor 
prò fijfi m d’effir molto piaceuoli, & hauerfi con 
quelle fue piaceuole tfé aquiflato una certa libertà ; 
per Uqual lor conuenga , et fia licito et fire et dire ciò 
che lor occorrre cofifin^ ptnfirni . Però fìejfo 
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w i l quejli tali entrano incerte cofe , dette. qual ncn faa 
:i ' m pendo ufcire , uoglionpoi aiutar fi eoi far ridere , gr 
iprài g«fÌ/o d/jff>or fanno cofi dijgr oliatamente , che non 
Mi - pjefce , tanto che inducono in grandijfimo faflidio 
H fapi li uede , tsr ode f tsr effi refiano faeddiffimi . Ale 
h&‘ . cuna uolta penfando per quello ejfier arguti fa 

p feti , un prefentia df onorare donne , gp faejfo ai 
8* quelle medefme.fi mettono 2 dir fforchiffime , tst 
?«rBJ dishonefle parole , & quanto piu le ueggono aroffire , 
np tanto piu fi tengcnbon Ccrtegiani> è tutta uia rido» 

fa pò y et godono tra fa di cefi bella uirtù , come lor 

Ut pqrhauere ♦ Ma per rima altra caufa fanno tante 
Nili pecoragini , che per fjfar eflimati bon compagni * 

(«I Q_uefio e quel nome filo , che lor pare degno di 

kty laude , et dilquale piu che di nim' altro effi fiuan 

(kf fano } et per acquijlarlo , fi diccn le piu [corrette , et 
t èfi uituperofa uillanie del mondo, Spejfio ? urtano gin 

pi i per le fiale ;,j/ì dan .de legni , et de mattoni l'un 

multi V altro nelle reni * Mettonfi pugni di poker e ne 

cp gito echi ♦ fannofi minar i caualli adojfo ne fvjft,o gin 

Kilt di qualche poggio * A tauolapoiyminejlre fipcrigela 

iiirfj tirejutte fi danno nel uclto } et poi ridonc } et chi di qnt 

fatò fae cofe fa far piu t quello per meglior Cortegiano , et piu 

ijj ( galante da fijlejfi /appresa , etpargli batter guada 

filai gnato gran glorie fe talhcr multano à cotaifve pia » 

,(tji t crudele m gentiluomo } et che egli non uoglia ufar 
10 quefli [chetai finanche , fubito dicono ch'egli fi tien 
tkiì troppo fauiOyet gran maefiro y\et che non è bon compa 9 
rìjjtj gno. Ma io hi ho dir peggio ♦ Sono alcuni, che cono 
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trapano,# mettono il pretto à chi può mangiare, #le 
re piu flemacofi,# fètide copi# trouanle tanto ahhor 
tenti da i [enfi humani che impoftbil è ricordarle fin^i 
grandijjìmo fàfiidio.Ft che cefipojjcno effer quefìe dif 
fi il Signor Ludovico Vìó'RiJfiofiMiJfir Federico F a 
ttuele dire al Marchi fi Phtbus , che faejfo l’ha uectute 
in Francia ,# fòrfigliè interuerìuto.RiJfcfi il Mar 
chefiPhebuf ,Jo non ho ueduto far cefi pn Francia di 
-quefìe , che non fi faccia anchor'tn XtaliaMa bendo 
che hanno dibongli Italiani ne i uejlimenti , nelfifleg 
giare, banchettare , armeggiare , # in ogni altra cefi 
che à Cortegian fi conuenga , tutto l’hanno da iFran 
^éfi * •' No n dico io rijpofi Mejfir Federico, che anchor 
tta Fran^fi non fi trouinode gentilijjtmi , # medefli 
Caualicri ,# io per me n’ho ccnofaiuti molti ueramente 
degni d’ ogni laude , ma pur alcuni fine tronan poco ri 
guardati ,# parlando generalmente , a me par che con 
gli Italiani piu fi confa c ci an ne'ìcoflumi iSpagnoli 9 
cheì Franai fi perche quella grauita ripofats peculiar 
de i Spagnoli , mi par molto piu conueniente d noi altri 
thè la pronta uiuacitàjaquaì nella nation fran^fi quafi 
in ogni mouimento fi conofce $ il che in effi non dijdice, 
dn\i ha gratta, perche loro è cofi naturale , # propria, 
che non (i uede in loro affettatone alcuna ♦ Trouanfi 
ben molti italiani , che uorriano pur Jfar^arji d’imi* 
tare quella manera,# non fanno far altro che croUat 
la tepa parlando;# far riuerentie intrauerfidi mala 
grattai# quando p<*jjcggi<*n per la terra/ aminar tanf 
to fòrte ,che tfìajfieri nonpofiàno lor tener dritto $ #t 
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V modi par loro effir bon Franceft^ batter di 
quella libertà , laqualcofa in uero rare uolte riefce , ex 
retto à quelli che fon nutriti in Francia , & da fanciulli 
hanno prefa quella manera, il mede fimo inter uien del 
fiper diuerfe lingue ,il che io laudo molto nel Cortegia 
no ,& maffimamente \a Spagnola,!? la tran^fi , pera 
che il commercio dell’ una ,t? dell'altra natione è molto 
frequente in Italia con noi fino quelle due piu con 
fòrmiche alcuna dell' altre,!? que dui principi , per ef 
firpotentiffimi ne la guerra,!? filendidijjimi nella pa 
ce yfimpr e hanno la Corte piena di nobili Cau altieri, 
che per tutte 1 1 mondo fiffargono,!? à noipurbifegna 
conuerfir con loro * Hor io non uoglio figuitar piu 
minutamente in dir co fi tropponote , come chel nojlro 
Co r tegian non debba far profijfion d' effir gran man p 
gtatore,ne beuitore , ne dijjòluto in alcun mal cojlume 
ne laido , Cr mal affettato nel uiuere con certi modi da 
contaiinojbe chiamano la %pp<*,!? l'aratro mille mf 
glia di lontano } perche chi è di tal fòrte , non filamente 
non s’ha da Jperar che diuenga bon Cortigiano , ma ni 
fi gli po dar exercitio c enne mente altroché dipafeet 
le pecore. Et per concluder dico che bon faria chel Cor 
tegian fapeffè per fittamene e ciò che detto hauemo con 
uenirfigh , di forte che tutto' IpoJJìbile attui fòffifacilt 
!? ognuno di lui fi marauigliaJJè/Jfo diniuno , Mite» 
«fendo però che m queflononfojfe ma certa duretfjt 
fuperba , (? mi humana , come hanno alcuni,* che moflra 
no npn marauigliarfi dette c$fi , che fanno glialtri f per 
che ejfi prefu mon poterle fax molto meglio, & col tacer $ 
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ìe Jijpre^no cerne indegne } cbe di tor fi parli,èt qua* 
fi uoglion fura fogno che nluno altro ft<t nonché l or pati 
TÌ,ma pur capace d'intendere la profondità del foti 
per loro ♦ Vero de ue ti CòrtSgian fuggir quefli moa 
di odiofijtt con humanitìy et bemuolentia laudar an 9 
ihor le bone opere de glialtrè \et ben che\e JJo fi fonia 
admir abile , et di gran lunga fuperìor d tutti y mojlrar 
pero di non ejlimarft per tale ' : Ma perche nella nd 

tura humana rarijjìme uolte , & forfè mal non fi troua 
fio quejlecoft compite perfittion^non deeVhomo/he fi 
fonte in qualche parte manco , diffidar fi però difoflef 
fi } ne perder la fperarfìfx di giungere abon grado j 
auenga che nonpoffa confoguir quella perfètta ) et fu 
prema exceUentia } doue egli ajpira , perche in og ni ar 
te' fin molti loghi , 0 Itr'al primo laudeucli t et chi tende 
aUo fummitàjare uclte ùntemene che non pajjì il meg 
$ * Veglio adunque chel ncjlro Co rtegiano 9 fo 
*♦» qualche cefi oltr all'arme fi trouarò excellentefint 
vaglia /t fine honori di bon modo , et fia tanto difcreto r 
et di buon giuditio , chefippia tirar con défbrez ^ , et 
proposto le perfine à uede re 9 et udir quello , in che ala 
luipar dejfire excellente , moflrando fomprefnrlo non 
per ofieniaiionefaa a cafi , et pregato cT altrui t pìu pre 
fio che di uolonta fu a ♦ Ef in ogni eofijbè egli babbi d 
da far t o direfi pcjfibilèfempre uenga premeditato ,et 
preparato , moflrando però il tutto effir aWimprouifi* 
Ma le cofo , neSequai fi fonte mediocre , tocchi per tran v 
ptO'fon ^ fondar fi ci molto , ma di modo che fi poffa crea 
dere thè piu affine fàppia diciòth'eglimofira ♦ Cor 
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Wf taVhcr alcuni poeti 9 thè accennati ano tofe fittihfji 
me di philcfcphia } o d' altre fi<etie/t per aucnturanm 
iendeuan poco. Di quello pciydi che fi conofie tctalmen 
te ignoratitelo» taglio thè ma* faccia profijjìone alai 
na , ne certhi d’acqmfiarnr fuma , anq doue occorre p 
chiaramente confi fji di non faperne » Q. uefio dijfi il 
Calmeta non harebbe fatto biicoletto Iquat ejfindoex 
ciBfntiJJìmo philofipho,ne fòpendo pm leggi\ che uolé 
rt,hen(heunpodeflòdiPadoaha^e([i deliberato dar » 
gli di quelle una lettura nonudfi mai ò perfiiajìon di 
molti fio' a i defìngannar quel po de fi a ,©■ confidargli 
dii ncn Jòperne ,/cmpre dicendo, non fi accodar in que » 
fio con la opinione di Socrate , ne effir cofò da pbilcfòv 
pho il dir mai di non fàpere.Won dico io rifpcfi M.fed» 
chel Cortegian dafeflejfò fén^a che altri lo ricerchi f 
vada a dir di no [òpere ,che a me anchor non piace que 
fia fchocheTfta dfaccufarj dijfauorir fi mede fimo 1 et pe 
rò talhor mi rido di certi bomtni,che anchor fèn^a necefi 
fita narrano uolent en <1 wn? cofe , lequali, benché fora 
ftfiano interuenute fen^a colpa loro pcrtan però fico 
tfn ombra d* ir fàmia^ome focena un tana itr ì chetut 
ticonofceteplqual fimpre,ihe udiua far menile» del fot 
to d'arme, che ftfice in parmigiana contra i R* Carla 
fubno cominciaua adir in che modo eghera figgitele 
farea che di quella giornata altro hauefjè ueduto,o w i 
tejc.parlandeji poi d ima certa giejìra famojà/ontaua 
pur fcmprecome eghera c adulo ,et fiejjb anchor parea 
che ne i ragionamenti andaffi cercando di far venire, 
a prcpoftto il poter narrar à che una tutte andando d 
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parlar ai una donnafiauea riceuuto , di mólte bdfio 
nàte, TL uejle fiocchile ,non uoglio io che dica il no v 
flro Cortegiano } ma panni ben ohe offerendogli occajìon 
di mofirarft in cofani che nonfappia ptmto , debba fig 
girla ,# fi pur la ne ceffata lo firmge/cnfiffàr chiara 9 
mente di non faperne,p\u prefio che metterfi a quel ri • 
fchio ,# cofi fuggirà vm biaftmo/he hoggfdi meritano 
molti i quali non fo per qual loro peruerfi infinto^ gin 
diciofùor di ragione Jempre ft mettano à far quel che 
non fanno , # lafcian quel che fanno,# per confirma 
tiondi quejlo y io conofco uno exceUentiffimo mufico , 
ìlqual lafiiata la mufica , t'è dato totalmente à compor 
uerfi ,# crede fi in quello e jjèr gr andiamo homo,# fit 
ridere ognun di fe,# homai ha perduta anchor la mu 
fica. V ri* altro de prim^pìttori del mondo Jfretfji quel 
VartCjdoueè tariffi mo,# effi pofio ad imparar philofo 
phia , nellaquale ha cofi firani concetti , # neue chime 
re che e ffo con tutta la fua pittura no fàpria depingtrle 
Et di qutfii tali infiniti fi trouano ♦ io n bene alcuni , t 
quali conofcendofi hauere exceìlentia in ma cojà fin » 
no principal profèfftone dìm a\tra x dedaqual peròno 
fino ignorati , ma ogni uolta che loro occorre mofirarfi 
in quella doue fi fenton ualerefi mo/lra gagliardamen* 
te , # uien lor talhor fhtto^bc la brigata uedendogli 
ualer tanto in quello , che è fua profiffme , e fiima che 
uaglian molto piu in quello f di che fan profèfftone* 
Q_neft’arte fella è compagnata da buengiuiitio , non 
mi dijpiace punto * Hi/pofi allhor il Signor Gaffa» 
ropaUauicm.quefia a me non par arte jma uero in* 
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I 1 gitnno , ne credo che fi conuenga ì chi uol ejjèr homo- 
to dabene mailo ingannare * queflo dijjè M. Vede .è piu 
¥ prtjft un ornamento jlquale accompagna quella co/à, 

*fi che colui fh y che inganno ,& ft pur è inganno, non è da 
'i« biafimare . Non direte uoi anchora che di dui che ma 

tifi neggian Tarme y quel che batte il compagno lo ingan> 
rii* na,& queflo è perche ha piu arte che T altro . F t ft uoi 
Jip bautte una gioia Jlaqual dtflegata moflri ejjèr bella , «e 

irfi nendo poi alle mani d’un bon orefice ,che col legarla be 
ft ne la faccia parer molto piu betta no direte uoi che quel 

ivjia lo orefice ingdna gliocchi di chi la uedeiet pur di quel 

wif! lo inganno merita laude ,per che col bon giuditio,et co 

tf\ Varte le maeflreuoli mani Jfe jfo aggiungon gratta y& 
[a 0 ornamento allo auorio y ouero atto argentOyOuero ad una 
i<l« bella pietra } cir condandola di fin ero ♦ Non diciamo ad 

ibilij unque che Tarte,o tal ingano^fi pur uoi lo uolete,cofi 
chi» chiamare') meriti biafimo alcuno • Non è anchor dìfeon 
filili veniente che un homo,che fi finta ualere in una cofa cer 

i0ii,i chi deliramente occafion di mojlrarfi in queUa } et mede 
ijit /imamente nafeonda le parti , che gli paian poco laude 

(rìin uoliyiltuttoperò con una certa aduertita diffmulatio 
Jlrfi ne ♦ Non ui ricorda come fienai mofirar di cer carie, ben 
i 0 pìgliaua Voccafmi il Re ferrando di fagliar fi talbor 

in giupponeìl? queJlo,perche ft fintiua difjofitijfimoy 
M di et perche no hauea troppo bone maniyrare uolte,o quali 
mai non ft cauaua i guantiìet pochi erano, che di quefia 
0 fua auertenfé s* accorgejfero « Farmi anchor hauer let > 
'm tOyChe tulio Cef.portejjè uoltntieri la laurea ,perna 
3 0 fccndere il caluitio * Ma circa quefii modi bifogna effe 9 

Corte * L 
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molto prudente^ di ben gìuditio^per non ufeitt de te 
mini , perche molte Molte l’homo per fuggir un errore t 
incorre nett’altro/j? per uoltr acquijlar laude y acquifla 
biafimo * E adunque fecuriffima cefi nel modo del tei 
uere y & nel conuerfiregouernarfi fempre con una eer 
ta honejla mediocrità y che nel uero e grandiffimo, et fir 
fnìffimo feudo contra la inuidia , tatuai fi dee fuggir 
quanto piu fi pò .E Voglio anchor chel nojlro Co rtegta 
no fi guardi di non acquijlar nome di bugiardo , ne di 
uanOjil che talhor interuìene a quegli anchor a che nel 
meritano jperò ne fuoi ragionamenti fa fempre aduertì 
te di non ufeir detta ueriffimilitudine,& di non dir an 
thor troppo JpeJfò quelle uerità y che hanno fàccia di me 
%pgna y come molliche non parlan maìfenon di miraeoo 
li y & uoglion effer di tanta authorità y che ogni in ere db 
bel co fi alloro fta creduta ♦ Altri nel principio d’urna 
amicitidyper acquiflar gratta col nouo amico , il primo 
di che egli pari ano giurano non hauerperfèna al mon * 
do , che piu amino ,che lui , <9* che uorreben uolontier 
morir t per fargli feruitio JUT fai cofifùor di ragione y fff 
quando da lui fi partano fanno le uijle di piangere , & 
di non poter dir parola per dolore , cofi per uoler effer 
tenuti troppo amoreuolijt fanno ejlimar bugiardi y et fei 
pochi adulatori ♦ Ma troppo l ungo y et fati cofò firia uo 
ler difeorrer tutti i uictj y che pojfono occorrere nel modo 
del conuerfite^però per quello ch’io defidero nel Corte 
giano f bafli direttore alle cofegia dette , ch’el fta tale y 
che mai non gli manchvn ragionamenti boni y et comoda 
tofi quelli y co quali parla } tt fippia co una certa dolce^ 
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/(crear glianimi de gliauditori/t rcn motti piaceuo 
I i } # fàcetie ,difcretamete indurgli .a fifia/t rifili fir 
te, che fen% venir mai àfàfiidio,o pur a [aliare , conti* 
imamente diletti * lo penfo che hormai la S.Imiljni 
farà he enfia di tacere ,laqual cefi f’ ella mi negar à , io 
per le parole mie medesime farò convinto non ejfcr quel 
bon Cortigiano , di cui ho parlato ,che non fil amente i 
boni ragionamenti ,i quali ne mò } ne forfè mai da me ha * 
liete uditila anchor quejh mei,come voglia che fi fia* 
no f in tutto mi mancono * Allhordijp ridendoli S. 
Prefittolo non voglio che quefla fnlfa opinion refli nel 
V animo d’aleuti di nocche uoi non [tate bomfftmo Co r» 
tegiano/he certo il de fiderio ttojlro di tacere ,pìupreflo 
procede dal voler fuggir fhtica,che da mancarvi ragio 
namenti Però acciò che non paia che in compagnia 
(ofi degnatomi e quefia,et ragionamento tanto exceìlc 
te fi fi 14 lafciatoi drieto parte alcuna , fiate contento d ' 
infignarci/cme habbiamo'ai vfar le fncetie,deìlequali 
bautte hor fatta mentione,et mojlrarci Parte , che s’ ap 
partiene à tutta quefla fòrte di parlar piacevole ,per in 
durre ufo,# fifia con getti modo perche in utro àme 
pare che importi affai,# molto fi cóuenga al Cortegia 
no « Signor mio rijpofi allhor M f Tede*Le fhcetie,e i mot 
ti fino piu prefio dono,# grafia di natura, che d’arte > 
ma bene in quefio fi trouano alune nationi prote piu l ’ 
una che l’altra, come i Tofcani,che in uero fino accutif 
fimuPare dchor che à i Jfiagnoli fia affai proprio il mot 
teggiare*Troudft be però molti,et diquefie,et d’ognial 
tra natione ,t quali per troppo loquacità pajjàn talhor i 
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termini^ diuentano infulft y & inepti perche non hs 
rifletto alla forte delle perfine , conlequai parlano , al 
loco y oue fi trouano y al tempo , aUagrauità^t alla mede 
flia,(he tffi propri mantenere deuriano * Mor ii S* 
Prefitto riflofijVoi negate , che nelle fiteetie fia arte al 
ama } et pur dicendo mal di que t cbenon fintano in effe 
la modeflia y & grauità y et non hanno rifletto al tempo 
CUT alle perfine, con lequaì parlano y par mi che dimofiri* 
te che anchor quejlo infegnar ftpojfa , et hahbia in fi 
qualche difciplina « Q_uefle regule S*mio riflofi M, 
Eed.fin tanto uniuer fiali y che ad ogni cofa fi con fanno } et 
giouanc.Ma io ho detto nelle fiteetie non tjfer arte , per 
che di due fini fellamente parmi che fine troum y deUe 
quaiV un a s’ e fende nel ragionar lungone continuato 
come fi uede di alcunhomm y cbe co tanto bona gratta , 
CT cojì piaceuolmente narrano , cr eflrimono una co 
fà,cheftaloro ìnteruenuta y o ueduta y o udita Ih abbi a 
no , che coigefli y & conte parole la mettono inanità 
gliocchi,& quafi la fan toccar con mano } etqueflafirfi 
per non ci hauer altro uocabulo fi poria chiamar fiftiui 
t d y ouero urbanità» V altra fòrte di fiteetie è breuiflio 

m »& conftfle f diamente ne',i detti pronti, et acuti y come 
fl'Jfi tra noi fi nodono y & de mordacene fen% quel po 
co di puntura par che habbid gratta, & queftiprejfo a 
gliantichi anchor fi nomiti aitano detti , adejfo alcuni le 
chiamano arguite* Dico adunque che nel primo mo 

do, che è quella fijìiua narratane } non è bifogno arte al 
cuna perche la natura medefima crea , ftr firma gliho 
mimi atti à narrare piaceuolmente da loro il volto/ 
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gettila Poctytt l; parole appropriate ad imitar ciò che 
Hogliono.NeU’ altro ielle argutie/hepo fori 1 arte* con 
c iojiac ofi che quel folfo detto dee eflòr ufeito , & hauer 
dato in brocca } prima che pau y che colui, eh e lo dice,u 
habbia potuto penfàre altramente è freddo fir non ha 
del bono * Vero e/limo ch'el tutto fia opera dell 1 vnge 
gno/t della natura.Riprefe aUhor le parole M.Pietro 
Bembo ,et dtflèjl S, Prefètto non ui nega quello y che noi 
dite t ciò òche la naturaci lo ingegno non habbiano le 
prime part^maflìmamente circa la vnnenitonejma cera 
to òche nell 3 animo di ciafcunojid purlhomo di quan* 
to bono ingegno po e flòre /tafano de i concetti boni } & 
mali piu/t menoma il giudi t io poi/t V art e i lima f 
et corregge/i fu elezione de i boni/t rifiuta i mali » 

P ero lafciando quello /he r appartiene allo ingegnose 
chiarateci quello che con fifa nell'arte , ciò è delle foce* 
tie/t de i mottijfhe inducono à ridere^quai fon conueni 
enti al Cortegiano/t quat nò/t in qual tempo } et modo 
fi debbano ufore , che quefìo è quello ch'l S, Prefètto i*’ 
adimanda* Allhor M.ted.piir ridendo diflc ,No nè 
alcun qui di noi/lqual io non ceda in ogni cofà/t maf 
fi imamente nell 3 eflòr fàceto/xcetto fe forfè le fciocchez* 
%/ht flejfo fanno rider altrui, piu che i bei dett i } non 
fofiro effe anebera accettate per foeetie.Et cefi ucltan 
doji al conte Lud.et ò M , Bernardo Bibiena f diflòficco 
ni i maeflri di quejlo f da i quali , s'io ho da parlare de 
detti giocofi , bifcgnache prima impari ciò che mhab 
hia a dire.Rifiofe il Conte Lud. A me pare che già 
cominciate ad ujàr quello y di che dite non japer niente t 
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fio è ài uShèrfir ridere quelli Signori buttando MifWt 
nardo & me,perche ogm di tor fighe quello } di che et 
laudate ,im noi è molto piu exceìlentemente * Però fé fie 
te faticato meglio è dimandar grafìa alla 5. Ducbche 
fàccia differire il reflo del ragionamento iàomanighe 
uoler con inganni fùbter figger la fatica . comincia 

> ua M. F ed. à rifondere } Ma la S. Emil . /obito V inter 
tuppè ,& dijjè , Non è bordine che la d fiuta fé ne ua ? 
da tn laude uofìr a , ha fi a che tutti liete molto ben corta 
fiuti Ma per che anchor mi ricordo che uoi Conte hier 
fera mi defle imputatone , ch’io non partiua egualmen 
te le fatiche fari ben che M.F ed * fi ripoft un pocoyi 
carico del parlar delle faceto, daremo à M. Bernardo 
Bib.perche non fidamente nel ragionar continuo lo eoo 
nofeemo fàcetijjìmo , ma hauemo à memoria che di que* 
Ila me feria piu uclte ci haprcmejjb uoler firiueregtpe 
ròpoffiam creder ,cbegia molto ben uih abbia pen fato 
& per que/lc debba compiutamente fitiffir ci. Voi par 
latoche fi fia delle ficetie,M,ieder. figuira in quello , 
che dir gliauan^a del Ccrtegiano . ABhor M.F ed. dif 
fé } S ignora non fi ciò che piu mi auanfijna io àguifi di 
viandante già fiaci dalla fatica del lungo c aminare d 
metfò giorno , ripoféromminel ragionar di M.Bernam 
doalfuon delle fue parole, come fitto qualche amenifjfi ? 
mo,et ombrofi albero al mormorar fuaue d’un uiuo fin 
te,poi forfè un poco rifiorato ,potrò dir qualche altra co 
fi, Rifiofé ridendo M. Bernardo, S’io ni mojlroilcapo t 
uedere te che ombra fi po affettar dalle fòglie del mio al 
toro • Di fintire il mormorio di quel finte tuucfirfi u 
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ttert ì fatto, per ch’io fin gia\conuerfi in un finte , 

4’ alcuno degliantichi Dei/na dal noflro fra Mariano 
et da indi in qua mai non m’è mancata laequa. AUhor 
ogn un cominciò a ridere,percbe quefta piaceuoletfjr, 
di che M Bernardo intendeva offendo interuenutain 
"Roma alla prefentia di Galeotto Cardinale di S. Pietro 
in Vinculafi tutti era notifjtma. Ceffata il rifi , dijfi la 
S.lmil . Lafciate uoiadejjb il fini ridere con Imperar 
le facetie f et à noi pnftgnatejcome l’babbiamo ad ufire, 
et donde fi cauimoft tutte quello ,the fipra quefla mate 
ria uci concfiete • Ef per non perder piu tempo/omin * 
eiate homai .Dubito dijfi M .ber nardo che Vhora fia tar 
da,et acciò chtl mio parlar di fncetie non fia infaceto^ 
etfijlidiofi firfe ben fica dijferirlo in fino à domani. 
Q-Uiuìfubito rtfpfcro molti ,non ejfir anchor ne agra 
petfa rhora confitta di dar fine al ragionare . A Uhora 
riuoltandojiM .Bernardo alla S . D uh. et alla S.tmil « 
lo non uogliofiggir dijje quejta faticafien ch'io , come 
p g u mai a tìgliar mi dell' audacia di color>che ofano ca 
tar alla uiolam prefentia del noflro laccmoSanficondo 
cofi no deurei in prefentia d’auditori ,che molto meglio 
iniendon quello ,che io bo a direbbe ioflejfi , ragionar 
delle ficetie,pur per non dar caufa ad alcuno di quefli 
Signori di ricufir cofi,che impojla loro fia } diro quanto 
piu breuemente mi farò peffìbile ciò che mi occorre cir» 
ca le cofe,che mouono il rifi,ilqual tanto à noi è proprio 
che per defiriuer l'homo fi fuol dir che egli è wnammal 
rifibile,perche queflo rifi filamente negli heminifi ut 
de/t è quafi ftmpre tejlimonio d'una certa hilar nòcche 
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dentro fi finte nell' animo , ilqttal da natura è tirato al 
piacere ,er appetì [eie il ripofi/l re crear fronde ueg ? 
giamo molte co fi daglihomini ritrouateper q.iefio ejfet 
tOyCome le fifie,e tante uarie forti di frettatali . Jbf per 
thè noi amiamo que,che fin caufi di tal nofira recreatio 
ne,ufiuano i Re antichi, Romani gli Atheniefi,et molti 
altri, per acquiflar la beninclentia de ipopuli,et pafeer 
gliocchiyt? glianimi della moltitudine far magni thea 
tri ,et altri publici edifictj,etiuimofirar noui giochi cor 
fi di c4uaUt,et di car ette } combatim enti , frani animali t 
comedie ytragedie } et morefche,ne da tal uifta erano alie 
ni ifiutri philofiphiyche frejfi er co i frettagli di tal 
fitte ,et conuitti rilafciauano glianimi affaticati in que 
gli alti /or difcorfijtt dm ini penfieriJLaqual cofa uolen 
tier fanno anchor tutte le qualità Abomini , che non fa 
lamento i lauoratori de campì fi marinari ,e tutti quelli , 
■che hanno durati? a fieri exercittj alle mani, ma i fintiti 
teligiofi, iprigioneri , che d’bera in bora afrettano la 
morte } pur uanno cercando qualche rimedio medici 
na } per recrearfi ,Tutto quello adunque che moue il rifi 
exbilara V animo s et da piacerete lafiia che in quel pii, 
to Vhomo fi ricordi delle noiofi mclefiie, delle quali la ui 
ta nofira eptena.Però a tutti^come uedetefil rifi ègra 
tiffimo/t e molto da laudare chi lo moue à tèpo y et di ho 
modo, Ma che e cfa fia quello rifi due (lia,& in che 
modo tal 3 hor 3 occupi le uene gliocchifa bocca, e ifiachi y 
et par che ci ucglia far feoppiare ,tàto che per fatiche 
ui metti amo, non è poffi bile tenerlo, lafeiar'o difr ut are à 
democritOyilquale fiforfi anchor lo promettere lo fa 
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prebbe dire * 11 loco adwupytr quafi il fonte y onde nd 
fieno i ridiculi/onfifie va una certa deformità , perche 
fidamente fi rìde di quelle cofie/he hanno in fe difeonue 
tiientia , fff par cheflian malefici g pero filar male . 
lo non fio altrimenti dichiarirlo » M a fi uoi da uoijlejji 
penfate uederetèche quafi fimpre quel f di che fi ridi 
è ma cofà/he non fi contitene pur non fiamale* 
quali adunque fi ano quei modi , che debba ufiar il Corte 
giano,per mouer il rifi/t fin à che termine Jfor^rom 
mi di dìrui per qauanto mi moflrerà il miogiuditio>per 
che il far rider fimpre non fi conuien al c crtegiano , ne 
anrhor di quel modo che fonno i paifé Gr glimbriachì p 
et i J ciocchi y et iwpti/t medefimamete i buffoni/t ben 
che nelle corti quefie forti d'hcmini par che fi richieg * 
gano pur non meritano ejfor chiamati Cortegiani , md 
ciafcun per lo nome fito/t ejlimati tali quai fono. Il ter 
mimeytr mifura di far ridere merdendofifogna anchof 
ejfor diligentemente confiderato^et chi fia quello /he fi 
morde perche non i\ induce rifa col dileggiar m mifiero 
et calamitofoine anchora m ribaldo/t ficieleràtopublì 
co perche quefiipar chi meritino maggior cafligo , che 
Veffier burlati /tglianimi humaninon fino inclinati à 
beffar i mifieri y excetto fi quei tali nella fiua infelicità no 
fi uàtajfiero &fojforc fiuperbi etprofontuofi.Deefi acho 
ra hauer rifletto a quei/he fino uniuerfilmente gtati, 
CT amati da ogriu/no et potiti pchetalhor col dileggiar 
qfiiìporia rhuom acquiftarfi i/nimicitie picolofi}pero ci 
Mentite cofia e beffare /t rider fi de i uitij collocati in pfi 
ne , ne mifiert tanto che mouano compajftone t ne tanto 
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fcielerdtefibtpàia che meritino ejpr condennateìpe* 
na rapitale y ne tanto grandi che un loro pieeoi sdegno 
poffia far gran danno ♦ Hauete anchor a japere che dé 
i lochi donde fi cattano motti da rider e fi pcjfon mede ? 
fi imamente cattare fintentie graui,per laudare y & per 
biafimare . Er talhor con le medefime parole y come per 
laudar un homo liberale ,che metta la robba fica in ccm 
mme con gliamicifitolfi dire , che ciò cheghha nono 
flto* Il medefimo fi pò dir per biafimo d'uno che bob 

bia rubbato , o per altre male arti aequiflato quel che 
tiene « Dicefi anchor col ei è ma donna d'aJJai y uolen 
dola laudar di prudentia £r bontà , il medefimo porta 
dir chi uoleffi biafimarla t accenando che fojjè donna de 
molti ♦ M a piu fie Jfo occorre firttirfi de t medefimU 
ehi a quefio propofito y che delle medtfime parole y Come 
àquefti di fi andò à me flà fa machie fa tre Qaualierì 
& ma Sìgnora y aUaquale firuiua d'amore mo dei tre , 
comparue un pouero mendico , & poflofi aitanti alla Si 
gnor a corniti noli e à doma dare ehm o fina } & colico mol 
ta importmiti & uoce lameteuolegemr do replicò piti 
uolte la fiua domada y pur co tutto quefio e fa non gli die 
de mai elimofma , m anchor gliela negò con farli figno 
che s'andajfè con Dio y ma flette fempre fipra dife y ccme 
fipefijfi fa altro ♦ D ijfeallhcr il Cauaher innamorato 
4 dhi cópagni , Vedete ciò ch'io pojfo ferace dalla mia 
Signora che è tanto crudele che nó Jdlamente no da eli 
mo fina à quel pcuereto ignudo morto di fame y che con 
tata pa(Jion y e tante uolte allei la djmada y ma nó gli da 
pur lice tia y tanto gode di ueder finanzi ma p fona che 
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languida in mifiria,et in uan le demandi Mercéde* 
'Rifpofè un de i duitffla non è crudeltà , ma « tacito am 
maceramento di quefia Signora ci uoi per fyrui confce 
re che ej]à non copiare mai a chi le domanda con molta 
rmportunitàjRiJJicfi laltro } an^i è uno auertirlo che an 
thor ch'ella non dia quello, che [eie domanda f pttr le pia 
ce d'ejfirne pregata, Eccoui dal no hauer quella Signù 
14 dato liceità al pouero nacque un detto di ftuero bia 
fimo t uno di modella laude ,et un'altro di gioco morda* 
ce. Tornando aduncp à dechiarire le fini delle fhcetie 
appartenenti al propofito nofiro dico,che ficodo me,di 
tre maniere fine trottano } auenga che M t ¥,filamente di 
due habbia fitto mentirne, ctoà distia urbana/t piace 
itole nartation cótinuata^he conjifle nell'effetto d’una 
ccfi,et della fubita,et arguta pronte^, che confifte in 
m detto filo * Però noi tiene giungeremo la ter g fitte 
che chiamamo burle , neUequah tteruegon le narationi 
lunghe ,r i dettibreui t et dchor qualche operative -Quel 
le prime adunque ,che ccnfijlono nel parlar continuato, 
fin di manera tale,quaji che Vhomo racconti una nouel 
la, & per dami uno effimpio ,ln quei propri giorni, 
che mori papa Alexandro fixto , et fi creato pio tergi, 
effindo in Re ma,# nel palalo M. Antonia Agnelli 
uofiro Mdntuano Signora Duchejjà ,&r ragionando à 
punto della morte dell' uno, et crtation dell' altro, & di 
a'o facendo uartj giudici) con certi fitoi amici dtjfi , SI 
gnorifin attempo di Catullo cominciarono le porte 
ì parlare fingi lingua^t udir fing orecchie ,et in tal 
modo [coprir ghadulteri) ♦ Hfra fiben glihomi* 
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ni non fine eli tante ualorjom 3 erano in que tempi, fi 
fiche le porte delle quai molte f almen qui in Roma, fi 
fanno de marmi antichi , hanno la medejima uirtù , che 
haueano atthorat& io per me credo che quejle due ci fi 
prian chiarir tutti i noflri dubtj , fi noi da loro i uoleffi » 
mo fàpere.AUhor quei gentiìhomini fletterò affai fijfie 
fffettauano doue la cefi hauejjè d riufcirefluàdù 
M* Antonio figurando pur V andar inamft e’ndietro 
al^ògliocchi , come all’improuifo ad una delle due por 
te della Jàla } neHaqual paffèggiauano } &firmatcfi un 
pocojtooflrò col dito a compagni la infcrition di quella , 
che era il nome di Papa A lexandro , nel fin del quale 
eram.V.& un. 1 .perche fignificàffè(conie fapete)fi * 
xto,et d’ffèyÉccoui che quefla porta dice Alexandre Pa 
pa ui } che uol ftgnificarejche è flato Papa pfir^ijchela 
egli ha ufata , tp piu di quella fi è ualuto f che della ra 9 
gione.Hor ueggiamo fi da quefl 3 altra potemo intender 
qualche coffa del mmo Pontifice*& uoltatofi come per 
uentura d quell’ altra porta t moflrc> la in fcriptione d 3 u 
H.dui. PP.& un.V.che jignificaua Nicolaus.Papa 
Quiuituf } et fubito differirne male notte jEcoui che que 
fla dice toihil Papa ualct.tìor uedete coma qfla fòrte 
di facetie ha dello elegante } et del bono^come fi contitene 
ad huom di corte 0 «ero, 0 finto che fia quello/he fi nar » 
ranche in tal cafi è licito fingere quanto allhuem piace 
fienai colpajetdtcedo la uerita^adornarlaco qualche bu 
gietta^refiiedo^ diminuendo fecondo 3 1 bifigno.Ma la 
gratia pfittafii uera uirtù dii] fio è il dimoflrar tato he 
ne r fin^ fatica cofi co igefli } come con le p arole qtto g 
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^ ohe Phomo ucle effrimere che ad quelli } ihe odono, pai* 

*>} Mederjt inaridì a giucchi far le co fesche fi narrano . F t 
i™ tatafir ^ ha quejlo modocofi exprejfo/he talhor ador 

f na,et fa piacer fimmamente una ceja/he in fe fieffa no 

f pira molto faceta, ne in genio fa. Et benché a quejie nar 

ìf ratiói fi ricerchino igefli,et quella efficacia f che a la uo 

c* uiua f pur anchor in feriti o qualche uolta fi conofce la 

10 lor uhrticXhi no adeguando nella c ttaua giornata del 

l P le fùe Cento noueUe narra Ciouan Bcccacio } come ben fi 

Ut jfi rgua di cantare un Chirie , er un Sanctut il prete 

(f k di V arlungo t quandc fintia la Bel colore in chiefàtPiace 

P* ttoli narrationt fino anchor a in quelle di Caladrino ®r 

' l j in molte altee J^eUa medefima fòrte pare che fia il far ri 

dere cotrafncendo , o imitando ,come noi uogliam dire ♦ 
hà Della qual cefi fin qui no ho veduto alcuno piu excellen 

Hi • te di M. Roberto nofiro da B ari , quefla non farci poca 

ih laude diffe M«Roterto fififfe nera perch'io certo m't 
f gtgnerei d'imitare piu prtflo il ben ch'el male s’io 

11 p cteffi affi migli armi ad alcuni ch'io conofco , mi terrei 

?f per molto filicela dubito no fàper imitare altro che le 

f c*fi thè fanno ridere , lequali uoi dianzi hauete detto , 

fa che confifiono in uitro.RiJfofi M ,Bernardo } l n uitio fi,, 
«t ma che non fi a male « Et fàper douete che quefia imita 

r.t tionejdi che noi parliamo , nonpo effere fienai ingegno 
itf ! perche oltre alla manera d’accommodar le par ole, et 

Ir mettere manzi k gliocchi de gliauditori il uol 
[<l4 to,e i cofiumi di colui } di cui fi parla , bifògnaejfer pru 

jh dente ^hauer molto rifletto al loco ,al tempo,® alle 

ih, pfine/on lequai fi parla,®? nò de fender e alla buffone 
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r\a y ne ujcìre de termini J e qu ai cofe uoi mirabilmente ob 
feruate , cr però eflimo che tutte le conofciate } che in ue 
rodi un gentil 3 homo non fi ccnuerrid fare 'molti pian 
gere } w ridere y far le uocifottare da fé a fijCome fa Ber 
to,ueflirfi da contadino m preféntia d'ognuno f come 
Str afeino t e tai co fesche in ejji fon conuenientiJftme } per ' 
cjfir quella la lorprofiJJtone.Mdà noi bifigna per tra 
fito ,cr nafccfimente rubar quefla imitatane firuandv 
fempre la dignità del gentil'homofenfc dir parole Jpor, 
che,o far atti men che honeflijen^i diflorgerft il uifip 
lagfina cofi fen^t ritegno t ma far i mouimenti d'un cer 
to modo^he chi o cfc,cr uede g le parole } et gefli noflrij 
imagini molto piu di quello che uede y et odeiperciò f'in 
duca 3 rider » D eeft anchor fuggir in quefla imitatione 
d'effer troppo mordace nel riprendere jrKtfJimamente le 
deformità del uolto f o della perfina , che fi come ì uitij 
del corpo danno Jpejffo bella materia di ridere à chi di 
fcretamente fine uale , eofi V ufir queflomodo troppo 
acerbameie è cofa non pii da buffcne t ma anchor da ini 
ntico.Ver'o bifognafbeche diffidi fia)circa queflo tener 
(come ho detto)! a manera del noflroM. Roberte,che 
cgnm contrafa , et non fen^apungerrin quelle cofi ì 
doue hanno dijfetti , etinprefentiad'effì medeflmì ì es‘ 
pur nniuno fine turbale par che peffa hauerlo per ma 
le t et di queflc non ne darò exempio alcuno,perhe [ogni 
di in ejfo tutti ne uedemo infiniti • Induce anchor mol 
to à riderebbe pur fi contiene fitto la narratane) il re 
citar con bona grafìa alcuni djffetti d'altri , mediocri 
peròjtT non degni di maggior fuppluio come le firn 
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theTfétalhor [trìplici, talhor accompagnate da un poa 
co diparta pronta } & mordace • 'Medefimamete certe 
affettdticni ejlreme. Talhor urta gride et ben compofia 
bugia, cerne narrò pochi di fino M. Cefare nefìrcuna 
bella [ciocche^ ,Che fi, che ritrcuandoft alla prefintia 
del podejìa di quefla terra, ut de uenire un contadino a 
dolerfi che gliera fiato rubbato m’ Afino, ilqual ,poi 
che hebbe detto della pouerta [ua,f? del inganno fitto 
gli da quelladro,per for piu gr anela perdita fuadtf 
fe,MeJJcre,fi voi hauefle uedute il mio afino,anchor piu 
conofcerejle qudto io ho ragió di del ermi, che quado ha 
ueuailjùobafto adojffi, parca propriamete un Tullio . 
"Et un de noflri uontradofi t ma matta di capre inditi 
aUequaliera mgran becco, fi fimo co un uolto ma 

rauigliofi diffè guardate bel beccolare un fin Paulo ♦ 
Vn altro dice il S,GaJfi. hauer ccnofiiutofilqualper ef* 
fere antico [fruitore del Duca Bercele di ftrrara,gli 
bauea offerto dui fioi piccoli figliuoli per paggi, et que 
fli prima che potejfiro uenirlo d firutre erano tutti dui 
moiti,laqualcofi,intendedo il Signore amoreuolmcte fi 
dolfi col padre , dicendo che ighp e fina molto perche 
ùìhauergli ueduti ma folcitagli tranparfi molto 
belli , & difertti figliuoli , il padre gli rifpofi , Signor 
mio uoi non bauete ueduto nuUa,che da poeto giorni in 
qua erano rinfittì molto piu b( Ut , & utrtuofi, ch’io 
non haret mai potuto credere , tr già c anfanano in fi e 9 
me, come dui Jfiaruieri , Et (landò a queftt di un doto 
ter de n oflri ad uedere uno ,che per gtuflitia era fi uffa 
io intano aUapiatft,# basendone compafiione f per 
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cVelmefihùno benché le fidile fieramente glifanguìt 
naffèro t andaua cofi lentamente } come fe haueffè paffèg 
giato a piacere per paffar tempo gli diffè,c am in apoue 
retto,& e fci prefio diquefio affanno . Allhoril bon ho 
m molto guardandolo quali con marauigliafiette m 
poco fin^a parlare poi dijfe ♦ Q. uà do faraifrufiato tu, 
anderai a modo tuo/hlo adejjo uoglio andar al mio • 
Douete ancbora ricor darui quella fciochetfà^he poco 
fu raccòto il S, Duca di quell' Abbate fiquale effèndi fa 
fente y un di chel Duca 'Federico ragionaua di ciò , che fi 
doueffe fardi cofi gran quantitei di terreno , come s’eri 
aauata t per far i fondamenti di cjfio palatfò , che tutta 
aia fi lauoraud 9 diJJc S , mio io ho penfato benifftmo dotte 
e scabbia à mettere , ordinate che fi fàccia una gran 
dijfimafòljdyfr quiui riponete fi potrà fienai altro impe 
dimento fiifioft it Duca Fe.non fing rifafit doue met 
tertmo noi quel terreno/he fi cauerà di quefiafiffai 
Suggimfi l’Abbate, fatela far tanto grande che ?mo 
eli 3 altro ui fiia y cofi benché il Duca piu uolte replicajfa 
thè quanto la (òffa fi facea maggior e, tanto piu terren fi 
cauaua t mai non gli potè caper nel ceruello ch’ella non 
fi pct effe far tato grande ,che VwnoflT altro metter no 
nifi pot effe } ne mai rijpofi altro/e non fatela tanto tnag 
giore.Hor uedete che bona eflimatiua hauea quefio Ab 
bate»Diffè allhor M.P ,Bembo p Fe pcbe no dite uoi quel 
la del noftro Commi ffar io Fior entinoiil qual era affé dia 
to nella Cafiellina del Duca di C alauria ) &“ dentro ef* 
findcfi trouato un giorno certi paffat ori auelenati,che 
erano fiati tirati dal capo fcriffe al Duca/he fi la guer 

ra s'hautua 
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ìdguerr* Manta da far cofi crudele ,eJfo anchor fa 
r ebbe por il medicarne infide paUotte di Cartiglia ria r 
et poi chi nhauejjè il peggio fico danno. Rifi M. Ber 
nardo ,et diJJè,M.Pietro fi uoi non fiate cheto io dirò tut 
te quelle ,che io flejfo ho uedute,et udite de nofiri Vene 
tiani,che non fin poche, et majjimamente quando uogli 
enfiare il caualcatore.Non dite digratia ràfie fi M.Pie 
tronche io ne tacerò dui altre beUifjime,che fi di Fiore» 
tmi.Diffi M.Bernardo , deono ejfir piu prefio Sanefi 9 
che fiejfio ui cadeno « Come à quefii di mo,fintendo 

legger in con figlio certe lettere ,nellequali,per non dir 
tante uolte il nome de colui fi chi fi parlaua , era replb 
tato quefio ter mine ,il per libato fijfie ì colui /he legge 
uafiermateuim pocoqui,et ditemi , Cote fio ptrlihato 
egli amico del nofiro communeiRifi M, Pietro , poi difi 
fe Io parlo de fiorentini, et non de Sanefi , Dire adun 
que liberamente ficggiwifi la Signora fmil, et non hab 
biate tanti rifietti. Seguitò M. Pietro,quando i S* fio 
rentini fiaceano la guerra contra pifini , trouaronfi tal 
hor per le molte tyefe exhaufli di denari, & parlandoli 
un giorno in configlio del modo de trouarne per ibifi \ 
gni,cheoccorreano,doppòrejjèrfi propofio molti parti 
tifijjè m cittadino de piu antichi , lobopenfito dui 
modi, per liquali fin^a molto impalo t pr e fio porre» tro 
uar bona fimma di denari, et di quefii l’uno è , Che noi 
(perche non hauemo le piu uiue intrate , che legabelle 
delle porte di prenci) fecondo che u’babbiam.xi. porte 
fubito uenefacciam fir,xi*altre , et coft radoppiaremo , 
quella entrata • L’altro modo è che fi dia or dine, che fit 
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bito m Pifioia^ Prato Caprino le cecche } nepiu , ne 
mtno,cóme in firenfé,etquwi non fi fàccia altro gior» 
no et notte } che batter denari,et tutti [uno ducati d'oro, 
etqueflo partito((écondo me)è piu breue } et anchor de 
minor fiefà* Rifefi molto del fattil'aue dimento dique 
fio cittadino y et racchetato il rifo>Dijft la S,Fmil,Com 
portarete uoi M, Bernardo che M . Pietro burli cop i 
fiorentini fen% fumé utdettafRifiofe pur ridendo,!*. 
Bernardojlogli perdono quefla ingiuria perche scegli 
m'ha fatto difl) tacere in burlati Fiore ntìnlfiammi com 
piacciuto in obediruoi t il che io anchor farei fimpre.Eìf 
feaUhorM,Cefare 9 BeUagrcJfiriaudidirio da un B re 
[ciano f il qual effóndo flato quefl’anno à Venetia alla fi» 
(la deU'Afcenfioneyin prefentia mia narraua à certi fu» 
ci compagni le belle cofiycheu'bauea uedute/t quante 
mercantila quanti argenti t jpeciarie , panni ,et drappi 
u erano , poi la Signoria con gran pompa effar ufeita à 
fao fare il Mare in B ucentoro yfoprailquale erano tanti 
gentil’homini ben ueflitiytanti filoni f et cantiche parea 
un paratifi, E t dimandandogli un di q (ho i compagni 
che fòrte di mufica piu gliera piaciuta di queUe y che ha 
uea udite ydijfa tutte eran bone } pur tra i' altre , io nidi 
un fonar con certa tromba flrana 9 che ad ogni tratto fa 
nsficcaua ingoia piu di dui palmi , et poi fubito la ca 
uaua } et di nouo la reficcauayche non uedejle mai la piu 
gran mar auiglia, Rifarò allhora tutti conofcendoil pa ^ 
$ pi fier di colui , che s'bauea imaginato che quel fama 
tore fi ficaffe nella gola quella parte del trombone , che 
rientrando fi nafcóde,Suggiufe aShorM,Bernardo } Le 
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ajfettaticnìpoi mediocri fanno fnfiidiOyma qua do fon fi* 
or di mifùra t inducono da ridere affai , come taìhorfene. 
fenteno di bocca d 3 alcuni circa lagrandetfi/irca i'ef 
ftr ualtte/irca la nobiliti y talhor di donnear cala bel 
lezfocirca la delicatura. Come ò quelli giorni fece u> 
na gentil 3 dona faqual jlando in unagran fèfia di ma 
ti uoglia,et fòpra di fi le fu domadato a che féfaua^he 
flarlafàcejpcop ma' contcta/t effa rifyofijo penfaua 
ad una cofà } cbe fimpre che mi fi ricordaci dagradiffi 
ma noia y ne leuar me la pojfo del core/t quello è che ha 
nedo il di del giuditio uniuerfale tutti i ci rpi a refu [ci* 
tare y et comparir ignudi innari al tribunal di Ghrifto, 

10 non pojfo tollerar l 3 affannone finto , penjàndo che 

11 mio anchor habbia ad effer ueduto ignudo ♦ Quefie 

tali affettationi,perche p affano il gr a do firn ducono piu 
tifiche fifiidio. (Quelle belle bugie mò/ofiben affet 
tate, come mouano è ridere tuttilofipete.ltquel amico 
nojlrojche non ce ne Uffa macare y a quefii di me ne rat 
conto una molto exceUete*Diffi allhorail M agn* I ulta 
no.Sia come fi uole f nepiu exceUtnte,ne piu fittile non 
pò ella effer di quella , che V altro giorno per cofi certif 
finta affermala un noftro tofcano mercatante Luchefe » 
Ditela [uggiunfe ti S. Duch.RiJpofi il Magn. I uliano 
ridendo ,Queflo mercatante (fi come egli dicefiitrcuan 
do fi una uolta m polonia , deliberò di comperare una 
quantità di % bellini con opinió di portargli in 1 talìa } et 
farne un gran guadagno t et dopo molte pratiche nopo 
lido egli fieffoi p fona diari M ofiouia# ti guerra che 
era tra’l Re divoionia e 3 l Duca di Mofcouia } per me** 
- - M ii 
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f£> cP alcuni delp accordino che un giorno determina 
to certi menatati Mofcouìti co ilor ^bellini uenijjèro 
a i confini di Polonia , et pr orni fife ejfo anchor da trouar 
nifi, per praticar la coffa* Andando adunque il Luchefi 
co i fuoi compagni uerfo Mo fcouiagiunfiè al Boriflhene, 
itqual trcuo tutto duro di ghiaccio come wn marmo, \ &• 
vide che i Mcfcouiti,liqualiper kfi filetto della guerra 
dubitavano effi anchor de Peloni, erano già fullaltr a ri 
va, ma non s'accofiauano fenon quanto era largo il fin» 
me, co fi conofciutifi lun l altro, dopo alcuni cennifi Ma 
(coviti cominciarono à parlar alto, et dcmadare il pre% 
$ che volevano de i loro zibellini, ma tanto era ejlremo 
il freddo, che non erano intefi, perche le parole prima 
che giungtjfero all'altra riva, deve era queflo Luchefie, 
e i fuoi interpreti , fi gelavano in aria , & vi refi avana 
ghiacciate, et preji,dt modo che quei po'.oi, che [ape ano 
icofiume ,pr e fero per partito di far wn gran fiòco prò 
prioal mtTfifo del fiume, per che al lor parere quello era 
il termine dove giungeva la voce anchor calda, prima 
che eUafvfifc dalghiaccio intercetta,et anchor a ilfivmt 
tra tanto fido che ben poteva fiójlenere il fiòco ,onde fot 
to qvejlo le parole, che per Jfiacio d’un bora erano fiate 
ghiacciate, cominciarono a liquefar fi, et difender giu 
mormorando, come la neue dai monti il maggiore cefi 
fibito furono intefe benijjimojben che ,giaghhomini di 
là fòffèro partitila perche aUuiparue che quelle para 
le dimandafifièro troppo gran pre^o per i % bellini , no 
volle accettar il mercati, et cofi fi ne ritornò fin^* Rifii 
ro allbora tutti et U t Ber nardo ,U vero dijfe quella eh * 
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foxtoglio raccontarti non è tanto fittile ,pur è beUa,tT 
ì quefla, Par landò fi pochi di fino delpaefe,o mondo no 
namente trottato da i marinari portoghese? de i uarìf 
4 mimali ,&• d’altre cfcche e jjì di colà inport agallo ri 
portano, quello amico, delqual uho detto, affermò hauer 
veduto ma Simia di firma diuerfiflìma da quelle , che 
noi fiamo ufati di uedere,! aquale giocaua à fiacchi excel 
Ìentijjìmamente,& traW altre uolte un dieffindo inni 
alRe di portogallo tl gentilhuom che portata Vhaa 
ve a , t? giocando con lei à fiacchila Simia fico alcuni 
tratti fittilijjìmi ,di firte^he lo firn fi molto, in ultima 
gli diede fiac cornato perche il gentiluomo turbatolo? 
me foglion ejfir tutti quelli , che perdono à quel gioco, 
prefi in mano il Re, che era affai grande , come ufano i 
portoghefi , & diede infila tefia alla Simia ma gran 
fiaccata, laqualfibito [alto da banda famentandofifir? 
te,& parca che domadajfi ragione al Re del torto,che 
U era fitte, ir gentilhomo poi la reinuitò à giocare,e(fk 
hauendo alquanto ricùfàto con cenni,pur fi pofi àgio * 
tar di netto, t? come V altra uolta hauea fitto cofi qutfia 
anchora lo riduffe à mal termine, in ultimo udendo la 
Simia poter dar fiaccomato al gentiVhuom con ma no 
va ni aliti a uolfi ajficurarfi di non effer piu battuta , ir 
chetamente finfé mofirar che fife fio fitto , pofi la man 
deftra fitto’l cubito finìfiro del gentilhomo ,ilqual ejjò 
per delicatura ripofiuafipra m guancialetto di tajfe * 
ìà , & prefiamente leuatoglielo,in un medefimo tempo 
con la man finìflragliel diede matto di pedina , tff con 
la defira fi pofi il guancialetto in capo , per fir fi fi udo 
, M iiì 
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alle per coffe ,poi fi ce un fitto tonanti dille allegrarne* 
te,quaft per tefìmonio della uittoriafua[JHcr uedete fi 
qutfla firma era fduid ì aueduta ì & prudente • A Ubera 
M» Cefàre Gon^quefta è farfé dijp che trallaltre Sb 
miefòjjc dottore ,& di molta authorit^et pefi che la re 
publtca delle Smie Indiane la mandaffi in portogaUo , 
per acqutjlar reputatione to paefe to cognito » A Ubera 
cgn'wn rifi tir della bugia t et della aggiunta fattagli j? 
M,Cefire,Cofi feguitando il ragionarne tariffe M.Ber 
nardo . tìauete adunque totefi delle fucelie , che fino 
nell' effetto y cr parlar coturnato ciò che m'occorre^pciò 
bora è ben dire di quelle , che cófìflono to un detto filo , 
t? hanno’ quella pronta acutetfb pofta breuemete nella 
fentetia ,o nella par ola } et fi come to quella prima fòrte 
di parlar fifliuo s'ha dafiggir narrandoci imita do di 
raffìmigliarfi à i Buffoni } et parafati y tT à quelli/be to 
ducono altruuà ridere per le lorfiioetetfè/ofi to quei 
fio breue deueft guardare il Certe giano di no parer ma 
tigno uelenofijtr dir motti t et,argutie filamete per 
far diffetto/t dar nel core y perche tali bombii ffejfio g 
diffetto della lingua meritamele bino caligo w tutto' l 
corpo ♦ De He faceti e adunque pronte y che flano to un 
breue dettorfuelle fino acutiffime t che nafiono dalla am 
biguitì , bene he non fempre inducono a ridere perche 
piu preflo fino laudate per togeniofiche per ridiente, 
Come pochi di fino dijfi il noflro M. Anntbal Paleotta 
ad unc/hcgliproponea un maeflr o per tofegnar gra* 
natica ci faci figlioli/t poi che glierhebbe laudato per 
molto dotto, venendo al filariofiijp che oltre ai denari 
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pelea una càmera fornita per habitare ,éf dormiresti 
che effe no hauea letto » AtihcrM.AnnibalJùbitoriJ)>o 
Jè . Et come pò egli ejfir dotto fi non ha letto , Ucccui co 
me henftualfi del uario lignificato di qual non hauer 
letto * M a perche qtiefli mòtti ambigui hanno molto del 
V acuto , $ pigliar Vhomo le parole in figrirficato diuer 
fi da queUo 9 che le pigliano tatti glialtrifdre^ome ho 
detto")che piu préfto mouano marauiglia/he rife,exctt 
lo quando fono congiunti con altra manera di detti y 
Quella forte adunque di motti , che piu s’ufa per far ri 
dere>è quando noi affettiamo d’udir una cofi^ rolur t 
thè rijpòde ne dice un’altra- & chiamaftfior d’opinio 
ne, et fè a queflo è congiunto, le ambiguOyil metto diuen 
ta’falfijjìmo , Come Valtrhieri diffutandofi di foce un 
tei mattonato nel camerino della Signora DuchJopò 
molte parole uoi lo* Chrifìophoro dicefìefie noi potejji 
ma hauer e il Ve fieno di Potétiaft farlo ben Jpianar e$ 
pria molto ì propofitofierche egli e il piu bel mattona 
to ch’io uedeffi mai } ognun rifi molto,percbe dMedo 
quella parola matto natofitcefle lo ambiguo * poi dicen 
\ do che fi haueffi ì pianare un Vefiouo } et me t erto per 
pauimento d’un corner ino fu fuor di opinione di chi a* 
fioltaua y cofi riufii il motto arguti(Jtmo } CT riftbile . M* 
de i motti ambigui fino molte fòrti , però bifigna ejfire 
aduertito } et uccellar fittiliffimamete alle parole/ofùg 
gir quelle , che fanno il motto freddo } o che paia che fra 
no tirate g i capelli y cuero ferodo che haueme detto)che 
habbia troppo dello acerbo eoe ritrouadofi alcuni copa 
ani x cafa d’ti loro amicoJlquale era cieco da un o echio, 
■ J M iiii 


ùiuitdnio quel cieco la compagnia a refiar quhì a 
definir e fatti fi partirono excetto wnojlqual diJfie.Hio 
«ri refiar o,per che ueggo effer ci nuoto il loco per uno,tr 
<tfi col dito mofiro quella coffa d'occhio nuota ♦ Vede a 
te che qutfio è acerbo ftff dijcortefi troppo perche mot 
fi colui fen^ caufia.tr fim^ effer fiato effe prima pitto , 

> tr diffe quello 9 che dir fi porta co tra tutti i ci echi. Et ai 

<ofe uni uer fiali nò dilettano,per che pare che poffano e fi 
$ . firepenfiate . Et di quefia fior te fa quel detto ai un firn 
% nafioft doue appicchi tugliocchuliio co che fiuti tu 
Vanne le rofi{ Maglialtri motti quegli hannobo 
niffim a gratta .che nafeono quando dal ragionar morda 
<e del compagno Vhomo piglia le medefime parole nel 
medefìmo finJo,& contri di lui le r ut elge, pungendola 
con lefiue proprie arme .Cerne un litigante ,à cui in pre 
fintia del giudice dal fiuo aduerjàriojù detto che hai tu t 
fiiibito rifaofi, perche ueggo un ladro . Et di quefia fir 
te fu anchor , quando galeotto da Homi p affando per 
iSiena, fi firmo vn una firada b domandar de Vbofiaria, 
ctsr uedendolo un Sant fi cofi corpulento come era dijjc 
ridedo.glialtri portano le bolgie dietro ft cofiui le por* 
ta dauSti 9 Galeott o fubito ripfe M cofi fi fa in terra dtla 
dri ♦ V mitra fòrte e anchor 9 the chiamiamo Bìfihi^ 
^fytff quefia confifle nel mutare ò uero accrefierefa irà 
mire una littera.òfyllabayCome cclui.che diffa y tu dei 
effer piu dotto nella lingua latr ina .che nella Greca » 
Età uoi Signora fa firitto nel titulo d' un a Intera, Alla 
Signora Emilia impia . E anchor a f.acetìa cefi in? 
terporre un uerfio } b piu pigliandole 'in altro propoi 
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Jto,cbe quello } che lo piglia Fauthore ,ò qualche altri 
ceffo uulgatOjTalbor ad medejimopropofama muta 
io qualche parolacce dijfi. un gentil'homo che hauea 
ma bruttaci dijpia ceuolf moglie ejfcndcgli dimanda 
to come fiaua f nJpofip enfilo turche furiar um maxima 
iuxta me cubata M.Hieronymo Donato andando alle 
/lattoni di Rema la quadragejima infume con molti al 
tri getiVhmini s'wcótrò in ma brigata di belle Dona 
ne Romane dicendo uno di quei gentiluomini» 
Q_uot celum (Iella f,tot habet tua Roma pueUaf » 

Subitofiggimfe , . , . 

P afeua quotque hedof,tot habet tua Roma ctntdoc, 
Me flrandouna compagnia di gmani, che dall' altra 
landa ueniuano.Dljfe anchora M.M are antonio dalla 
Torre al Vefcouo di padoa } dt-queflo modo * Effóndo un 
tncnaflerio di Donne in padoa fitto la cura d un Re* 
| ligio fi eflimato molto di bona uìta } et dotto, interuenne 
th°el padre praticando nel monaflerio domejlicamen * 
te, tir cofijfindo JpeJfo le madri/inque d'effe, che altre 
tante no uen erano/ ingrauidorono,t? fcopertala co* 
fi, il padre uolft /uggire, tir nonfippejl Vefiouo lo fóce 
pigliare, et ejfo ftbito cófijfo per tentation del dianolo 
hauer ingrauidate quelle cinque monache ,di modo che 
Monfignor il Verfcouo era ddiberatijfimo cajligarlo a* 
cerbamete^tiT gche coflui era dotto,hauea molti amici, 
i quali tutti ficer proua d'aiutarlo , tir conglialtri an* 
chor andò M . Marcantonio al Vefcouo g impetrargli 
qualche gdonojl Vejèouo g modo alcuno no gli ucleua 
udire, al fine facendo pur ejfi Hi(lantia,tt raccomandati 
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tfo il reo]et efcufindoloper la commodità elei 
U fragilità humana,per molte altre caufidiffi il Vfio 
no , Io non ne uogliojàr niente , perche di quefìo hi io 
à render ragione à D io } et replicando efli y dijp il Vefo 
no che rendere io à Dio il di delgìuditio^quado mi $ 
ràredderationem uiUicatìonis tue f Rifi cp aUhor [uh, 
to M Marcantonio } Monfignor mio : t qu eh, che diceli 
Evangelio )D 3 m in e quinque talenta tràdidifli mìhi/cci 
alia quinque fuperlucratuffim^Uhoraìl Vefcouo nói 
fi potè tenere di ridere } & mitigò affai Vira fua } et la pi 
‘ na preparata al mal fattore.Emedefìmdmente bello in* 
terpretare i nomi,& finger qualche cofi y percke eduì, 
di chi ft parla ft chiami coft,oueropche una qualche co* 
fa fi fàccia , come pochi di fino domandando il proto dà 
Lucajlqualfrome fipete)è molto piaceuole t ìl Vefiouà 
to di Caglio } il papa gli rifiofiflon pii tu che caglio in 
lingua Jfagnola } uol dire taccio } e tufiiun cianciatore 
r però non fi conuerrìa ad un Vefcouo non poter mai no 
<- mare il fio titulo fin^j dir bugiafior caglia adunque * 
Q. uiuìil proto diede una rfiofla J aquale t achcr che m 
fijfi di quefla forte } non fi po men bella della propoJlà t 
Che hauendo replicato la domdda fta piu uolte y er uè * 
dendo che nongiouauafo ultimo dijfi ♦ Padre San fio, 
fi la San Aita uoftra mi da queflo Vefiouato , non firà 
fin^t fio utilità,per ch'io le lafiiarò dui officij . Et che 
offici i hai tu da lafiiare dijfi ilpapat Rijpofi il proto 

io lafcìer 6 V officio grande y & quello della Madonna ♦ Al 
Ihera non potè il papa } anchor che fijfi fiuerijftmo 9 tto 
nerfi di ridere *Vn 3 altro anchor à P adoa dijfi che Cala 
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phurnio fi domandatiti cefi , perche folca Jcaldare i fòri 
Tii,Èt domandando io m giorno a Phedra,perche erd, 
che facendo la chic fa il uener finto orationi non filami 
te per i C hriflianiytna anchor per i pagani et per i Giu 
deiytion fi ficea menticne de i Cardinali come i de i ,Vf 
feoui d* altri prelati , ri fio fimi che i cardinali fin* 
tendevano in quella or atiane,che dice or emù s prò bere 
tici/jCr fafmatìciS'L'l Conte Ludovico noflro dijfi/h* 
io riprendeva una Signor a,che ufaua un certo lifeio che 
molto Iucca ^perche in quel voltolando era acconcia 
coft uedeua me JleJfo , come nello Jpecchio, & però 
per ejfir brutto nó barei uoluto uedermi * Di queft * 
modofa quello di MXamiBo PaUectto ì M ♦ Antonia 
porcarOyilqual parlando d’m fio compagno , che con a 
fijfandoji diceua al fàcerdote che digiunava volentieri, 
er andaua alle mejfe>& àgliofficij diurni, tufacea tu t 
ti i beni del modofdifpycoflui i loco à’accufarfi fi lauda 
Ad cui rifio fe M. Camillo an% fi confi ffa diquejle coft 
perche penfà che il farle fta granpeccato • No n uiri 
corda come ben dijfi V altro giorno il Signor Prefitto, 
quando Giouanthomafi Galeotto fi marauigliaua d’m 
che domandaua ducento ducati d’m cavallo perche di 
rendo Giouanthomafi che non ualeua un quatrino , t? 
che tra glialtri dijfettifùggiua dall’arme tanto , che 
non era pcflìbile farglielo acccjlare , Dijfi il Signor 
Prefitto polendo riprendere colui di miti) t’ tirar 
vallo ha quefia' ; parte di fuggir dall’arme ^maraviglio * 
mi che egli nó ne domandi mille ducati . Dicefi anchora 
qualche volta ma parola medeftma , ma ad altro fin di 
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quello eh Sufi, Come ejfendo il S.Duca per pajfar ufi 
fiume rapidifjìmo& dicendo ad un Trombetta paffa,il 
Trombetta fi uoltò con la beretta Ut mano y & co atto di 
riuerentia dijfe,paffi la S.V.B anchor piaceucl mane* 
ra di motteggiare quando Vho mfpar che pigli le paro 
le,& non la finteria di colui che ragiona, Cóe quefran 
no un Thedefco à Roma Scontrando una firail noflro 
M.Vhilippo Beroaldo jdelquaf era difiipuhydijpyDonà 
ne magifier de w det uobtsbonum feroci Bere al do fico 
bito rijpofi/ibimalum cito * I Jfendo anchor a tauolé 
col gran Capitano Diego de Cignonef , dijfe un’ altro 
gagnolo, eh e pur ui mangiaua y per domandar da bere 
nUio t riJ])ofi Diego, y no lo conociJlef,per mordere colui 
d’ejfirmardno* Dijjè anchor M.Idforoo Sadoletto al 
Beroaldo , che affermaua ucler 3 inogni modo andare d 
Bologna * Che caufa u induce coft adejfolafciar Roma 
doue fin tanti piaceri ,per andar a Bo legna, che tutta 
è Ut uo{ta ne i trauagltfRiJpofiil Beroaldo per tre con 
ti m’è forfè andar à Bologna ,er già haueua alziti tre 
dita della man fmiftra per affigliar tre cau fi ,de Vanda 
tafua, quando M.lacomo fubito Utterruppe & dijfi, 

Q uefiitre conti, che ui fanno andare à Bologna fino y 
Vùno il Conte ludouico da fan Bonifa ciò, V altro il con* 
te.Hercole.Rangone,il terfè il Conte de Pepolù Ogn 
un allhora ri finche quejìi tre conti eran fiat i dijhpuli 
del Beroaldo,Cr b ci gmani y etfiudiauarfo in Bologna* 
Di quefia forte de motti adunque affai fi ridegebe poro 
tan fico rijj'ofie contrarie à quello , che rhemo ajpetta 
d’udire , v naturalmente dilettaci, in tai coft il nofiro 
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irò? errore medeJìmo,da!quale t quando ci trcudm lugana 
M fi di quello, che affettiamo , ridemo.Ma i modi del par* 

if lare, et le figure, che hanno gratin i ragionamenti grani 

mi» Cr fiueri quafi jémpre anchor jlanno ben nelle facetie 

ftr. etgiochi,Vedete che le parole contrapojle, danno orna 
jl’a mento affai, quando ma claufula contraria /’ oppone di 

ujln iValtra.il meaepmo modo ffejfi èfocetijfimo . Come un 
D* Ge noe fi fi quale era molto prodigo nello ffendere.ejjen 

Ifa do riprefo da un ufurario àuariffìmo che gli diffi . E l 
m quando ce fiordi tu maigittar uia la tua ficulta , allbor 

'k riffofe che tu di robar quelle d’altri, Btperche^come 
i ta già hauemo detto)da i lochi donde fi cauano focene che 

coli mordanola ime decimi ffejfofi pqffbno caudr detti 

ttc< grani che laudino ♦ P er l 3 uno eli 3 altro effetto è molto 
ani gr atiofi, et gentil modo , quando Vhomo confinte, o con 

Ito firma quello, che dice colui che parla , ma lo interpreta 
itti altramente di quello che e fio intende . Come à quejli 

ta giorni dicendo m prete di uiUa la me ffa à i fùoi pcpu? 
tjH lani , dopo Vhauer publicato lefijle di quella fettiman 
0Ì1' comincio in nome del populo la confiffion generale , et 
jj, | dicendo io ho peccato in mal fare , in mal dire ^ in mal 

fa penfàre , et quel che feguita , fitcendo mention de tutt f 

0 peccati mortali, un compare et molto domtftico del pre 

W fe per burlarlo diffe a i circunflanti, fiate tejlimonij tut 
,.,j ti di quello eh e per fua bocca confi fifa hauer fitto , per 

^ cFio intendo notificarlo al Ve fono, Q_uejìo medeftmo 

L modo ufi S allaga dallapedradaper honorar ma Signo 
l( J ra , con laqual parlando poi che Vhebbe laudata oltre 
|ri le uirtuofi conditioni anchor di beVeqfa V e ffa ripofto 



gli che non meritaua tal laude per effergia uecchia gli 
dijfe Signora quello che di uecchio hauete non è altro 
thè lo ajfimigliarui ìgliangeli » che furono le prime & 
piu antiche creature che mai fòrmaffe Dio * Moltofèrue 
no anchor cojì i detti gioco fi per pungere , come i detti 
graui per laudar le metaphore bene accommodate , & 
mffmamtnte fefinriftojle t et fé estui che rijponde per 
fifle nella medeftma metaphora detta dall'altro* Et di 
quejlomodofi rijpojlo a M.P alla de Stro%Q t ilqualeef 
fèndo fura ufcito di Fiorenti mddandoui un fuoper 
altri negocij t gli dtffe quafi minacciando , Dirai da 
mia parte à Co fimo de Medici che la gallina coua. 1 1 

tnejfofice Vambafciata impojlagli , et Cofìmo fin'fé pen 
perni fibito gli rifiofi.Ft tu da mìa parte dirai a M« 
Palla che le galline mal pojfino couarfior del nido » 
Con una metaphora laudo anchor M. Camillo por caro 
gentilmente il S*M,Ant*Colonna ilquale hauendo tifi 
te fi che M.C am*in mafia oratione haueua celebralo 
alcuni Signori italiani fimoji nell 1 arme } & tra glialtri 
d’ejfi haueua fitto honoratijjimamentione^oppo l’ha 
tterlo rùigratiato gli diJfijVoi M *Cm* hauete fitto 
degliamìci uoflri quello che de fioi danari talhor fin * 
no alcuni mercatanti , liquali quando fi ritrouano ha 
iter qualche ducato filfi , per Jpaiférlo ptngon quel fi 
lo tra molti boni , et in tal modo lo fiendeno/ojt uoip 
honorarmt (bench’io poco uaglià)m' hauete poflo in co 
pagnia di cofi uir uoft et excellente Signori , ch y io col 
merito lorofirft pajfirc per buono* RjJ tycfi aUhcr M. 
Ca< quelli che filjìjuan li ducati figliono cofi ben do * 
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rargti , che all’ occhio paiono molto piu belliche i boni, 
perbfecoftfitrouaffiroalchimifli d'homm come fi tra 
nano de ducati^ agio farebbe [umettar che uoi fife fai 
fi efpndo come fate di molto piu bello et lucido mett alla 
che alcun de glìaltri * Eccoui che queflo loco è commuv 
ne aU'una ellaltra fitte de motti } et cofi fino mclt 3 altri 
dei qua i fi potrebbon dar infiniti exempiyet maffima* 
mente in detti graui come queìlo/he dijfetl GranCa 
pitan o y ilquale effendofi pofio à tauolagr ejfendo già 
oc cupatì tutti t lochi } uide che in piedi erano reftati dui 
getil 3 homm Italiani fi quali hauean fruito nella guer 
ra molto bene/? fubito ejfi medefimo fi leuò/tfice le 
uar tutti glìaltri trfir loco à q doi,et diffe .Lafaate fin 
tare d mangiar quefii Signori y che fi efft non fijftro fié 
tijnoi altri non haremmo bora che mangiare ♦ Diffe an> 
^ chor à Diego Gar^ia, che lo confirtaua a leuarfi d’un 
loco periculcfi } dcue batteua l 3 artigliarla , Da poi che 
Dìo non ha mejfi paura ne U'animo uofiro , non la ua 
. gliate uoi metter nel mio . E*l Re Luigi,che boggi è Ré 

di £r ancia ^ffendogh poco da poi che fi creato Re, det 
to che allhora era il tipo di cafiigar t i fuoi nemici f che lo 
haueano tato cffefi } mentre era Duca d'Orliens . Rifilo 
fi che non toccaua al Re di brada uendicar l 3 ingiurie 
fatte al Duca d 3 0rliens • Si morde anchora fiejfo face 
tamente con una certa granita finfyindur rifa a come 
? . diffe Ge'm Ottomai fratello dello gr a Turco ejfendo pre 
j gione in Roma y chtl giofirare j come noi ufiamo in Ita* 
togli par ea troppo per fiher^re a et poco per far da do 
' nero « Et differendogli refarito quanto il Re ter andò 
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minore fife agirei dijpoflo della per fondai correre * 

faltare,uolteggiire,et tai cofi/he ne l filo paefi ìfchia> jW 
ai Incettano quelli exercitij , ma i Signori tmparauano/ ^ 
da fanciulli la liberalità, et di quejla fi laudauano . ^ 

Q^uafi anchora di tal manera } ma m poco piu ridi culo ^ 

-fa quello } che diffè V Ardue fcouo di fior en^ al Cardi* ; J 
naie Mexandrino ,c heglibomini non hanno altro che ^ 

la robbajl corpo } et P anima, la robbaè lor pofia m tra ^ 

naglio da i lurifconfalti,il corpo da i Me dirigi’ anima L 

dot Theologi . Rifaofi allhor il magnifico luliano, ((i > 

A quefio giunger fi potrebbe quello, che direna N ico* m 

letto , cioè che di raro fi troua mai lurifionfulto,chi liti p W| 

ghi,ne Medico che pigli medicinale T heologo chefia ^ 

bonchrifiiano.Rifi Mfiernardopoifùggimfi ,Vique 
fai fimo infiniti exempi detti da gran Signori,et homini- f 

grawjfimi , ma ride fi anchora [fiejft delle compar atio» . 

ni , come fcriffi il noflro pifloia à Seraphino , Rimanda J ? 

il Valigioh che t'affi miglia , che fi ben ui ricordate , Se ^ 

raphino r'affìmigliaua molto aima ualigia, S ono an ^ 

chora al runiche fi dilettano di comparar homini , et do ^ 

rte,d cauaUi,d canili uccelli, et faejfo d caffi ,d [canni, ^ 

a carri a càdeglierijl che talhor ha grana talhor ?f re d y 

dtffimo. P ero in quefio bifagna confiderai il loco ,ilti J 

po,le perfine ,et l 3 altre cofi , che già tante uolte haue> ^ 

mo detto. Allhor il S.GaJp. PaU.piaceuole comparatio ^ 

ne dtjjfiyfa quella cheficeil S.Giouanni Gon^.nofiro^di ^ 

Alexandro Mdgno al S.Alexandrofao figliolo. lo no lo ^ 

farifaofi M,Rer,Diffiil S. Ga.Giocauail S.Gtouanni 
d tre dadi, et (come èfita ufari%f)baueua\ 
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rdfì,i«r tutta uia perdagli S.Alexan. fio figliuolo fl 
quale anchor che fia fanciullo non gioca menuolentie 
tich’el padre ,fiaua con molta attentione mrandolo y tr 
parca tutto trifio. Il Conte di Pianella } che con molti al 
tri getil'homm era pre fente t d fifone eout Signore chel 
S. Alexandro fia mal contento della uoflra perdita y & 
fi flrugge appettando pur che uineiateper hauer qudb 
(he cofi di uinta , però cauatilo di quefia angonia , tsr 
prima che perdiate il refio t donateglialmen un ducato , 
acciò che ejfoanchor pojfia andare à giocare co fioi 
compagni. Difife allhor il S.Giouanni • Voi uvngartate 9 
perche Alexandro non penfa a cofi piccol cofi, ma come 
fi ficriuee che Alexandro Magno , mentre che erafinciul 
lo ùntendédo che Pphilippo fio padre hauea uinto una 
granbattaglia,& acqui fiato un certo regno cominciò 
apinagere efifendogli domandato perche piange 
ita jrijpofi , perche dubitano che fico padre uincrebbe 
tanto paefe , che non lafciarebbe che uincere allui , cofi 
hora Alexandro mio figliuolo fi dote ,Cr fi a per piager 
uedendo ch’io fuo padre perdo ,per che dubita ch’io per 
da tantoché non lafifiì che perder allui ♦ Ef quiui effendo 
firijò alquanto fuggi un fi M. Ber * E anchora da figgi 
re ch’el motteggiar non fia impio , che la cofi paffa poi 
al uoltr ejfir arguto nel biafiemare , gr fiudtare di tro 
uar in ciò noni modi ♦ Onde di quello/he l’hemo meri 
ta non fidamente biafìmo ,ma graue cafiigopar che ne 
cerchi gloria ,ilcbe è cofi abhomineuole , er però que 
fi i tali , che uoglion mefirar di efjerficeti con poca re 
uerentia di D io , meritano efifer cacciati del cofiòrtio d’o 
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gnìgctiVhcmo.hle meno quelli {he fon cbfcem f & fio? 
chi nel parlare^ (he in preféntia di done non hdno ri 
Jpetto alcuno ,ét pare } che non piglino altro piacer che 
di fitrle aroffire di uer gogna jtsr fipra di queflo uanno 
cercando motti argutie » Come quejl’anno in ferra 
ra ad un cernito in preféntia di molte gentil done/itro 
uandoji un fiore tino 3 & un Sanejè y iquali per lo piufeo 
me Jàpete)fino nemici.DiJJè il Sanefè p mordere il fio» 
reni ùio.Noi habbia maritato Siena all'Imperatore , &• 
hauemogli dato f iorerò in dota,# quejlo dij]è,perche 
di que di r 3 era ragionato , che Santji hauean dato una 
certa quantità di denari aTl imperatore e [fi hauea 

tolto la lor protettione»Rifiofi fubito il fiorentino , Sie 
na fard la prima caualcatafalla fran^efe) ma dijfe il uo 
cabulo Italiano t poi la dote fi litigherà a bell’ aggio. Ve 
dete che il motto fu ingenicfi t ma per effer t preféntia di 
donne,diuentò obfceno non ccnueniente . A Ubera il 
S.Gafiar Pallile done dijfe non hanc piacere di fentir 
ragionar d 3 altrc } & uoi uolete leuargiele io per me 
finomi trouato ad arojftrmi di uergogna,p parole det* 
temi da done molto piu fiejfi che da ho mini, Di que 
fle tai donne non parlo io dijfe M.Bernar * ma di quelle 
uirtuofe y che meritano riuerentta ) & honore da ogni ge 
tlfhomo.DiJp i S,Gafi,P,ifigneriaritroudre una fòt 
til regola g conofcerle.perche il piu delle uclte quelle 9 
che fino in apparentiale migliori } in effetto fino il coti 
trario. Allhor a M.Ber nardo ridendo dijfe . Se quipre» 
finte non fòjfè il S. Magnifico nojlrojlquale in ogni lo» 
co è allegato per P rotettor delle do ne , io piglierei l 3 itu 
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prejà eli rìfpcnderui , ma non ucglio far ingiuria diluir 
Quitti la S.Èmil.pur ridedo dijfije done nò bino bifi 
gno didiffenfor alcuno coìrà accufator di coli poca aw > 
thorità : peròlafciatepurilS»GajJp.in quefia peruerfà 
cpinone/? nata piu pflo dal fio no hauer mai trouato 
dòna/he Vhabbia uoluto uedere/he da macamento al 
amo delle done/tfiguitateuoi il ragionammo delle fa 
cetie.Allhora M. Eernar do ,V tramite Signora dijfe ho 
mai pormi hauer detto de molti locbi y onde cauar fi pof 
fino motti arguti jiqualipothanno tato piu grafia ,quan 
io fono accompagnati da una bella narracene. Pur ano 
eh or mole 1 altri fi potrian dire/cme quando 9 oper ac ere 
fiere } o per minuti e fi dicon co fi che excedeno incredi » 
bilmete la uertfimilitudine t &‘ di quefia fòrte fu quella , 
che dijfe Mario da Volterra d'un Prelato , che fi tenea 
! tanto grand’homOjche qua do egli entraua in S* Pietro 
f y abbaffàua } per non dare della tefla nell'architrauo de 
la porta.Dtjp anchora il Magnifico noflro qui /he Gol 
fivno fico fruitore era tato magro/t ficcho/h'una mai 
fina fojjiando fott’il fòco p accenderlo/rafiato portato 
dal fimo fip lo camm } wfino alla cima/y tffendofi p 
fòrte trauerfato ad una diquelt finejlrettejhaueua bau 
to tato di uentura/he non era uolato uia infume con ef 
fi t DijJè anchor M.Augufivno B euatfano/he uno aua 
rojdqual non haueua uoluto uendere il grano , mentre 
che era caro } uededo che pois’ era molto audito# dtjpe* 
ratione /’ impiccò ad un traue della fica camera/t haue 
do un firuitor fio fintito ilfirepito/orfe/t uide il patto 
impiccato prefiamìte taglio la fine/t cofi libsroUo 
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«folk morte^ddpoi Vauaro tornato in fi , utl/i che quel 
firuitorgli pagdffi la fila firn e , rta tagliata glihauea. 
Piquefìa fòrte pare anchcr che fi a quello } che dijfi Lo* 
retilo di Medici ad un Buffonfreddo.No mifirefle rh 
Screde mi fiUeticafiì * Et medefimamente rijfofi ad un \ 
altro /ciocco fiquale una mattina Vhauta trouato in Ut 
to molto tar di glirìmprouerauail dormir tantofii 
tendogli io ci queft’hora fin fiato in mercato nouo , & 
uecchic. y poi fior della porta à fin Gallo , infornò alle 
mura tifar exercitie y tr ho fitto miti 3 altre co fi , fgr uoi 
anchor dormite fiiffi aUhora Lorenfc , piu uale quello , 
che ho fognato in un 3 bora io } che quello che hauetefat a 
to in quattro nei. E anchor bello quando con una rjjpo 
jia Vhamo riprende quello t che par che riprendere non 
voglia ♦ Come il Mar che fi Federico di Mantua padre 
della S,Duch.nofir a offèndo à tauola con molti gentiV 
hominìfm d'effifiapoicbe h ebbe mangiato tutto un 
minefiro fiiffi S, Marche/ perdonatemi } & cefi detto 
comincio à forbire quelbrcdo 9 che gliera avanzato , alo 
Ihorail Marchefi fibito diffi domanda pur perdono ài 
(areiche à me non fii tu ingiuria alcuna „ Dijfi anebo 
raM, Nicolo Iconico pertaxarwi Tyranno } dhauea 
filfimente fama di liberate, penfite quota liberalità re 
gna ùt coftui t che non fidamente dona la robba fua , ma 
anchor [altrui. Affai gerii modo di ficetie è anchor qud 
lOfChe confìfle in una certa dijfi mulatte nefando fi di 
ce una colà tacitamente fi ne intende un 3 altra } mn 
dico già di quella manera totalmente contraria } come fi 
ad un nano fi diceffi gigante ft ad un negro bianco # 
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tiro' ai mbrutifjìmo beliffimopercht fin troppo mani * 
fife cttrariet Jjbecbe quef t anchor alcuna volta fanno 
ridere } ma quan do con un parlar ftuero , & grane gio 
'■ tondo ft dice piaceuolmente queUo } cbe non s'ha in ani 
mo.Come dicendo m gentiluomo una txpreffi bugia 
•àM ,Agufiin foglietta^ affermandola contfficatia, 
'perche gli parca pur ebeeffo affai difficilmente la ere ? 
dejfi j dffe in ultimo M.AguffGentil’hcmo fe mai fpt 
to bauer piacer da uzifatemi tanta gratia/he fiate co 
' lènto cfc’io no» creda cofa che uoi dicate , Replicando * 
pur coftui/tcon facr amento efftr la uerita fin fine dijfi 
poi ché ueipur coft uoletejo lo crederò per amor uoflro 
perche in uero io farei anchcr maggior cofa per uoi, 

' i Qua fi di quef a fòrte dffe don Gmanni di Cordona 

d'uno chef uoleua partir di Roma, Al parer mio co 9 
fuipenfi male,perche è tanto fcielerato/he fondo in 
Roma anchor col tempo potria effer Cardinale, Di qut 
fa fòrte è anchor quello , che diffe Alphonfi finta ero * 
cefilqualbauendohauuto poco prima alcuni oltraggi 
dal Cardinale dipauia palleggiando fuori di Bolo 
gna con alcuni ge ntiVh omini prejfo alloco doueffa 
la giufitia,& uedendoui wnhzmo poco prima impica 
tofigli riuoltò con un certo affetto cogitabundo , et dif 
fi tanto fartejche ognuno lo finti, Beato tu , che non ha 
che fare col Cardinale di pania Et quefa fòrte di face 
tie che tiene del ironico, pare molto conveniente ad ho 9 
mini grandi perche ègrauef? falfi , & poffi ufire ne 
le cofi giocofaet anchor nelle feuere,?erò molti antichi 
& dei piu (filmati Ibanno ufita/óe Catone , Scipione 
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Affrjrane minóre , ma fipra tutti m quefla dicefi ejfit 
fiato exceOente Socrate philofipho,& 3 nofiri tempi il 
Re Alphofi primo di Aragona fiquale ejpndo un amar 
fina per mangiare leuofi molte pretiofi aneliate ne 
diti bauea per non bagnarle nello lauar delle mani,fsr 
eofi le diedi à quello , che prima gli octorfii , quaft ferini 
mirar chifijfi^uel fruitore perno ch'el Re non hauef 
fé poflo cura ci cui date l'hauejfi ,er che per ipenberi 
di maggior importantiafncil cofifijfijche in tutto fe lo 
fcordaJJè } et in quefio piu fi confirmo , uedendo chel Re 
piu non le ridomadaua ) &‘ fiondo giorni fettimane ì 
mefi fin^i fentire mai parola t fi pen/o di certo ejjer 
ficuro i et coft ejpndo uicino all'ano che quefto gli era 
nccorfi t unaltra mattinarne quando il Re uoleua man 
giare fi raprefintò porfe la mano } p pigliare le anel 
la y a11hora il Re accofiato figli all'orecchio y gli diJTefia 
pinti le prime f che quefie f rd bone per un'altro ♦ Vede 
te come il motto è filfi } in genio fi y & graue , ftr degno 
fieramente della magnanimità d'uno Alexandro.Simi 
le à quefla maniera che tende all'ironico è anchor un'al 
tro modo quando conhcnefle parole fi nomina una eoa 
fi uiciofi.Come diffe il gran Capitano ad un fio gentil 
homojlquale dopò la giornata della Cirigncla } et quan 
do le cofigia erano in ficurogli uennt incontro arma 
to riccamente quanto dir fi poffi , come apparecchia 
to di combattere ,et allhor il gran Capitano molto à do 
Vgo di Cardona dijp y non habiate hormai piu paura di 
tormento di mare t che fin fio Hermo è comparito, et con 
quella honefla parola lopunfirferche fipete che finti* 
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ft Herwo fempre à i mariari appar doppo la tepefia,et dé 

fili ftgno di tranquilita.Ft cofi uolfi dire il gran Capitano 

u che ejfindo comparito quefiogetirhomo , era ftgno che 
wf il perieoi già era in tutto p affato biffando anthor il S. 

;© { O tf amano Vbaldino à Fiorenti in compagnia d’alca 

»? vi cittadini di molta authorità ,& ragionando di falda 
atj a, un di quei gli aiimadò fi conofceua Antonello da For 

fri lì fi qu ól allhor fi era fuggito dal fiato di Fiorenti • R i* 

fi Jpofi il S.Vttduianc io non lo conofco altrimenti ,ma firn 
[Ri per Iho fintito ricordare per m fillicito faldato , dijjc 
\tt allhor’ un’altro Fiorentino ledete come egtiè fillicito 

<| ! che fi parte prima che domandi licentìa. Arguti motti 

iti il fin anebor quelli ^quando dal parlar proprio del coma 

pagno Vhomo caua quello che ejfi non noria,# 1 di tal 
tu modo intendo che riffofi il S * Ducanoflroà quel Ca 

f,b flettano che perde *S . Leo,quado quefio fiato fa tolto da 
(ti Vapa alexandro 9 & dato al Duca Valentino , et jù che 
pi effondo il 5 ,D uca in Venetia in quel tepe ch’io ho det 
i iti to,ueniuano di continuo molti di peci fuhditi a dargli 

ili ficretamfte nctitia come paffaua le cefi del fiato e fra 
» gli altri uenneui anchor quefio Cafiellano-, ilquale do 
li po Vhauerji excufito il meglio che fippè, dando la colo 
ni pa alla fica difgratia diffi Signor non dubitate che an* 
%t thor mi bafia l’animo di far di modo che fi potrà ricu* 
hi perar San Leo^Uhcr rifjpofiil Signor Duca,non ti affa 

i) tirar piu in quello , che già il perderlo è fiato un far 

4 èli modo ch’el fi poffa ricuperare* Son alcun’ altri det* 
si ti , quando un homo conofiìuto per ingeniefi dice una 
fft topesche par che) proceda da [ciocche tfa» Come l’al* 

itti 


LIBRO- 

tro giorno' dijjc M, Camillo paUeotto £ > uo ì Q mm uefio pa^ 
go fibito che ha cominciato ad arrichite fi è morto. Et fi 
mie a quejlo modo una certa dijfimulation filfi , et actt 
tatuando un homo (come ho detto)prudente,mofìra no 
intender quello } che intende. Come dijjè il MarchefiFt j 
derico di Mantuajl quale ejfindo flimutato da unfifli 
dioJc f cbe fi lamentaua 9 che alcuni fioì uicini con lacci 

usa 
col 

laccio } che cofi morto trouato Vhaueua : gli rficfi 9 cbe fi 
prouedcria 9 il fajlidiofo non folamente una uolta , ma 
moltereplicando quejlo fuo danno f col mofirar fempre 
il colombo cofi impiccato , dicea pur & che ui par Si* 
gnor chefir fi debba dequefia cefi ili Mar che fi in ulti 
mo } ad me par dijjè t che per niente quel colombo non fia 
fipellito in chiefi,perche ejfendofi impicat o da fe Jlefi , 
è da credere chefijfi dfierato. Q juafi di tal modo fi 
quel di Scipione Najfica ad Ennio } che ejfindo arida 
to Scipione à cafi d’ Ennio per parlargli >& chiamano 
del giu dalla firada , ma fifa fonte gli rfiofi che egli 
non era in cafi } et Scipione udì mancamente che E n 
nio proprio i hauea detto alla finte , che dicejfi eh 3 egli 
non era in cafi } cc fi fi parti. Non molto apprejfo uenne 
Ennio à cafi de Scipione } etpur medefimamente lo chia 
tnauaflando da baffi fi cui Scipione alta ucce ejfo me 
defimo rfiofi f che non era in cafi > Allhora Ennio come 
non cognofioio rifio fifa noce tuai dijfi Scipicne } tu fii 
troppo difiorte fi/ altro giorno io credetti aia fonte tua 
che tu non fojfi in cafi bora tu noi noi credere a mi 


gli pigliauano i columbi della fia colombaie tutta 
in mano ne tenea uno impiccato per m pie infieme 
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fltjfi ' E anchor bello f quando mouienmorfo in quella 
•jnedeftma cófà,che ejfo prima ha morjo il ccpagnc , Co 
me effendo Alonfo Canile alla corte di jpagna * & ha* 
vendo commejjò alcuni errori giouenih ì &' non dimoi* 
importanza , per comandamento del Refùpoflo in 
■prigione qui mlafc iato wna notte. Il di feguente ne 
fi tratto^ co fi venendo a pallai^ la mattina, giunfé 
nella fila, dove eran molti cavalieri ,er dame nden 
do fi diquefìa fua prigionia } dijfe la Signora B oadiUa S. 
Alonfi t a me molto pefiuafdi quefla uojlra dìfiuentura 
perche tutti quefyche ui cono fono, prjàudno che il Re 
douejjè farvi impiccare } Allhor a Alonfo fubito > Signo* 
radijjè io anchor hebbigran paura di queflo , pur ha * 
vea Jperanfé che voi mi domandafliper marito * Vede* 
te come queflo è acuto,tt in geniofo perche in Spagna, 
come anchor in molti altri lochi ufin^a è {he quando fi 
mena uno alle fórche, fi ma meretrice publica Vadimt 
da per marito donafegli la vita.Vi queflo modo riffob 
fe anchor R àphaello pittore ci dui Cardinali fu oi deme 
flici Squali per farlo dire,taxavano inprefentiafùa ma 
tauola,che eglihauea fitta,dcue erano San Pietro , & 
San Paulo, dicendo che quelle due figure]erano troppo 
rojjè nel u\fo,aUhora Rapha. fubito dijJè.Signori non ui 
marauigliate/he io quefli ho fatto à fimmo fludio , per 
che è da credere che j San Pietro cr Sanpaulo ftano co 
me qui gli uedete,anchor in cielo co fi rcjfl,per uergo* 
gna che la chiefa fua fta governata da tali ho mini, come 
fite voi. Sono anchor arguti quei t motti{he hanno in fi 
una certa nafceflafujjpition di ridere } come lamenta n* 
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dofi uno marito motto, et piangendo [Uà moglie , che da 
fi fiejfi fera ai un fico impiccata , un’altro figli acco 
fio, et tiratolo per la uejle dijfe fratello. potrei io p grd 
tiagrandijfimahauer un rametto de quel fico, per infi» 


rire in qualche albero deU 3 horto miotSon alcuni altrui 

ut 


motti patienti,& detti lentamente con una certa gra 
ti, Come portando m contadino un a caffi in /palla, 
urto Cantone con effà } po i dijfi, guarda, rijpofi Canto 
ne hai tu altro in JpaSa che quella cajfilRidefi anchor 
quadom’homo battendo fitto un 1 errore ,per remediar 
io, dice una cofi à fimmo fluito, che par [ciocca, & pur 
tende à quel fine,che ejfo difignatt con quella s’aiuta 
per non refiar impedito , Come ò quefit di m configlio 
di'Fiorenfé ritrouandofi dot nemii tacerne Jpejfo intero 
viene in quejle RepMche)l 3 uno d’efftfilquale era di 
tafi Altouiti,dormiua,& quello , che g li fideua uicino 
per ridere ,ben ch’el fifa aduer firio, che era di cafi bla* 
mani nonparlaJ]è,ne haueffi parlato toccandolo col cu 
btto , lo ri/uegho ,*? diJ]è,non oditu ciò che il tal iteti 
tijpondi che t Signori dorrandandd parer tuo * Al Ihor 
V Attoniti tutto finnachiofi , & fin^a penfir altro fi 
leuò in piedi , & dtjjè, Signori io dico tutto il contea 
rio di quello , che ha detto l’ Alamari, Rijpofil’Alaman 
ni fio io no ho detto nulla fibito'dijft l 3 Attoniti, di quel 
lo che tu dirai, Dijfe anebor diquefio modomaejfiro Sto 
raphino medico uoftro Urbinate ad un contadino, il 
quelbauendohauuta una gran percojfi in un occhiOf 


Ut 


di [or te che in uero glielo hauea c auato , deliberò pur 
d 3 andar per rimedio a maefiro Seraphino,& ejfo uede 
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dolo benché eonofctffe ejfer imponibile il guarirlo, per 
cattargli denari delle mani, come quella percoffagli hé 
nea cattato l’occhio della tefla.glt promife largamente 
di guarirlo, et coli ogni di gliadomadaua denari , affer 
piando che fra cvn<p } o fci di cornili ci ari a et rihauer la ut 
pa f 1lpouer contadino gli daua quel poco t che haueua t 
pur uedendo che la copi andana in longo , cominciò ò 
dolerfi del medico , et dir che non fentiua miglior amen 
lo alcuno,ne di/cernea con quel occhio piu che fi non fo 
haueffe haunto in capo t in ultimo uedendo maeflro Se 
raphmo che poco piu poteatrarglì di mano diffe, Fri 
fello mio bifigna hauer pacientia , tu hai perduto Voc. 
<hio f ne piu uè rimedio alcuno f et Dio uoglia che tu no 
perdi ancho quell' altro* V dendo queflo il contadino fi 
nifi à piangere t et dolerfi fòrte , et difii , Maeflro uoi 
rn bautte affiffinato, et rubbato i mei denari , io mi té 
tnentarò al S .Duca/t ficea i maggiori Jlridi del mon 
do.Pillhera maeflro Seraphino in colera , et per fiilup 
parfiba uiUan traditor dijje,dun<p tu anchor uorrtfii 
hauer dui occhiarne hanno i cittadini } et glihomini dé 
benei uattene in malhora , etquejle parole accompagnò 
con tanta firia } che quel penero contadino fiauentato 
fi tacque } et cheto cheto fi n’andò con Dio/redendop di 
hauer il torto* E anchor bello quando fi dechiara u/nrC 
cefi, ò fi interpreta giocofimente , Cerne alla corte di 
Spagna comparendo una mattina a paHaifió un Gf 
ual/ero ,il quale era brutijjìmo , et la moglie, che era 
htUifJima , l’uno eli’ altro ue piti di damafeo bianca, 
djje la ReinaadAlonfi Carpo , che ui par A tonfi* 
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di quefli dui, Signora rijpcfe Alcnfo pormi che qnefief 
fio la dama ,# quejloloAfio che noi dir fchifò . Vederi 
do anchor Rapb.de pa^g malett era del prior di Me / 
fina che egli fcriueua ad unafùa Signora il foprafcrit 


mpenar , pormi diffe , che quella lettera nuda a pao* 
Tbolofa 9 penfate cerne rifiro i circunflanti } perche cgntt 
no [ape a che paolo Tholofa haueua prejlato al prior die 
cernila ducati } fgr e jjo per effer gran fpénditor lontra 
uauamododirendergli.Aquefloèfimile } qiiando fi da 
ma admomtion famigliare in firma di configlio , pur 
dijfimulatamente , come diffe C ofimo de Medici ad uri 
fico amiconi qual era affai neccia di non molto faper 9 
et per mttfo pur di Co fimo haueua ottenuto un'officio 
fiori di Eiren^ } # dimandando cofiui nel partir fio 3 
C ofimo che modo gli parea , che gli baueffe 3 tener per 
gouernarfi bene in queflofuo officio jCofimo gli rifpofe , 
Vefli di refato,# par la poco.Diquejla fòrte fa quello , 
che diffe il conte Ludouico ad uno t che uoleapajfor ini 
cognito per m certo loco pericalofò , et non fapea come 
frane fitr fi , # ejfendone il conte adimandato , rijfofè, 
Veftiti da dottore ,ò di qualche altro habito da fauio* 
Vijfa anchor Giannotto depaftt ad m , che uclea far 
m I aio d'arme dei piu diuerfi colori che fàpejje troud 
re, piglia par ole, (rapire del Cardinal di pania. Ridt 
fi anchor d' alcune cofi diferepanti , come dijfa uno Val 
tro giorno à M. Antonio d*un certo F orli uefi } p e 

fate i*è patfó\cbt ha nome Bartholomeo.Et un'altro, tu 
cerchi m maefiro Stalla,# non bai cauallifat à cofiui 


l 


to della qual dicea^fia carta s'ha da dar à quien caufa. 

■fi w 




RI 

IV, 

II 


liti 

v 

li 


! 


I 

«I 

fa 


$ 

H 

«pi 

ite 
y i» 

* 

*b 

$ 

M 

ì 


k 


,tjU 

ek 

mi|». 

•sfai, 

n 

•ri? 


mw 

fi) 

9)1» 

ih 

fif, 

■# 

rjfci 

Wf 

m 


fa» 

itivi 

# 

ÌkK. 

Itih 
i troni 
,Rii( 


# 

trip 

(sfili 


SÉCO ND O io* 

«o» manca però altro che larchba/1 cattali o , Et fai • 
cm’altrejchepaion ccnfentanee } Qome à quefli di effin 
do flato fu frittone che uno amico noflro haueffe fatto fa 
re una renmtia fai fa à'wn beneficio effondo poi malato 
un’altro prete , diffi Antonio Torello ò quel tale , Che 
fidi tu d far che non mandi per quel tuo notaro,tr uedì> 
di carpir qutfl 3 altro beneficioiMedefìmamente fai cu * 
ne t che non fino con fintarne, Cornei 3 altro giorno hauen 
do il Papa mandato per M*Gio» Luca da Pont remolo, 
t? per M» Domenico dalla Portaci qualì^come fapete) 
fin tutti dui gobbi fattogli Auditori , dicendo uoler 
idriz^re laRotaffjfi M« Latini uuenale^N» Signore 
s* inganna, uolendo con dui torti tndritfar la "Rota » Ri 
defi anchor frejfo } quandol 3 homo concede quello , che fi 
gli dice,& anchor piu ,ma moflra intenderlo altr amen 
te» Come ejfendo il Capitan Peralta già condotto w ca 
po per combattere con Aldana y & domandando il Ca 
pitan Molaiche eraiP atrino d 3 Albana fa Perdita il fa 
cfamento/haueua adojfi breuifo incantile legnar* 
iaffero ejfer firito,Peralta giurò che non hauea adoffo . 
ne breui , ne incanti, ne reliquie , ne deuotione ai cu* 
na,in che haueffe fide » Allhora Molart } per pungerla, 
chefaffe Marrano;diffe non ui affaticate in (fueflo > che 
ftn^a giurare credo che non habbiatefide ne anchor in 
C hriflo * E anchor bello ufar le metaphore ò tempo in 
tai proporti , Come il noflro maeflro Marc’ antoniojh? 
dtffe a Botton da Ce fina , che lo flhnulaua con parole, 
Bottcn B ottone tu farai un di il Bottone , il capeflro fa 
rà lafineflrella * Et battendo anchor maeflro Marc 3 anta 


rio compcfio una molto longa comedi a,*? di udrìj diti , *■ 

dffe il mtdefimo Botto» pur a maejlro Marcantonio,* 1,4 
far la uofira comediabifignerannoperlo dppdrato qua 
ti legni fino in Schiauonia,Rijpofe màcero Marc’an ‘ / 
ionio , *? per V dppdrato della tua tragedia bafieranf 
tre filamenti . Spejfo fi dice anchor una parola, nella 
quale è una nafccjla jignificatione lontana da quello , ^ 

thè par che dir fi uoglia,Come il S.Prefitto qui , f interi , 

do ragionare d‘m Capitano , ilquale in uero a fuoi di M 
il piu ielle uolte ha perdute,*? allhor pur per auentu > 
ra hauea unto,*? dicendo colui che ragio naua che ne 
la entrata che egli hauea fitta in quella terra/ era ut tì I 
Rito un bellijjìmo [aio divelluto chermofiilqual portaua H» 

fempre dopòleuittorit/ffeil S. Prefitto, dee effer no f fn 

no. Uonmeno induce il rifi, quandotalhor fi rifonde *w« 

à quelle, che non ha detto colui, con cui fi parla , ouer fi Ufi 

tnojlra creder che habbia fitte quello, che non ha fitto 9 wii 

tgy doueafirefCome Andrea Cofiia effindo andato ò ut 
filare un gentil 1 homo , ilquale difeortefimente lo lafiia (Ha 
uajlare in piedi,*? ejfi fide a, diffe poiché V.S.melo ( ir . 

€omanda,per obedire , io crederò , *? cofifipofe à fide no 
re . Ridefi anchor, quando Vhomo con bonagratia aceti ty 
fifijlejfidi qualche errore, Come V altro giorno dicen 51 i 

do io al Captila» del S.Ducd che Monfignor mio hauea ipi 
un Capellano,chedicea meffd piu prefio di lui,mi rijbo k 

fi, non è poffibile,*? acc oftatomifi allorecchio , dffefap i/l 

piate ch'io non dico yn ter^ò delle ficcete ♦ B iagin Cri ». 

nello anchor effendo flato morto un prete à Milano/» {ili 

piando il beneficio al Duca/qual pur fiaua in opinion jl 
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di darlo del wt y altro. hi agiti in ultimo vedendo (he al 
tra ragione non gli uaUa,Qr come dijp/io ho fitto d 
ma^fér il Prete /perche non mi uolett uoi dar il bentfia 
ciaf Ha grada anchor JfeJJo defiderare quelle cefi, che 
non poffanoejfire^ome l'altro giorno mde nojlrt,ue 
dendo qui fili Signori che tutti giocauano d y arme 9 & ef 
fifloua colcato fipra un letto , dijfi , O b come mi pia» 
teriache anchor quejlo fijfe exercitio da nolente ho » 
ma, & ho n fondato ♦ E anchor bel modo,&filfe di par 
lartjCT majjimamente in per fine granii d’auihoritì 
rifondere al contrario di quello, che noria colui > con 
ehi fiparla,malentamente,& quaft con ma certa con 
fideratione dubiofà,£r fiffefi,Come già il Re Alphcn » 
fi primo d’ Aragona ^hauendo donato ad m fio fimi» 
tore arme/cauaVùjt? ut flimenti , perche gli hauea del » 
to chela notte auanti fignaua 9 che fia Alleagli da» 
ita tutte quelle cofi , et non moltopoi dicendogli pur il 
mede fimo firuitore ,cbe anchor quella notte hauea fi» 
gnato cheglidaua una bona quantità di fiori n d'oro 
gli rijpofi non crediate da&mb innanzi à i fogni , che no c 
fino ueriteuoli • Di quefla fòrte riffe fi anchora il 
Papa al uefeouo di Ceruia , il qual per tentar la uolun » 
tà fittagli diJtfe’PadreSancto per tutta Roma, et per 
lo palatfó anchora fi dice che Vofira Signoria mi fk 
Governatore , AUhora il Papa , laficiategli dire rijfo» 
fi /he fin ribaldi , non dubitate , che non è utro nitn» 
te * Potrei fir fi anchor Signori raccòrrò molti al» 
tri lochi, donde ftcauano motti ridiculiy comete co» 
fi dette con timidità , con maraviglia B con minaccio 
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fiicr cTordineyCOn troppo coUera y oltra eli quello certi ca 
finoui y cbe ìtiternenuti iti ducono il ri jo, T rifarla taci 
turni'* con ma certa mar auiglià y t rifar Urne de fimo ri 
dere fèn^t propofito .Ma} me par hormaì hauer detto 
à baflan^ perche lefhcetie y ehe canfiflono nelle parole 
tredo che non e/cono dique termini y di che noi hauemo 
ragionato « Q_ueUe polche fino ne1Peffetto y auengd che 
babbian in finite parti y pur fi riducono a pochi capi , ma 
neTma & nell'altra fòrte fa prk ci pai cofa è lo biga 
nar la opinion ,cr rifondere altramente che quello y che 
affetta l'auditore y et è for^a fi laficetia ha d'hauergrd - 
tiafia condita di quello inganno yO chffimulare y c beffa* 
re y o ripre ndere y o comparare y o quaV altro modo uoglia 
tifar l’home , fsr benché leficetie inducano tutte à ride 
re fanno pero anehor in queflo ridere diuerfi effetti y per 
che alcune hanno iti fi ma certa elegantia y ty piacevo 
Ìe^modeflà,altrepmgono talbcr'copertamente y tal 
bor publico y altre hanno del lafciuetto , altre fanno ride 
tefubito che s'odono y altre quanto piu uifi penfà it altre 
tolrifòfinno anehor arrofcire y alire inducono mpoco 
d'ira y ma in tutti ì modi rha da cofiderar la diffofition 
de glianimi de gliauditori‘ % perche àgli afflitti fpejfi i 
giochi danno maggior affhttione y & fino alcme itifir 
mità che quanto piu uifi adopra medicina , tanto piu fi 
ittcrudelifiono , H unendo admque il Cortegiano nel 

motteggiare ,gr dir pueeuoletfé rìfpetto al tempore 
per fine y a\ grado fuo y & di non effer iti ciò troppo fre 
quente f che in itero da fàflidto tutto il giorno , in tutti i 
ragionamenti , & Jin^tpropofito ftar fempre fu queflo, 

potrà 
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potrei e) Jet chiamaro faceto guardando dnch'or di rio* 
ejfcr tanto acerbo,et mordace y ihej\ficcia conofcer pet 
maligno pungendo ftnfy caufi,outr có odio mamfefto, 
cuer perfine troppo potenti, che^c: imprudenti , ouer 
troppo rùifere,cbe è crudeltà', ouhrMoppofielerate, che 
è uanità^uer dicendo e o fi, che ójfeirdan quelli, che ejfi 
nonuoria offenderebbe è ignorantid,ptrche fi frenano 
alcuni jcheji credano effcrobligati a dir ,et punger fin 
% rifletto ogni uolta ibepoj]ono,uada pur polla cefi 
tome ujle.bt tra qUefli tali fin quelli che per dire una 
parola argutamente ,non guardan di macular Vbonof 
d‘ una nabli dannaci cheti maltffma co fa, et degna di 
gramffmo cafligo,perche tn quejh cafi le donne fino 
nel nùmero dt riufeti, et perb no meritano in ciò ejfire 
mrdute,che non hanno arme da diffcnderjì . Ma oltre 
• ì quefìi rifletti bifigna che colitiche ha da tjfir piace 
itole ,et faceto, fia firmato d y una certa natura atta a tut 
te lefirtrdipiaceuQltzfèjt a quelle accommodii coflu 
mi,igefti,e 3 l uolio ilfttale quatti piu graut,ttfiuero, 
et fil do, tanto piu fi le co/e , che firidette parer [alfe , et 
argute* Ma uoi M.fedencobbèpenfilìe de ripofirui 
fitto qui fio sfigliato alhero,etntìmeifecchi ragionarne 
ti, credo che ne fiate pentito, et uipaia effir entrato nel 
Vhofieriadi Montefiore .però ben firò > t he a- gufi di 
pratico Corrieri, per figger un tri fio albergo ,ui leniate 
un poco piu per tempo,che {ordinano, et feg uniate it e* 
mvn uojiro. A n% rtflofe M, ted.à cofi bon albergo fi* 
fio io uenuto/he pejo diflaruipiu che prima no bone uà 
deliberato. però ripofirmmìpùr anchorjwattanto che 
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«roì diate fine ì tutio’l ragionamento propago, delquate. • 
bautte lafciato ma parte che ài prunapio nemmafit* 
che fin le burle /t diciò non è botro che quefla cópagmé 
fia defraudata da uoi.Ma fi come circa le ficette a bar 
uete infognato molte belle cofe j et fittoci audaci nello 
ufirle £ ex r pio di tétti ftngula^i igegni^t grand’ borni 
tni y et Vrincipi/t Re } et Papi^ndo me dt [imamente che 
nelle burle ci darete tanto ardimi to 9 che pigliar emo fi* 
guatò di metterne iti opera qualcb’ ma anchor contré 
diuoi»Allhora M, Bernardo rrdcdo } Voi no fàrete,dijfè 
i primi.Mafirfi non ui uereò fitto perche bomai tate n 
ho riceuute,cbe mi guardo da ogni cofi , eòe i cani/he* 
fiottati dall'acqua caldafianopau ra della fredda» Pur 
pei che. di quefio anchor volete ch’io dica, p enfi poter 
mene effedire con poche par ole • Et pomi che la burla 
no jia altroché un iganno amichevole di cofe } che nò of 
fèndanolo almen poco, Et fi come nelle ficetie H dir con 
tra l’ajftttationejCofi nelle burle il far cótta l* affetta 
tione induce rtfe,Etquejle tanto piu piacciono, et fino 
laudate, quato piu bino dello tgeniofi } et modejlo,pcbe 
chi ucl burlar finali riffettoffe ffo offendeva por ni né 
fono difirdmiytt graui mmicme.Ma i lochi , donde ca 
uar fipojfin le burle 9 fin quaft unodefimi } delle fi cetie , 
però p nò replicargli } duo filarne t e } cbe di due firtibur 
le fi trottano } aafc ma delle quali in piu parti poi diri* 
derfiporia f luna è, quando riganti aigenìofimente có 
bel modo,et piaceuoletfa chi fi fiaJT altra quando fi té 
de quafi ma rete/t mofira un poco d’ e fiatai che l’hù 
mo corre ad igannarfidafifltjfoM primo modo è tali) 
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qUàlffit lahurla/be <1 que/fc di duegra Signor e } chl9 
no uoglio nominar e ,bebbero penttezfé d’trn fpagnolo 
chiamato Caftiglio.Allora la S.DuckBt gche diffe no 
le uoletttiOinominareiRiJpofi t4,Bernardo»N6 nomi 
thè lo'hauefiero à mdle,R(plicòliS,Duch,ridedo.^o 
ft difiouitn talhir tifare le burle anchor coigrd Signo 
ri. Et io già ho udite molte efierne fiate fitte al Duca Ee 
derieo } alRe Alphcnjb d’ Aragona , alla Rem a donila 
ifabelld di Spagnapt à molti altri gran Pncipl, et e[Ji 
no usamente uo ìo hauer’hauuto a male,ma hauer pre 
miato largamente i burlatori,Rifl)ofi M«B«wrfo,Ne 
anchor co quefhtjperanfé le nom marò io » Dite come ui 
piace figgiu fila S ,Duch, AÌlhor figuitò MtBernardo, 
et dijje.Pocbi dj : fino,che nella Corte di chi io intendo, 
capitò un Conttifynbergdmafto perfiruitio d’un giti 
Vhucm cortegiano r } ilqualfù tato ben diuìfito di panni, 
et acconcio cofi attilatamente,che auenga che {òffe ufi a 
to folamente a guardar buoi } ne fipejfe fir altro meflie 
ro da chi non Vhauefiè fenìito ragionare, fina flato tea 
fiuto g un udiente caualiero } et[coft eJfindo\detto a quel 
le due Signorffche quitti era capitato un gagnolo fimi 
tote del Cardinale Bcrgidyche fi chiamaua Caftiglio m 
geniofijfimoymuftcoydan^torefballatoreyet piu accorto 
Cortegianq y cbe fòjjì in tutta Spagna gemerò in ejlre 
me deftdeaO'diparlargli,et fttbito mandarono per e fio , 
et dopò le honoreuolt accogliente , lo ficero federerei 
cominciarono a parlargli con gr andifiìmo riguardo in 
prefintia d’ognuno, et pochi tran di quelli che fi tro 9 
uauano pre finti , che non fipeffero , che cojìui era 
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un uaccaro'bergamafio.Pero uedtndofiche quelle Sb 
gnore Vinterteneuanocon tanto rifletto ,et tanto Vko* 
notavano yfurono le ripi grandijfime,tato piu cb'el bon* 
homo fimpr e parlaua del fuo natìuo parlare %tffì bergd 
mafio.Ma quei gentiVhomini, che faceanoìa burla , ha 
ueano prima detto Iquefie Signor f che coftui frali 3 ah 
tre cofe era gran burlatore, et parlava excettent (mente 
tutte le lingue, et majjimamente lombardo contadino, 
di fitte che fimpre Rimarono che finge fe , etfle Jffi fi 
uoltauano l’un a all’altra con certe rfiatauiglie,et dieta 
no, udite gran cofa come cótrafa quefia lingnaiin firn* 
ma tanto dunque fio ragionammo ,che ad ognuno do 
leanog\i fianchi, per le rifa, et fi fir% che ejfomedeft * 
mo dejfi tanti eontrafigni detta fia^bilta^he pur in 
ultimo qutfie Signore (ma con grSficttta ) credettero 
(bel fife quello che egli era.Di quefiffirte burle ogni 
di ueggiamo,ma frali' altre quette fin]piaceUolì , che al 
principio flauentanoyeìpciriefconoincofaftcurdyper 
ehe il medejimoburlatofi ride di fi fiejfo,uedendoft ha 
uerhauuto paura di niente Come ejfindo io una notte 
alloggiato in P àgliafinteruennt che netta medefimaho 
fieria,ou ero io, erano anchor tré altri copagni , dui da 
P tfioiaf altro da Prato, i quali dopo cena fimifero( co > 
meflejfofifiyagìocare,ccfi non u’andòMtocheuno 
de i dui Pifttlefi perdendo il refiò, refio fin^ un qnat 
. trinomi modo-che comincio l dflerarfi, et maledire, et 
liafiemare fieramente, et cofi rinegado jè nonio à dot 
mire f ghaltri dui hauendo alquanto giocato, deliberato, 
no far e una burla à quefio che tratto alletto, Onde fin 
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tendo (he effigia dormiuafjpe nfiro tutti i lumi/t vela 
reno ilfict } poi fi mifero à parlar al(o t et far i maggiori 
romori del mondo t moflrando utnire à contetion delgie 
co, dicendo mo } tu hai toltola carta di fitto f altro rter 
gandolo,con dire e tu hai inuitato fipraflujfi y il gioco 
uadi à mente, it cctai cofi con tanto flrepito , (he coluti 
che dormiua fi rifuegliò, et [ intendo che cojloro giocar 
uanoìtt parlavano cefi come fi uedeffiro le carte un po 
co aperfigliccchifCt non uedendo lume alcuno in carne 
ira diffe , et che diauol farete uoì tutta notte di c ridare , 
poi fubito fi rimifi giu come per dormire } i dui ripugni 
no gli diedero altrimenti riftoflajma figurarono fora 
dine fio di modo che ccjlui meglio rifitgliato comincio 
3 marauigliarft^t uedendo certo che iui non era ne fi 
co 9 ne fflendor alcuno y et che pur coflor giocauano , et 
conte deuano diffi , et come potete uoi ueder le carte fin 
fé lumefriffofi uno de li dui , tu dei hauer perduto la 
uifla infume con li denari , non uedi tu fi qui habbiam 
due candeleileuoffi quello che era in lette fi le braccia t 
tt quafi adirato diffi fi ch'io fin ebriaco , o cieco , ò uoi 
due le bugie Ji dui leuaronft , et andarono al letto tento 
ni } ridendo } et moflrando di credere che colui fi facejfi 
beffe di loro } eteffipur rtplicaua t io dico che non ui 
veggo fin ultimo li dui cominciarono à moflrar di mura 
vigliar fi fitte et lun o diffi all' altro , rime pàrmi chel di 
ca dadoueroyda qua quella candeUa f et ueggiamofifir 
fi gli fijfi int urbidata la uijlat aUhor quel mefehino ten 
ne per firmo d'ejfir diuentato cieco y et piangendo dirci 
tornente diffi ò fratelli mri fi fin cicco } et fubito cornicio 
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à chiamd/U nofird Dònna di Loreto , et pregar Ù chip 
gliperdonajfi le biaflemme^tle maledimmi che gliba 
tyea date per hauer perduto i denari , idm compagni 
pur lo confòrt auanc } et dictuano , e noni ptffibìte che 
'tunonciuegghì eglièuna fintafiathetut'bài poflq 
%in capo, cime replicaUdV altro , chequeflanó? fnntafia 
rte ui ueggo io altrimenti che fi non hattèffimaì battuti 
r cechi in *ejla } tu hai pur la uifia chiara rrjpondeano li 
dui } et dice ano Veto V altro guarda conte egli apre ben 
glioccbifet comegliha bellifet chiporia creder eh' ti no 
vedejfiiil pouerettto tuttauia piagea panfòrte } et doma 
daua mifiricordia k Dio,un ultimo co/loro gli dtjfiro fa 
voto d'andare’ alla noflra donna di Loreto deuotamete 
fca\fio t etignudo,che quello è il miglior rimedio , che fi 
poffi hauer } et noi fra tanto andar emo ad Acqua pena 
dente , et quefl 1 altre terre uic (neper ueder di qualche 
medico } etnon timancaremo di cefi alcuna poffibile. al 
Ihora quel mefehino /àbito s'inginocchiò neìetto } et con 
infinite lachnme } et amarijfima penitenti dello hauer 
biafiemato ; fice uoto filene d'ddar ignudo a noflra 5, 
di Loreto^t offerirle un paio d'occhi d' argenta } et no 
mangiar carne il mercore } ne oua il uenere f rt digiunar 
pane et acqua ognifibbato ad honore di noflra Signo 
rafie gli conce deuagratia di recuperar la ufi a * * dui 
compagni entrati in. un' altra camera acefero un lume,* 
et fi ne uenero con le maggior rifi del mondo dauanti 
a qttejlo poueretto , ilquale , ben che fòjfi libero di iro/i 
grande affanno y ccme potete penfire , pur era tato at» 
tonilo della p affiata paura,cbe non /piamente no potea 
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• fìderr,ma m pur parlare stlidur compagni né fatino 
Utròjche fhmularlo dicendo che tra obligato et pagar 
tutti queflfucti, per che hauea ottenuta la grafia domi 
'.'diati Dell’altra fòrte dt burfaquand o f tornò Ungi 
pa fejleJfi,non darò io altro exempio fencn quello, (he 4 
me intervenne, non a gran tempo perche a queflo carne 
pài paffete Monfìgnor mio è fan Pietro ad Vincula , il 
qual fa cerne io mi pigliopiacer y quandofin mafchera,dl 
burlar frati fiauendo primaben ordinato dèche fare 
'intendeua,uenne infame un dicoMojignor d’aragoa 
«c t alali altri cardinali a certe finefke in Banchi, mofird 

• do uoler flar quiui a veder paffer le mafehere , cerne è 
'tifanti di Roma, io effóndo mafeherapaffiifa ueàedo n 
frate cofi da u cato,che flaua u pocofufiefiogiudicai ha 
iter trovata l a mia uctura/t fabitogli cor fi come un fa 
melico falcone alla preda -, et prima domandategli chi 
egli era , tteffo rijpoflomi goffrai di conoferlo , et ci 
molte parole cominciai ad indurlo d credere, chel Bar* 
geUoTandaua cercando per alcune male infarmationi 
che di Imperano hauute,et confidarlo che ueniffè me 
'co infino alla cancellarla, (he io quiui lo filuarei/l fra 
te paurofa,et tutto tremante parea che non fipeffe che 
fi fare et dicea dubitar ,fe fi diliégaua da 5 . Celfo , d’ef 
far prefifa pur facendogli bon animo gli difli tato che 
pii montò digroppa,et aUhor d me parue d’hauer d pii 
compito il mio dfigno/ofi fabito cominciai ad rimette 9 
re il cauaUoper bdchi } ilqual y andaua faltelddo,et trahi 
do calcijmaginate hor uoi che bella uifla ficea m F ré 
te in groppa d'iena mafcheracol valore del match ■ et 
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Jcuotere il capo innari en dritto ,cbe ftmprt pitti che 
andajfi per cader e,con queflo bel'fpettacula comincia * 
tono que Signori à tirarci oua dellefineflre , poi tuttr i 
banchieri f et quante perfine Aerano , di modo che non 
con maggior impeto cadde dal cielo mai la grandine, 
come da quelle fineflre cade ano Vouajequalip la mag 
gior parte fipra di me ueniano Jet io per ejfir mafihe 9 
ra non mi curaua y et par e amiche quelle rifàfiffirotut 
te per lo Vrate,et non peme, et per queflo piu uolte tor 
noi innanzi indietro per Banchi fimpre con quella fi 
ria alle [palle, benché il irate quafi piangrdo,et mi pre 
gaua ch'io lo lafiiajji fiiedere,(t non frcejjì quefla iter 
gogna aUhabito , poi di nafcoflo il ribaldo fi ficea dar 
oua ad alcuni flaffieri pojh quitti p queflo effetto , e t t mo 
Jlrando tenermi flretto,per non cadere ,me le [chiòccia* 
uà nel petto, flpejfo in fui capo, et taUhor in fi la fronte 
medefmapdto ch'io era tutto co fumato .in ultimo , qui 
do ognuno era fianco et di ridere ,et di tirar oua,mi [ài 
to di groppa 9 et cullato fi indrieto lo fcapularo , moflrb 
ma gran ^^ara,et dijfi, M« Bernardo io fin tin fimi 
glio di flalla di fan Pietro ad Vincula,tt fin quello , che 
gouerna il uoflro mullett^Allhor io no fi qual maggio 
re hauejfi 0 dolore ,o ira,o uergogna ,pur per me male 
mi peffì a fuggire uerfi cafà , et la mattina feguente non 
efiua compar ere ,ma le rifi di quefla burla, non filamen 
te il di feguente ,ma quafi infino adejfo fin durate ♦ et 
lofi ejfindofl per lo raccontarla alquanto rinouato il ri 
dire fuggiunfe M. Bernardo» E anchor un modo di 

burlare affai piaceuole } onde mtdeflmamete fi causo fi 
1;; ; > 
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tette quando fi moflra credere , che l’honio tifigli a fitf 
una cofi 9 <he in uno non uol fieri, Come ejfindo io in 
fui ponte di Leone una fera dopo cena y et andando 
infume con C efire Beccadtllo [ibernando cominriamr 
no l'un l'altro a pigltarfi alle braccia , come ft lottare 
uoleffimo,et queflo gche allhor p forte parta , che info 
ijl potè ncnfiùjfi pfòna,et fiondo cofi fòpragiunfiro dui 
Franftfì,i qual i uededo qflo noftro debatto, dimandare 
no che cefi era, et firmarófiper volerci partire, con o pi 
nion che noi firefftmo quefhone da douero > aUhor'io t$ 
fio aiutatemi diffì Signori, che quejlo pouero gentil'he 
mo d certi tempi di luna ha mancamento di cervello , et 
ecco che adejfi fi noria pur gittar dal ponte nel fiumei 
allhor a quei dui corfiro > et mecoprefiro Cefire , e tema 
u*nlo firettijfimo,et ejfifempre dicedomi ch'io era pa* 
ft , mttiea piu fiòrdi , per foiluparfi loro dalle mani , et 
cofiore tanto piu lo flringeuano dt fòrte, che la brigata 
comincio d utder queflo tumulto, et ognun cor fi, et qua 
to piu il ben Ce fare battea delle mani, et piedi , che già 
cominciava entrare in coler acanto piu gente fipragiii 
geo, et per la fiorai gride, che ejfo metttua , ejfimauanq 
fermamente che uol effe fittar nel fiume ,et per queflo h 
ftringeuanpiu di modo che un a gran brigata d'hcmi 
ni lo portarono diptfò aHhofleria, tutto fiar migliato , et 
firify ber retta. pallido dalla colera , et dalla uergegna , 
che no gli ualfe mai cofi, che dicejfi , et trapcheqt fra 
tféfì no lo intendevano, tra pche io achor riduce dogli al 
l'hofleria,fimpre adaua dolendomi della difùentura del 
$o ueretto/hefijfi cofi impalato* Fior (come hauemt 
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^etto)delle burle fi pori* parlar largamente ]mabtfk 
il replicare ,che i lochi f onde fi cenano 3 fino i mede fi mi 
delle tacertele gli efimptj poi h'hauemo infiniti , che 0 
gni di ne utggiamOyt tra gli altri t molti piaceuoh ne fi 
ito nelle nouelle del Boccaccio } come quelle f che fiaccano 
Bruno et Bufilmaco al fio Caladrino , et a maeflro Si 
mone, et molte altre di done t che ueramfte fino ingenio 
fé et belle» Molti bomini piacevoli di quejla fòrte ricor 
domi anchif auer conofimti à miei dt } e tragli altri t pa 
doa uno fidar Siciliano chiamato Pont iofiqual uedrdo 
una uolta wn contadino f che haueua un paro di griffi 
Caponi fingendo uolergh comperare ,fice mercato con 
ejfoyCt dtffe che andajjè a cafi fico • che oltre al pretfò 
gli darebbe da far rodanone , et cofi lo conduffc in par 
lif, dotte era un campanile jlquale è dmtfò dalla chiefi, 
tantoché andar ni fi po d'intorno , et proprio aduna 
delle quattro facae del canpamle tifpondeua una fica 
detta picco a , quitti Pontio hauendo prima penfito ciò 
thè fòt intcndeuaydjjè al contadino , io hogiocato que 
Jfh caponi Con un mio compagno , ilqital dice , che que 
fia tone circunda ben quaranta piedi , et io dico di no, 
ti apunto allhora quandi ioti trottai fiaueud comperato 
queflojpdgo permtfirarla ,però prima che andiamo 
d cafàyUogho chiarirmi chi dì noihabia uinto , et cofi di 
tendo tr affi della manica quel ffago } et diedo da un ca 
jpo in mano al contadino t et diffe da qua et tolfi i capo 
ni i et pr e fi il J] lago d ad 1 altro capo } et come mifirar no 
leffi ycomvn ciò a circundare la torre hauenio prima fot 
to affermarli contadino, e tenerti Jfiago dalla parte 
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'tra oppcfla liquefi a fi cria , r he rijpodéuanefia fi radei 
ia aflaguàle tome ejfifi giunto f cofi ficcò un chiodo nel 
'muro } ò cui annodò il Jpago , et lafàatolo in tal modo, 
theto cheto fintando per quella fir adetta co i caponi,# 
contadino per bon fiottio flètè firmo afpettado pur che 
colui fini {fi di migrare ■ in ultimo poi che piu uolte heh 
be' detto chefite uoi tantoiuolfe uretere } e trouo che quel 
lo che tene a il Jpago } non erapontio , ma era un chiodo 
fitto nel muro 9 ilqual filo gli reflò per pagamento dei 
caponi » Di quejla forte fice pontio infinite burle « Mol 
ti altri fino anchor flati homini piaceuoli di tal manca 
tadorne il GoneUa, il meglio in quei tempi/t bora il no 
firo frate Mariano y et frate Seraphino quieti molti , che 
tutti con feiete^t in uero queflo modo è lodeuole in ho 
in ini che nonficciano altra profiffione^a le burle del 
Cortegiano par che fi debbano allontanar in poco piti 
dalla fiurilita * Dee fi anchora guardar , che le burle 
non p affi no alla barraria 9 cerne uedemo molti mali boa 
m ini che uanno per lo mondo con diutrfi aflutie > per 
guadegnar denari, fingendo hor una cofa y et hor un al 
travet che non pano ancho troppo acerbe , et fipra tut 
to hauer ri {petto > et riuer enfia cofi in queflo , come in 
tutte V altre cofi y alle donne , et maffmamente doue in 
treuegna offe fi della honeflà, A Uhora il S » Gajpara 
Per certe dijfi M* Bernardo noi fitepur troppo par* 
tiale a quejle donne , et perche uolete uoi che piu rijpet 
to habbiano glihomini alle donnesche le donne ò gliho 
mini! non dee à noifirfi ejfir tanto caro Vhonornoflro 
quanto ad effe il loro } A uoi pare adunque che le don * 
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nedebhàn pungere, et con parole , et conbeffe glihomè 
ni in ogni co fa fenfy riferuo alcuno , et ghbomini fe ne 
fliano muti, et le ringratino dauataggictRiflofè allhor 
M. Bernardofìon dico io che le donne non debbano 
hauer nelle focetìe , et nelle burle quei reietti àghbo? 
mini ,che hauemo già detti, dico ben che effe pojfono co 
piu licentia morder ghhomini di poca honefla , che 'non 
pojfono glihom ini mordere effe /tqueflo perche noi Jlef 
fi hauemo fatta ma legge, che in nei nófia uicio,ne ma 
camento,ne in tamia alcuna , la ulta dijfclutà , et nelle 
dóne fiatato eftremo obprobrio,et uergogna,che quel* 
la, di chi unauolta fi parla male, o folfi,o uera che fia la 
calumnia,che fe le dafia p ftmpre uituperata , però ef 
fendo d parlar dellhoneflà delle donne tanto pericclofà 
co fa d y offenderle grauemete,di(o,chedoUemo morderle 
in altro et aflenercì da quejlo , perche pungendo la fu 
cetia,o la burla troppo acerbamente efee del temine, 
che già hauemo detto cóuenirfi à gentil homo* Q _uiui 
facendo un poco dipaufe M.R ernardo , diffe il S. Otta 
uian fregoferidendo.il S.Ga.potrebbe rtflóderui che 
quejìa legge jche noi allegate , che noi JìcfJi hauemo fot 
ta,non e forfè coftfoor di ragione, come à uo * pare , per 
che effendo le donne animali imperfettiffimi , et di poca 
o ninna dignità à rifletto de ghh omini , bifegnaua , poi 
che d afe non erano capaci di for atto alcuno uirtuofe, 
che con la uegrogna , e timor d* infàmia fiponejfe loro 
un freno , chequafi perforai in effe tntroduceffe qual 
che bona qualità , et parue che piuneceffaria lorofojfe 
la continent.u/he alcuna altra,per hauer certami de i 
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figlioli y onÌe S fiato far § con tutti V ingegni, (f arri , t 
Htepojjìbili far le fanne continenti , et quafi concede 
loro, che in tutte f altre cefi fiano di poco valore, et che 
fimpre facciano il contrario di ciò che dturiano , però 
ejjèndo lor li cito far tutti glialtri errori ftn^a biafwto, 
fe noi le vorremo mordere di quei differii ^i quali (com e 
‘ hauemo dettò)tutti ad effe fino cóceduti,et pò alloro no 
fino difcouenieti,ne effe [epe curano non moveremo mal. 
il rifischi gii uoi hauete detto, ch'el rifi fi moue con 
ale me cofé/he fin difionuenientuAllhor la S. P ucb» 
In qveftc modo dtffè S, Otta, parlate delle donneietpoi. 
iti dolete che effe non u’aminotDiqueJlo non mi doglio 
io riffo fi il S « O tta.anq le ringratio , poi che coti lo ar. 
Inarmi non m'obligano ad amar loro, ne parlo di mia 
opinione, ma dico chel S,Gafi.potrebbe allegar quejle » 
ragia ni.Viffe M .Ber. Gran guadagno in uero fariano 
le donne Jepotefferoriconciharji con dui faci tato gran 
n etnici guanto liete uoi e 3 l S,Ga*lonon fin lor nemico 
riffofé il S*Gafp.ma uoi fiett ben nemico deglihomini , 
che fi pur uolete che le donne non panomordnte circa 
quejla honefl^dourefie mettere malegge ad effe an> 
chor thè non mordefferoglihommi tm quello che i nai 
cofi è uergegna,come alle donnola vncontinentia • Et 
per che no fa cofi coueniente ad Alófi Caviglio larifpo. 
fia,che diede alla S*Boadiglta della Jperan^ , che ha. 
uta di càmpar la uitagche effà lo piglia ffe per marito s 
eoe allei lapropofia che ognun,che loconofiea, pefitua 
ch'el Re lo haueffe da far impiccare* Et gche non fa cofi 
licito a Ridar do Minutogli gabbar la moglie di Ehiltp, 
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petto farla venir a quel bagno y come 2 Beatrici far 
pfdre del letto Egano ]iio marito/t fargli dare delle ba 
fonate da Anichino y poiche un gran pe con lui già 
tinta flfalEt quell' altra che piegò lojpago al dito del 
piede y et fece creder al marito proprie non effer defjà, 
poi che uoi dite che quelle burle,di done nel Gio,Bocac 
ciò fin cefi ingeniofiet belle t Allhora M.Ber* ridonda 
Signori dijje offendo flato la parte mia filamente dijpu 
far delle facetiejo nà intedo pajfarquel termine y et già 
penfo hauer detto y perche èi me no paia conueniete mor ; 
der le dine ne m detti ne in fatti circa Thoneflò, et an 
thor ad ejfibauerp oflo regula/he non pmgan ghho 
mini doue l òr doIe.Dico ben che delle burle jet motti y cht 
p$i S.Gafp. allegate quello che diffe Alonfi alla S. Boa 
diglia ,auenga che tocchi mpoco la honeflà , no mi di 
fpiace , per che è tirato affai da lontano , et è tanto occu{ 
tOfChefipo intendere fimplicemente y di modo che ejfa 
potea dijfmularlOytt affermare nóTbauer detto à quel 
fine.Vn’ altro ne diffefal parer mio)difionueniente mol 
to y et queflofa , che pajfando la Reina dauanti la capi 
pur della S.Boadiglia y uide Alonfi la porta tutta dipin 
ta con carboni di quegli animali dùhonefli/be ft dipin. 
gonc per t* hoflerte in tate firme y et ac cc flato fiali Co 
tejfadicaflagneto y difJe.EccouiS.le tefle delle farebbe 
igni giorno amatala $. Brodiglia alla caccia.Vedete 
àie queflo,auenga chefia ingemofa metaphora , et ben 
tolta da icacrìatori , che hanno per gloria hauer attac » 
tate allelor porte moke tefle di fiere f pur è fiurirle , et 
utrgagncfi^ltra che non fa rifpcflo/he il rifpondtre 
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fu mefto piu del cortefi^erihe par ehi Vhomofia prò 
ttocato/tfir^ è che fila aU ? mprcuifòi^Ma tornando k 
fropofuo delle burle delle donne,non dici io chefircfr 
un bene ad ingannare mariti,* ut dico che alcui drque ■ 
gUnganni^he recita Gw.Borr.ck l/e donne fin belli f et 
ingeniofi affai et majfmamente quelli , che ttoi proprio 
hauete detti. Ma fecondo me la burla di Riciardo Mia 
tutoli paffa il termine, et è piu acerba affai /he. que Ha 
di Beatrice y che molto piu tolfi Riciardo Menatoli alla * 
mogli* di Philipp etto, che non tolfe Beatrice aiigano 
fto marito perche Ricciardo con quello iganna ffir$ 
colei, etficelafnr dì fi fieffa queUo,ehe ella nonuoleu*, 
et Beatrice inganno fuo marito, per fareffa di fe fieffa 
quello /he le piaceua, Morii S.Gajp*Per nimaaltra 
confa, di ffe fi pò efcufir Beatrice, eccetto/he per amo 
refi che fi deue cofi admettere ne glihomm/ome nelle 
donne, A Hhora M.Bern.ln «ero rifio fi grande efiu 

fittone dfogni fallo portan fico le pajftoni d'amore^ 
nientedimeno io per me giudice che un gentil 3 homo 
di ualore, ilqual ami, debba cofi in quefto, comedi» 
tutte Coltre cofi ejfir [incero , et ueridice , et fi è u£? 
roche fi uiltà , et mancamento tanto abkonrwuolt 
V ejfir traditore > anchora contro un nemico , confido^ 
rate quanto piu fia deue efiimar grane tal errore con» 
tra per fina che C ami ,et io credo che ogni gentil ina 
namorato tolleri tante fatiche, tante uigthefi fittopep 
ga à tanti pericoli fi arga tante lachrime, ufi tanti mó 
di, et uit di compiacere Carnata donna, non per acqui» 
fiarne principalmente il corpo, ma per umctf la roeté 
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di quell’animo Jfretfqre quei duriffimi diamanti, fiata 
dar que freddi ghiacci, chejpejfi ne delicati petti flan 
no di quelle donne, et queflo credo fia il uerò , et fida 
piacere,e’lfine,doue tende la intentione d’un nobil co 
te, et certo io per me amerei meglio, effondo innamora 
to conofier che chiaramente che quella, ìcui io ferwjjt 
mi rtdamaffe di core, etmhaueffi donato l* animo fin 
% hauerne mai altra fitiffitione, che goderla, et hauetr 
* ne ognicopia contea fuauoglia^che in tal cafi à me pi 
reria effer patrone d* un corpo morto, però quelli, che 
tonfiguenoàfiioi defidertj per me j^p di quejle burle * 
chefir fi piu toflo tradimenti, che burle chiamar fì,po 
riano, finno ingiuria ad altri, ne con tutto ciò ban quel 
iafauJfitione,che in amor defiderar fi dtue , pojfeden 
do il corpo fenati la udùntòM mede fimo dico d' alcun* 
altri, che in amore tifano ine ante fm^malie , e talhorfir 
fàtalhor finnifiri, et filmili co fi, et pappiate che li doni 
anchora molto diminuifionoi piaceri d’amore , perche 
i’homo po jlar in dubbio di non effe re amato t ma che 
quella donna faccia dimoftration d’ amarlo , per trarne 
Militò , però uedete gliamori di gran donne ejfireejb 
mari, perche par che nonpoffano proceder d'altra cau 
pi, che da proprio, et uen amore ,ne fi dee credere thè 
una gran Signora mai dimoftri amare un fito minore, fi 
Uon l’ama uer amente +&Ùbonl S,Ga fi, io non nego ri 
fjpofi, che la mtentme,lefitiche,e i periculi de glinna 
morati non debbano hauer principalmente il fin fio in 
dritfafo alla uittoria dell’animo piu che del corpo de 
U dònna amata, ma dtiofke qucjli ingannile uoi ne 
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gli hominì chiamate tradimenti y et neUe donne burle fi 
no optimi me^t per giungere àquefio fine t per che fe m 
pre/hi poffide il torpo delle donne/ anchora figno * 
de l’animo/t fe ben ui ricordala moglie di Ppi UppeUo 
dopò tanto ramaricoper lo inganno fittole da R icciar 
do conofcendo quanto piu fidanti fi] fiero i bafci dell’ a 
mante /he quei del marito voltata la fua durerà in dot 
ie amore uerfi Ricciardo, tenenffmamete da quelgior 
no innanzi Vamò»Èccoui,che quello/he non hauea po 
tutofir ilfilicito frequentare j doni /tant’ altri fegni, 
€oft lungamente dimojlrati y inpocod'horafieélo jlar 
€C n lei.tìor uedete/hepur quefia burla / tradimento , 
tomeucgliate dire, fi bona uiaper acquiftar la rocca 
di quell’animo « AUhora M« Bernardo/toi dijfe fitte m 
prefupofiofilfijfimo/hefi le donne dejfero [mprtVa* 
rimo à chi lor tiene il corpo , non fe ne trouaria alcuna , 
che non amajfe il marito piu che altra perfina del mon 
do , il che fi uede incontrario. ma Giouan Boccaccio e » 
ra/ome fete anchor uoifi gran torto nemico delle dono 
ne.RiJfiofe il S.GaJfi.lo non fin già lor nemico,ma ben 
fochi hominì di ualor fi trouano che generalmente ten 
gan conto alcuno di dóneje ben talhor per qualche fio 
difegno mofirano il contrario * Rifiofé allhora M ♦ Ber 
nardo, Vot non fellamente fitte ingiuria alle donne , ma 
anchora et tutti glihomini/he rhano in riuerentia,nien 
tedimene ic(ccme ho detto)non uoglio per bora ufeir 
del mio primo prepofito delie burle , et entrar in impre 
fi cofi difficile ,come firtbbe il dejfender le donne con » 
tra uoij che fetegrandffimo guenier cutter darò fine <* 
7 * Corte* P 
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quefio mio ragionamento , ilqual forfè è flato motto pitt 
lungo ,cbe non bifignaua ,ma certo men piaceuole, che 
noi non aftettauate, et poi ch'io ueggio le donne flarfi 
chete f et Apportar le ingiurie da uoi cofipatientementt 
come fanno , ejlimar'o damò innanzi tfjcr nera una par 
te di queSo 9 che ha detto el Sign.Ottattiano/iòèche ef 
fé non fi curano che di lor fta detto male in ogni aìtr co 
tofà,pur che non ftanomordute dipoca henefià. Alibo? 
ra ma gran parte di quelle donne , ben per hauerle la 
S*Duch»jntto cofi cerinoci levarono in piedi ,tsr riden? 
do tutte corfiro uerfo il S . Gajp. come per dargli delle 
buffe Rifarne come le Baccanti d'Orpheo ,tuttauia di 
tendo ho r uederete fi ci curiamo che di noi fi dica male , 
eofi tra per le rifà,tra per lo leuarft ognun in piedi,pap 
tte ch’el finno , ilqual homai occupàuagltocchi , et l’a 
rimo d'ale uni, fi partijp f ma il S. comincio a di 
re,Eccouicbe p tohauer ragione ,uoglion ualerfi della 
fòr^a , et à queflo modo finire il ragionamento , dando 
tricorne fi fisi dire)ma licentia bracefed.AUhcrflon ui 
verrò fatto jifipofe la S ♦ tmiLche poiché hauete uedu* 
to M. Vernar do fianco del lungo ragionare ,hauete co* 
più datoci dir tanto mal delle donne con opinione di 
non batter chi ui conte ahea, ma noi metteremo in cam 
po un Caualierpiu frefeo , che combatterà con uoi aco 
ciò che Verror uojlre non fia cofi lungamente impuni 
to\ eofi riuoltandoji al Magnifico I aliano , ilqual fin ,al 
fborapoeotfirlaio hauea jdififi Voi fiete efiimato prò 
tettar deUhonor delle donne, pero adejfo è tempo che di 
mofirtate non bouer'acquifiato. qu efio{ nome plfàtntn 
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U ]el fi per lo adietro di tal profeflìone bautte maihan 
uto remuner attorte alcuna, hor a penjàr douete reprime 
docoji acerbo nimico nojlro, d'cbhgarui molto piu tut 
te le donne f e tanto c he auenga che mai non fi faccia al 
tro chepagarui t pur l’obligo debba fempre reflar ui> 
uo,ne mai fe poffà finir di pagare* AUhora il M agn* I « 
liano , Signora mia rifpofiparmi che uoi facciate molto 
bonore al «offro nimico , etpochiffimo al uoflro diffinfi 
re , perche certo]ùifina qui niuna cofi ha detta il Sign » 
Gaffi*contra le donne , che M « Bernardo noglthabbia 
cptimamete riJJ)oflo,et credo che ognun di uoi conofca % 
thè al Cortegiano fi conuien hauer grandijjìma riuer 
lentia alle donne , et che chi è difcreto etcortefe ,non 
deue maìpmgerle dipoca honejlà , ne fcher^ndo } ne 
da douero , però il difiutar quefia cofi palefi ueritd e 
quafi un metter dubbio nelle cofi chiare «P armi ben eh * 
el S»Ottau . fa wn poco ufeito determini dicendo'che 
le donne fino animali imperfiitijfimi, et non capaci di 
fi r atto alcuno uirtuofi , et di poca , o niuna dignità,) 
ricetto de glihomm, et perche fiejjò ft da fide a coloro 
t he hanno molta authorita fi ben non dico cofi compita 
piente il uero , et anchor quando parlano da beffe , af 
fi il S.gafi.lajciato indur dalle parole del Signor Ot 
tauiano àdire cheglihommfiuij d'effe non tengon 
tonto alcuno, ilche è fhlfiJJimo,an% pochi homini di ual 
lore ho io mai conofiiuti , che non amino 9 & ojfirui * 
no le donne , la uirtù deUequali , et configuentemente 
la dignità efiimo io che non fia punto infirioràque 
la de glihomm , nientedimeno ,fi fi haueffi da uenb 
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rei (juefli contentìonefa caufi dtBe donne baurebbe 
grandffimo diffiuore t perche quefli Signori hanno fir 
nàto un Gortegiano tanto exc cliente , et con tante di 
teine conditmi/he chi bàtterà il penftero à ccnfiderdr 
lo tale t ìmaginera i meriti delle danne non poter aggina 
gere a quel termine ,ma 1 1 la tofa hauejjè da effir pari t 
bifignar ebbe prima che un tanto ingeniofi , et tanto 
eloquente guanto fino il Conte Lodouico y et M ejfir Be 
dericofòrmajfi una donna di palalo con tutte le per 
fittioni appartenenti ì donna , coft come e(J i hanno firn 
moto il Cortegiano con le perfittioni appartenenti ad 
bomo/t allhor fi quel che deffendeffe la lor caufi fijfi 
d 3 ingegno et d'elequentia medicore ,pe fi che per effe r 
aiutato dalla u trit addirne fireria chiaramente } cbe le dà 
ite fin coJìuirtuoJi/omeglihomini.Riffofi la Signora 
EmilidjAnq molto piu^t che cefi fia , uedete che la uer 
tu è fi min a y d uicio mafikio.RiJpcfi allhor il S.Ga/p.et 
VQltatefiaM.Uicolophrigìo , Che ne credete uoijphri» 
gio diJfiiRtjfiofi ilphrigio io ho ccmpaffme al Sgnor 
Magnifico fi quale ingannato dalle promejfi , et lufin* 
ghe della S,kmilia è tncorfi in errare di dir quellofii 
cheto in fio firuitio mi ucrgognoiRiJpofi la Signora 
timi» pur ridendo Ren ui uergognarete uoi di uoiflej 
fidando uederete il S*Gaff*conujnto confi ffar^il 
e 3 l uojlro errar e } et domandar quel perdono/he noi non 
gli uorremo concedere, Allhor a la S. Ducb.per effer 
Vbora molto tarda } uoglio diffe , che differiamo il tutta 
à domani tanto piu , perche mi par ben fitto figlia H 
configlio del SMagnificOfio è che prima che fi uenga 
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d gKfjbt < ìifiula,cofi fi firmi ma donna di palalo co 
tutte le perfèttioni,come hanno firmato quejli Signori 
il perfètto Cortegiano, Signora diffi aUhcr la Signora 
Emil * Dio «oglid che noi non ci abbaiamo a dar que* 
Jlaimprefi a qualche congiurato col S,Qafi,checifir 
mi ma Cortegianafihe non fippìa fir altro, che la cu? 
cina,et filare.DiJJì il Phrigi o,Ben è queflo il fuo prò * 
prio officio, AUhor la Signora D uchdo uoglio diffi con 
fidarmi del Signor Magnifico ,ilqual per ejfer di quello 
ingegno, et giudicìo,che fin certa , imaginera quella 
perfèttion maggiore, che defiderarfipò in donna , et 
tfirimerada anchorben con le parole, etcofi battere* 
imo che opporre alle fhlfi calumnie del Signor Caffi. Si 
gnora mia rifio fi il Magnifico y io non ro come bon con 
figlio fio il uojlro impormi imprefi di tata importanza , 
chlo in uero no mi iti finto (ufficiente, ne fino io, come 
il Conte, et M,Fed,iquali con la eloquentia fua hanno 
firmato un Cortegiano ,che mai non fi ,ne fir fi pò effi 
re, pur fi et uoi piace ch'io habbia queflo carico , fta al 9 
men con quei patti, che hanno hauutiquefl' altri Signo 
ri y cioè che ognim pcfja douegli par era, contrai ir mi, 
ch'io queflo ejlimaro non contraditione,ma aiuto ,et fir 
fi col correggere gli errori meifioprirajjt quella perfit 
tion della donna di palalo, che fi cercaci 0 fiero rifio 
fila S,Vuch*chel uojlro ragionammo fir a tale, che po 
co ui ft potrà contraine fi che mettete pur V animo d 
queflo fil penfiero,et firmateci ma tal donna, che que 
fli nojlri aduerfirij fi uergognmo à dir ch'ella non fia 
pari di uirtu al G ortegianOjdelquale ben fora, che M» 
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teÌKnon ragioni picche pur troppo fha adornilo jbd 
uendogU majjìmamente da tJJer dato paragone d’rna 
donna* Ad me Signora dijjè atthcr M.F ederico hormai 
poco ,ò niente auan^j che dir fopra il Cortegiano , et 
quello chepenfito hauea f per lefàcetie di M .Bernardo 
wV ufcito di mente. Se cofi è dijjè la Signora Duch.di 
mani riducendoci infume a bonhora , haremo tempo 
di fàtiffàr all' una cefi eU'altrajt coji detto fi leuarov 
no tutti in piedijtt prefi riuerentementelicentia dallo 
Signora Duchuiafittn fi fu alla flantia fu a . 

IL TERZO libro delcortegià 

NO DEL CONTE BALOESAR 
CASTIGLIONE, A M. AL» 
t PHONSO ARIOSTO. 

• jttofr M V v,- - t> : of; u ^ $ ; ’• 

*/■ EGGESI CHE PITHAGO 

ra fittilijfimamente 9 et con bel modo 
I trouolamifura del corpo d'Hercole, 
ttquefioyche fipendoji quel fpatio , 
nel quale ogni cinque anni fi celebra i 
giochi Olimpici in AchaiapreJJò Elide jinnari% al tem 
pio diloue Olimpi coi efjèr flato mi furato da H ercule 9 
et fatto un Jladio di fei ceto } et u in tic in piedi de fùoi 
proprifyetgli altri fladfche per tutta Grecia da i pa * 
fiorì poi furono infatuiti effèr medefimamente di fei et 
tcjet u intuiti $ piedi } ma con tutte ciò alquanto piu 
corti di quello ♦ Pith agora fàcilmente conobbe a quella 
propoftion quanto il pie d’tìercule fòffe fiato maggior 
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itegli dì tri preti humani,et cefi vntefà la mifilra del pie 

de,* quella comprefi tntto’1 corpo d'Hercule tanto efa 

fer fato di gran detfa fùperiore a glialtri huom ini prò 

fortunalmente , quanto quel fadio a glialtri fiadtj* 

Voi admep M,Alphonfi mio per la medeftma ragione, 

dia quef apieoi parte di tutto'} corpo potete chiaramen 

te cono feer quanto la corte d'Vrbmofòffè à tutte Val 

tre della Italia fùperiore, confideranno ,quanto 1 giochi , 

liquali fon ritrouati per recrear gìianimi affaticati dal 

le facente piu ardue fi ffero a quelli che s’ujàno nell' al 

tre corti deU' Italia fùperiort, et fiquefte eran tali ima a 

gimate quali eran poi V altre operation uirtuofe, cu e* 

ran gìianimi intenti ,e totalmente de diti , et di queflo io 

confidentemente ardifeo di parlare ì con ffieran^a d 9 ef 

fer creduto, non laudando cof tanto antiche , che mi fra 

licito fingere, etpojjèndo approuar quando ragiono 

<ol te/limonio di molti ho mini degni di fède, che uiuono 

anchora etprefntialmentehanno ueduto,et conofciu + 

to la uita,e i cof umiche in quella cafa fiorirono un fé 

fo, et io mi tengo obligatOjper quanto pojjò diffórme 

mi con ogni fludio uendicar dalla mortai obliuione que 

fta chiara memoria ,et fàriuendo farla uiutre negli ani 

mi de ipoferi , onde forfè per Vauenire non mancherà 

chi per quefioanchorportiinuidUal ficol nofro , che 

non è alcun, che legga le marauigliòfe cofe degli an* 

fichi, che nello animo fico non fòrmi una certa mag> 

gior opinion di coloro di chi fi firiut , che non pare 

chepoffano ejprimer quei libri , attenga che diurna a 

mente fi ano fritti . Cof noi defi deramo che tuta 

■* • • • • 
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if quelli jtiéllf cui mani uerrà quejla nofirà fatica ,fe pur 
mai farà ài tato fauor degna t che da nobili caualieri, et 
ualorofè donne meriti ejjer ueiuta prefumano , et per 
fimo tengano la corte d y Vrbina ejfar fiata molto piu 
• excellente , et ornata d'homini fingulari } cbe noi non 
potemo firiuendo e] frimere, et fi in noi fajfi tanta eh 
quinti amianto in ejfi era ualore,nó haremmo bifagno 
d 3 altro tefìimonio , per far che alle parole ncfirefiffa 
Ja quelli, che non fhanno ueduto,dato piena fide* 
Affando adrnf rìdutta il figliente giorno allhora con* 
fatta la compagnia al folito loco,et pofiaji con filentio 
à fèdere /ino! [e ognun gliocchi à M. fed,et al Magnh 
fico lulianc, affettando qual dilor dtjfi principio àra 
gionare»Vnde la S.Duch.tjfendo fiata alquanto che 
ta,S Magnifico diffc, ognun defidera uederquefia uo 
fir a donna ben ornata, et fi non ce la mofirate di tal 
modo y che le fue belletfé tutte fi ueggano , efiimarems 
che ne [tate gelo fa, Rijpofiil Magn. Signor a fi iota te 
nefiiper beta, la mefirarei fenfy altri ornamenti^ di 
quel modo, che uolfi ueder Paris le tre Dee, ma fi quem 
fie donne( che pur lo fanno fare") non m y aiutano ad ac 
conciarla, io dubito che ncn falaméte il S.GaJp.e’l Phrl 
gio, ma tutti quefi 3 altri Signori haranno giufia caujà 
di dirne male,però mentre che eUafia pur in qualche 
opinion di betezfafòrfi farà meglio tenerla occulta, et 
ueder quello, che auan^t à M.F ed.à dir del Ccrtegia 
no 9 che fen^ó dubbio è molto piu bello, che non pò ejjer 
lamia donna» Quello ch'io mi ha ue a pofio in animo 
rifpofi M«F ed : non è tanto appartenente al Cortegiar 
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no, che non fi poffa lafciar pnfa danno alcuno, an% è 
quaft diuerfa materia da quella, thè fin qui s'c ragiona 
ta • Et che copi égli adunque difp la S ♦ Dueh^kijpofi 
M.Fed.lo riera deliberato, per quanto poteua , di (hi a 
rir le caufe di quefle compagnie, et ordini de cavalieri 
fatti di gran principi fitto diuerfè inpgne , rotn’^ quel 
di fin Michele nella cafi di Francia , quel del Cartiera 
thè è fitto'lnome di fan gtorgìo nella cafi- d’inghilter 
ra , 1 1 To infin d'oro in quella di Borgogna , fff ài 

thè modo fi diano quefle dignità , et come pne priuino 
quelli, che lo meritano, onde pano nate , chi ne fian flati 
gliauthori , et òche fine Vhahbiano inflituite , perche 
pur nelle gra certi fin quefli caualieri pmpre honoratl 
fenfiua acborfel tepe mififfe baflato, oltre alla diuer 
jità de’coflumi,che s 3 ufino\neUe corti de principi Chrl 
Piani nel feruirgli,nel fifteggiare^etfnrfi uedere ne i 
Jpettaculipublieijparlar medefimamente qualche cofi 
di quella del gran Turco ,ma molto piu particularmeit 
te di quella delSophi Rf diperfia, che hauendo io ino 
ttfi da mercatanti che lungamete fon flati in quelpae 
feglibomini nobili di là ejfir molto ualorofi et di gentil 
topumi,et ufirnel ccnuerfirVun coni' altro , nelfir 
wr donne, et in tutte le fue attmi molta corte fta , et 
molta difereticne,et quando occorre nell’arme , ne i giù 
thi,et nelle fifle molta grandezza, molta liberalità , & 
leggiadria, finomi dilettato di fiper quali Ciano in que 
fle copi modi diche ejfi fin f 3 appref]ano,in che coppe 
no le lor pompe 9 & affilature d'habitl , 6r d’arme , iti 
thè pano da noi diuer ft finche confórmi , che mi » 
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vera à'ititertenimenti «fino le lor danne] etton qun* 
t4 modeflia fauorifcano chi li prue per amore } ma in ue 
ro non è bora conueniente entrar in quejlo ragioni * 
mento ,ejpndoui majjtmamente altro che dire , et mola 
io piu al noflro propofito^he quejlo . A n% diffi il S » 
Cajp ,et quejlo } et molte altre cofefinpiual propojh 
to eh' el firmar quejla donna diPalatfc, attefi che le 
medefime regule } che fin date per lo Cartegiano fórno 
no anchor aUa donna perche coji deue ella battere fi et 
to a i tempi , et lochi, et effiruarper quanto comporta 
lafua imbecilliti tutti queglialtri modi } dt che tanto f'è 
ragionatOjeomeilCortfgtanof tperò in loco di que 9 
fio non farebbe firfi flato male infegnar qualche para 
tifiti ariti di quelle ,che appartengono al fèruitio della 
per fina del Principe , che pur al Cortegian fi conuien 
fiperle 9 et hauer gratta in farle , 0 neramente dir del 
modojche s'habbia i tener negli exercittj del corpo, et 
tome caualcare maneggiar l'arme Jloti are } et in che co 
fife la diff iettiti di quefle operazioni* Diffi aUhorala 
S.Duch, ridendo } i Signori non fi firuono aìla per fona 
de coji excellente Co rtegìano conte è quejlogli exer * 
titijpoi del corpo, et fir^c e delire tfé della perfinafaf 
faremo che M«P.M ote noflro habbiacura d‘ infegnar , 
q uandogli pareri tempo piu c5modo,perche bora il 
Magnifico non ha da parlar d'altro f che di quejla don 
na } dellaqual parmi che uoigia cominciate hauer patto 
ra,et pero uorrejle farci ufeir di proposto ♦ Rifio fe il 
Phrigio, certo òche impertinente ,et Jòr dipropofito è 
hor a il parlar di donne f reJlando maffmamente ancho 
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fd-thè (tiri hi Cortegiano,perche non fthhrìa mtjcè 
Ur rnd cofi col* altri. Voi fite in gride errcre/ijpofi 
M.C efar Gcn^a. perche come corte alcuna per grande 
che ella fia non pb hauer ornamento , o ffilendore in fi t 
ite allegria fin%i donneane Cortegiano alcun ejfere ag 
gratiato piaceuole 9 o arditole fa mai opera leggiadra 
di cau alteri afe non mojfo dalla praticaci daU * amore , 
et piacer di dóne,c ofi anchora il ragionar del C ortegia 
noe fimpre imperfèttijfimofe le done interponendoti iji 
non ddno lor parte di quella gr aria ,con laquale fanno 
perfètta,et adornano la Corttgiana » R ìfe il S « Otta * 
teiano/t diJfi,Eccoui m poco di queWefia,che fu ima 
paity glìhomini. hUhoril S. Magnifico uoltatofi alla 
Signora D neh. Signora dijjè , poi che pur cofi a uoì 
piacelo dirò quello t che m* occorre, ma con grandiffi * 
tno dubbio di non fàtijfòre , et certo molto minor fa 
tka mi fùria formar una Signora, che meritajfe effet 
Regina del mondo, che unaperfètta Cortegiana , per 
che di quefla non fo io da che pigliarne lo exempi o,m a 
della Regina non mi bifigneria andar troppo tonta* 
no, et fellamente balenami intignar le diurne condì 
rioni d'una Signora, ch'io conejco , et quelle contem 
piando indritfar tutti ipenfier meiad effirimer chia 
r amente con le parole quello , che molti ueggon con 
gliocchi , et quando altro non poteffifei nominando fi 
lamente hauret fitiffntto aWobligo mio» DìJJe allho 
rata Signora Buchtffi ,No» ufeite dei termini Si 
gnor Magnifico, ma attendete all'ordine dato , et fir 
mate la pon na di Palatfò , acciò che quefla cofi nobit 
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Signor a hdbbia chipojfi degnamente firuirlafiguìtck 
ìl Magnifico, io aàm<$ Signora,accio che fi uegga che 
i comandameli uojlri pojfino indurmi à provar di far 
quello anchora,ch’io non fi fare fai) di quella dona ex 
ceUente,come iota uorrei, et firmata eh 3 io Vhauer'o à 
modo mio, non potendo poi batterne altra , terroUa co * 
me mia fi guifi di P igmaleone, et perche il Signor Ga 
Jjjar ha detto che le medefime regule che fin date per 
lo Cortegianojerueno anchor 3 alla donna, io fin di di* 
utrfi opini5e,che benché alcune qualità [tana commu 
jii } et cefi ne cesàrie all’homo/ome alla donarono poi 
alcun 3 altre, che piu fi conuengono alla donna y che all 3 
homo , et alcune conveniente allhcmo dalle quali effa 
deue ut tutto ejfir alienati medefimo dico degli exer 
cittj del corposa fipra tutto parmi che ne i modi, ma 
niere, parole, gejli, portamenti faoi debba la donna e jfi 
re moltodiffimilefiaHhomoperchecomeadeJfiò con * 
viene moftrar una certa uirilità fida ,et firma, cefi alla 
donna fta ben hauer una teneretfa molle, et delicata, 
con maniera m ogni fio movimento di dolcetfg fimi » 
•mie, che nell’ andar ,et fiare , et dir ciò che fi uogliafam 
pre la fàccia parer donna fenfy fimilitudùie alcuna 
d’homo.Aggiugnendo adwup quella aduertentia al 
le regule , che quejli Signori hanno infegnato al Co r> 
tegianOypenfi ben, che di molte di quelle ella debba po 
terfi fruire, et ornarfi d’ottime conditioni,come dice il 
Signor Gajp.perche molte virtù dell’animo eflimo io 
che fiano alla donna necefiàrie cofi,come all’komo . Me • 
defimamente la nobilitigli fuggirti affittirne, lejfièr 
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v dggrdtìdtd dà natura in tutte Ve peration fue,VeJffir di 

boni coJlumiyingenioJdjprudentejnon fuperba ? non in 
uìdiofdynon maledica, non uana } non contenticfà 9 non in 
epta [àperfi guadagnar 9 et conftrudr la gratid deità 
fud Signor a, et de tutti gli alt rifar bene, et aggratià a 
mente gli excercitij } che fi conuengano alte donne. Par 
' J mi ben che in lei fia poi piu necejjària la beitela, che 
t ff nel Co rtegiano>perche in uero molto manca a quella 

donnaà cui mancala beUe^ga .Deue anchor effer piu 
fi circunfyettd , et hauer piu riguardo di non dar occafi 

3 F on che di fi fi dica male , et far di modo , che non fila 

^ mente non fia macchiata di colpa, ma ne anch o dijùjph 

1 • tione perche la donna , non ha tante uie da difènderli 

,a dalle filfi catumnie,come ha VhomoMa perche il Con 

fi teLud/ha explicato molto minutamente ,la principal 

4 proffejjìon del Cortigiano, et ha uoluto ch'ella fia quel 

® la defilarne ,parmi anchor a conuenie nte dir x fecondo 
fi il mio giu ditto } qu al fia quella della donna, di pallaio, 

A aUaqutl cofa quando io. hauero fat\Jfntto ì pefaromi d'ef 

fi fir u fitto dellamaggior parte del mio debito * Lajci 
fi andò adunque quelle uirtù dell' animo, che le hanno da 

li tjjèr communi col Cortegiano,come lapruientia,la ma 
v l gnanimitafia continenti , et molte altre , et medefima 

& mente Quelle conditioni,chefi conuengono a tutte le 

h? donnearne V effer bona , et difireta } tl fiper governar 

Iti le fatuità del marito ,et la cafa fua , e i figlioli , quando 

iì i maritata , et tutte quelle parti , chi fi rie chieggono ad 

, # una o bona madre di famiglia, dico che a quella, che uir 
ijft k ut in corte ,parmi conutmrfi fipra ogni altra cofi uné 
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certa affabilità piaceuole , per laqual fipplagtntìlmen 
ìe intertenere ogni fòrte iberno con ragionamenti gra 
ti, et honejli , et accommodati al tempo , et loco , et alla 
qualità di quella perfina,con cui parlerà accópagnan 
ilo coi coflumi placidi, et mode fli , et con quella honeo 
fòmite fimpre ha da componer tutte le fue actioni una 
pronta uìuacità d'ingegno fonde fi mofiri aliena d*o 
gnigr offerta, ma con tal maniera di bontà, che fi fàccia 
cfiimar non men pudica prudente, et humana> che pia 
ceuole, arguta, et difireta , et però le bijògna tener 
una certa mediocrità difficile, et quafi compofla de cofi 
contrarie , et giungere à certi termini apwnto,manon 
paflàrglùNon deue adunque quefla Donna per uolerji 
fàr efiimar bona, et honefia , ejfer tanto ritrofà,et mo* 
flrar tanto d 3 abbonire et le compagnie, e i ragionamen 
ti anchor un poco lafciui,che trouandouifi fi ne leui,pet 
che fàcilmente /? poria penfir ch'ella fingejfe d'effet 
tanto aufier a per na fonder e di fi quello, ch'eli a dubh 
taffe che altri pot effe rijàpere,e i coflumi cofi filuaticbi 
Jòn fimpro odiofi. Non deue tanpocoper mofirar d’ef 
fer liberaci piaceuole , dir parole dishonefle , ne ufàr 
ma certa domeflicheT^jt intemperata, et finfé frena ,et 
modi da fàr creder di fi quello chefòrfi non è, ma ritro 
uandofi à tal ragionamenti deue afioltargli con un p o 
co di roJJòre,etuergcgna, Medefimamente fuggir un 
errore ,nelqual io ho ueduto in correr molte , che è il di 
re, et afioltare uolentieri chi dice mal d'altre donne, g 
che quelle che udendo narrar modi difhonefli d’altre 
donne fine turbano, et moflr ano non credere f et ejli 
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mar quali un ntoflrc f che ma donna fia impudica , dan 
no ar frumento che parendo lor quel diffetto tanto enor 
me y effenon lo c6mettano y ma quelle y che uan ftmpre in 
uefligando gliamori deWaltre y et gli narrano coji mi 
nulamente , et con tanta fifla y par che lor n’habbìano 
nuidia t et che defiderino che ognun lo fappia , accia 
che il mede fimo ad effe non fia aferitto per errore } et co 
fi uengon i cernrifi y con certi modi , che fanno teflimo 
nìo che allhor fenton fommo piacerete di qui nafte che 
glibominifienche paia che le afioltino uolentieri y p lo 
piu delle uolte,le tengono in mala optnione J et hanno 
lor pocbiffimo riguardosi par loro che da effe con qut 
modi [ì iano militati a paffar piu auatiyet ffejfi poi feor 
tono Stermini y che dan loro meritamete wfamiast in 
ultimo le efiimano cofipoco y che non curano il lor com 
mercio y an% le hanno vn fojUdio y et per contrario non è 
homo tanto procace , et infoiente , che non habbia riut' 
rentia à que He, che fono ejlimate bone , et honefle , per 
che quella graniti temperata di fipere y etbantà y è qua 
fi un feudo centra la infòlentia y et befhalità- de i prò 
funtuofijOnde fi uede che maparola,m rifi y tm atto 
di beniuolentia per minimo ch’egli fia d’ma donna 
honeflas piu appresto da ognuno , che tutte le de- 
mcjlratmi y et carene di quelle , che cofi ferini rifit 
vo mojlranpaca uer gogna, et fe non fino impudiche , 
con qnei rifi diJjfoluti y con la loquacità ^nfilentias tai 
cofiumi fiutili fanno figno d’ effer e »£t perche le para 
le y fittole quali non è fi bietta di qualche importa n 
ùa f fin uane , et puerili , bifigna che la Donna di pa 
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U?$ oltre al giuditio di tono fi ere la qualità dicotui^ 
con etti parla f per intertenerlo gentilmente Jbabbia noti 
tta di molte cofe/tfippia parlando elegger queUe,cbe 
fino à prcpofitOj della condition di colui co cui parla t t 
fa cauta in non dir taUhor non uolendo parole , che 
lo offendano*. Si guardi laudandolo fejleffa indi/cretct 
niente ,0 «ero con fejfer troppo proltxa non gli generar 
(òjlidio; • Non uada mefcolando ne i ragionamenti 
piaceuóli/t da ridere cofe di granitane meno ne igr * 
tnfacetiejt burlerò moftri inneptamete di fiper quel 
lo che non fa>ma co modejìia cerchi d’honorarfi di quel 
lo che fi figgendo (comesi detto)l 3 affettatane in 0* 
giù cofa. In quefto modo farà ella ornata di boni coftu 0 
mùht gliexercitq del corpo cóuenienti à donna farà c$ 
fùprema gratta } e ir agionametifioi forano copierei pie 
ni diprudentiajìoneftà/tpiaceuole^jet coft farà effk 
non filamente^amata/na reuerita da tuttofi mondo , et 
forfè degna d'ejfer agguagliata à quejlogrà Cortegia 
no >cc fi delle conditiont delibammo } come di quelle del 
ctrpO'Hauendo infin qui detto il Magnifico t fi tacque % 
et flètè fipra di fi t quafi eòe hauejfe pofto fine al filo ra 
gmamento.Dijfe allor’il S.GaJp. Voihauete ueramen 
te S Magn.molto adornata qu epa Donna , et fattola di 
txceUente condurne , nientedimeno pormi che ui fiate 
tenuto affai al generale } et nominato in lei alcune eoo 
fé tantograndi , che credo ui fiate uergognato di cbia» 
ùrie , et piu prejlo le bautte desiderate à gufi di quel 
li/he bramano tallhor cofe impoffibil i, et fipra natura 0 
lijcbe hfignate t pero avrei che fi difhiarijle m pocef 
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*V meglio quaì fiano gliexercitij del corpo conuenienH 

tài à Donna di Palatfà,et di che modo ella debba interte 

,th nere, et quai ftan quejle molte cofi, di che uoi dite } che le 

lt} fi cornitene hatier notitia,et fé la prudentiaja magnani 
,« mità,la continenti, et quelle molte altre uirtù,che hai 

m Mete detto , intendete che habbian ad aiutarla fòlamen* 

te circa ilgouerno della c a fa, de i figlioli, et della fimi 
iti gliqjil che pero un non uolete che fia la [va prima prò 
frjfione,ouer amente allo mtertenere,et fir aggrottata 
f mente qutjli exercittj del corpo, et per uojlra fi guarda 

\f te d nonmettere quefie ponete virtù a cofi uile officio , 

m che habbiano da vergognacene* R ife il Magnifico, et 
è diJJèjPur non potete fir S.GaJp.che non moflriate ma 
irti V animo uerfi le donne, ma in nero d me pareua hauer 
detto affai#! maffimamete prejfo a tali' auditori, che no 
4 f enfi già chefia alcun qui, che non conofca, che circa 

bf gliexercitij del corpo allaponna non fi conuien armeg 

r® giare, cavalcare giocare alla palla, lottare, et molte ah 

Iti tre cofi, che fi còuégono dglibomm.dijfe albera Vuni 
f, correlino, fyprcjfo gli antichi s'ufaua chele done lot 

fi tauano nude co glthomini, ma noi hauemo perduta qut 

0 fl a bona ufdn% infume con moie altre. Suggiunfe M. 

Olii Cef , Gonza* Et io a mei di ho veduto donne giocar falla 

àie palla, maneggiar l 3 arme, caualcare, andare à caccia, et 

„'(0 fi r gliexercitij, che poffa foro un Caualiero. 

do Rijpofi il Magn. Poi ch'io pojfo firmar quejia Donna 

1 J ‘d modo mio, non filamento non uoglio ch'ella ufi q uefti 

exercittj uirili cofi robufii, etageri, ma uoglio che qut 
gliancbora,cbefin confidenti à donna 9 fnecia conri 
^ Corte. a 
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guardo {t'còn fleMa mòlle delicatura/he h duerno ètèf 
to conuenir fiele y et però net dan^r nò ucrreiuederlau 
far mmmtnù troppo f agliar di {t lfar%tti y ne meno nel 
cantarlo finaf qu(UedimPnutionifòrti{t replicatele 
mjìrano piu arte, che dò{èè%fc t medefimaméte glinflrtt 
menti di muftca y che ella ufi (fecondo me)debbcnc ejjcr 9 
ronfimi a quefla inténtitnt Amaginateui come difgra 
fiata cefi firia uè dtr ma donna fonare tamburri,piffa 
tifi trombe y oaltri tali inflruhtenti/tfleflo perche la 
toro afppireifé nafconde y et leua quella fiaue manfuetn 
dvne y che tato adorna ogni atto, che faccia la dónaperb 
quando ella uiene a dan^r , o far tnufìca di che forte fi 
ftdydeue tnduruift con lafiiar fine alquanto pregare y et 
con una certa timidità {he moftri quella nobile uorgoo 
gna } che è contraria' falla impudentia.Deue an.chor oc 
tommoàar glihabiti à quejla mteticne y et uefìirfi difir 
te y che non paia uana f et leggiera, Ma perche alle dona 
ne è licito, et debito hauer piu cura della befana, che d 
glihomini{t diuerfi forti fino di beitela , deue quella 
donna hauer giudicio di conofier qua] fon queglihabiti , 
thè le accrefion gr atta ,et piu accomodati d quelli exer 
ritti {Fella intende di fare in quel punto } (t di quelli 
firu'rrft{t concfccdcrfi ma beitela nagd{t allegra 9 
deue aiutarla co i mouimentì{on le parole y et con gltha 
hiti{he tutti te dono allo allegrone cji come m 9 altra che 
fi finta hauer maniera manfueta et graue t deue anchor 
accompagnarla co i modi di quella fòrte , per accrefiér 
quello ,che è dono della natura. Cofi effóndo ù poco piu 
g r afJa t opiu magra del ragioninole, o bianca, o brtvnap 
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diutarfi con glihabitìfia dffimulatamente piti che fia 
pcffi bile } et tenendo ft delicata et polita fiofirar fervpre 
di non metterti fludio t o diligenza alcuna «Et perche il 
S.GaJpJomanda anchor quai ftano quefie molte caffi 
thè ella deue hauer notitia et di che modo tntertenere, 
et fe le uirttideono feruire à quefio intertenimentofico 
che uoglio che ella habbia cogn ition di ciò che quelli Si 
gnori han uoluto che fappia il CcttegidnOj et di quelli 
exercitijjche hauemo detto che allei non fi conuengon'o , 
uoglio che ella n habbia almen quel giu di ciò } ch e pojfio 
fiohauer delle cofe coloro che non le oprano/t quefio p 
fiper laudare } et appretfàr i C aualieri piu , et fieno fi 
tondo i meriti. Et per replicar in parte w poche paro 9 
le queUo t che giàs’è detto foglio che quefla Dona hab 
bia notitia diletteceli muftcafi pitturale fappia dan 
r } etfilleggiare 9 accompagnandocon quella difireta 
tncdejlia,et col dar bona opinion dififnchora le altre 
aduertenfache fin fiate infignate al Cortegiano.Et co 
fi farà nel conuer [arerei rideresti giocarefel motteg 
giare» In fimma in ogni cofigratijfima 9 et intertenerà 
acccmmcdatdmente, et con motti } et frcetie conuenienti 
allei ogni per finanche le occorrerà. ft benché la conti 9 
rientiajla magnanimità }a temper antiopa forteti d*a 
limola prudtntiajttle altre uirtu,paia che non impor 
tino allo iter tenendo uoglio che di tutte fta ornatalo 
tanto per lo itertenere fiche p ero anchor à queflo pof 
fino feruire quato per tffir uirtucfa,et accio che quefiè 
mtu laficcian ta 1 e,che meriti ejjcr honorata , et che à 
gni fu operation fta di quelle co tnpofta ♦ Marauiglio* 
6 Q. iì 
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mi pur diffe allh or a rìdendo il S.GdJf.chcpoiche da 9 
te alle donne ette lettere, et la continenza, et la magna 
nimità,et la temperanza, che non vogliate anchor che 
effe gouernino le città,et faccian le leggi, et caducane 
gliexerciti,et glihomini fiftiano m cucina 0 a filare* 
Raffio fi il Magnifico pur ridendo forfè che quello an 9 
thora nò farebbe malesi fuggiimfifio ’fàpete uoi che 
Platone ,ilquale ùnuero non era molto amico delle don 
ne, da loro la cujlodia delle citile tutti glialtri officif 
martiali da àghhommilNon credete uoi che molte fe 9 
ne trouafpro/he fàpprebbo co fi bengouernar le città , 
et gliexercitiyceme fi faccia glihommt ma io no ho /or 
dati quefli ojficij t perche formo una Donna di P dlatfò, 
non una Regina.conofio ben che uoi uorrefle tacitarne 
te rinouar quella fàlfà calumnia/be hierì diede il Sh 
gnor Ottauiano alle Donne fio è, che fi ano animaliim9 
perfittiflimift non capaci di fàr atto alcun uirtuofò 9 et 
di pochifjimo ualore,tt di ninna dignità , à ricetto de 
glihomini, ma in uero,et effo,et uoi fartjle ingrandirli 
mo errore JepenfaJle quefio, Diffe allhora il Signor Ga 
JJiar ,lo non ucglio rinouar le cofègia dettela uoi ben 
uorrefle indurmi à dir qualche parola, che offendere V 
animo di qui fi e Signor e ,pcr farmele nemiche ,cofi come 
uoi col lufingarle fòllmente uolete guadagnar la loro 
granammo effe fino tato difcrete f oprale ai tre, che ama 
no piu la uerità, anchor a che no fia tanto in fuo fattore 
fht le laudi fai fi, ne hanno àmale che altri dica che gli 
hominifiano di maggior dignità, et covfijjàranno che 
m bautte detto gran miracolici attribuito alla Dono 
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va di pdldzip alcune impcffibilità ridi cui e, e tante uìt 
tù,che Socrate y et Catone t e tutti i philcfiphi del mondo 
fino per niente ,che à dir pur il uero , marauigliomì 
thè non habiate hauuto uer gogna ì paffàr i termini dì 
tanto che ben bafiar rii douea fhr qufia Donna di pala% 
bella, difiretafiontfia^aff abile, et che fapeffi interte 
nere fen^a incorrere in infimia/on dan^,mufiche,gio 
chi fi fi motti, et laltre cefi , che ognidì uedemo , che t’u 
fino in cortola il uolerle dar cognitìon di tutte le cofi 
del mondo , et atribuirle quelle uirtù , che cofi rare uol 
te fi fin uedute ne glihcmin 'wnchcr a ne i ficulip affati 
e una cofi, che ne fipportare,ne à pena afcoltare fi po ♦ 
Che le donne fiano mo animali imperfètti , et per confi 
guente di minor dignità che gliheminif no capaci dì 
quelle uirtu,che fino effi , non uoglio io altrimenti affir 
mare perche il ualor di quefle Signore bafiaria a fimi 
mentir e*dico ben che homini fipientifjìmi hanno lafiia 
to fcritto che la natura } per ciò che fimpre intende t et di 
fegna far le cofi piu per fitte, fepcttffi , produrla conti * 
nuamente homini, et quando nafee una donna, è diffetto 
o errer della natura.et contea qucUo,che effa uorrebefi 
re, come fi uede anchor d'uno, che nafee cieco , g oppo 9 o 
con qualche altro macamento,et ne gliarbori, molti frut . 
ti, che non maturano mai f co fi la donna fi po dire animai 
produtto a fòrte, et per cafi,et che quefio fia,uedete l’o 
peraticn deWhomo,et della donna et da quelle pigliate 
argumento della perffettion dell’unof àt$ altro fitn 
tedimeno effóndo quefii diffetti delle donne y colpa di na 
tur afte fhaprodutte tali, non deuemo per quefio odi » 
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a*le,ne tndnrar di batter loro quel rifpetlo/he ui j i con 
uiene,ma eflimarla da piu di quello t che ette fi ftano par 
mi error manifèfio • Ajpetfauail Magnifico luliano 
eh’el Signor Gajpfiguitajppiu oltre, ma uedendoche 
già tacea,dijfi, Della imperfittion dette donne, parmì 
che habbiate adduto una freddifftma ragione, attaqud 
le, benché non fi conuengafirfé bora entrar inquejle 
fertilità, rifiondo fecondo il parer di chi fi et fecondo la 
uerità , che la fuflantia in qual fi uoglia cofi non po in 
fe riceuere il piu , o il meno,che come niun [affo po ejfer 
piu perfèttamente fijfo che un altro, quanto atta effetto 
ti a dtljdjjò , ne un legno piu perfèttamente legno che 
V altro , cofi un homo non po efjcre piu perfèttamente 
homo che f altro , et conpguentemente non fata il ma* 
fichi o piu perfètto che la jèmina, quanto atta fufldtia fua 
firmale, perche V uno, eli 1 altro fi comprende fitto la fie 
eie dett’homojft quello, in che Vwno dall'altro fin àiffe 
tenti, è cefi accidentale, et non effigiale « Se mi direte 
adunque che Vhomo fia piu perfètto che la donna, fé no 
quanto atta ejfintia,almen quanto a gliaccidenti,rifion 
' do che quefli accidenti bifigna che con ftflanoo nel cor 
po o nell' animo, fe nel corpo, per ejfer l’hcmo piu robu * 
fio,piu agile, piu leggiero,opiu tollerante difiticbe f di 
co che quefto è argumento di pochijfima perfittione,per 
che tra ghhom ini me de fimi quelli, che hanno quejle qué 
lità,piu che glialtri,ncn fin per quelle piu eflimati ,et 
nette guerre, deue fin la maggior parte dette opere la* 
borio[è,et di fir^t ,ì piu gagliardi , non fin pero ipite 
pregiati , Se neWammo^ico che tutte le cofi, che poj 
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fcnovntenderegltbommije medefimepcjfino intendi 
r re anchor le donne, et dout penetra a Imelletto deH’ur 
no, pò penetrare etiandio quello dell’ altra. Quivi boa 
vendo il Magnifico ìuliano fitto un poco dipau[a,fùgo 
gim fendendo . No» Jàpete uoi che in philcfiphia fi 
tiene quefia propofitione,che quelli cbe fon molli di car 
ne fino atti della mente perciò non è dubbio cbe le don 
ne, per ejfer piu molli di carne fino anchor piu afte del 
la mente , et di ingegno piu accomodato alle jfieculatio 
ni che gbbo mini, poi figintò . Ma lafiiando quefio , per 
ehe uoì dicejle ch'io pigliaci argumento della perfittio 
dell’un et dell 9 altro dalle opere,dico fi uoi confidente 
gliejfetti della natura, trcuarete ch’ella produce le don 
ite , tali come finojnon à cafi , ma accommodate al fine 
nece (fario, cbe, benché le fàccia del corpo no gagliarde, 
et d’animo placido, con molte altre qualità contrarie à 
quelle de glihomÌni,pur le coditioni dell’ uno , et dell’ al 
ero tendono ai un filfine concernente alla medefimé 
utilità , che fecondo che per quella debole fintole tfjf le 
dotine fin meno animofi , per la medefima fino anchor 
poi piu cautelerò le madri nutrifeono i figlioli » padri 
gliammaefirano , et con la forfeit acquijlano difiori 
quello , che effe con la fidulità conferuano in cafa , che 
non è minor laude. Se confederate poi Vhijloriean * 

tiche(benche glihomini fempre pano (lati jparcffxrrd 
nello jeriuere le laudi delle donné)et le moderne , tro+ 
varete che continuamente la uìrtu è fiata trale donne 
coficóme tra glihomini , che anchor finofi trovate di 
quelle ,che hanno mcjfo delle guerre,et co figurone glo 

Q_ Ufi 
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rtofi vittorie , governato i kegni con fmtria prudenti*] 
et giufiitia et fitto tutto quello /he scabbia fitto gliho 
miai.Circa le fcientie non vi ricorda hauer letto di tan 
• te , che hanno fàputo philofiphia ì altre /he fino fiate ex 
cellentilJime in poefiaialtre , che han trattato le caufi , 
et accujàto y et diffefi innari ai giudici eloqventijfiima 
mente Dell' opre manuali firia lungo narrare ,ne di ciò 
bifignafir teflimonio • S e adunque nella fijlantia e f 
fintiate Vhomo non è piu perfitto della donna, ne meno 
negliaccidenti et diqueJlo y oltre la ragione , ueggonfi 
glie ff etti } non fi in che confitta quefia fua per fittiine, 

Et perche voi dice fie che intento della natura è fiempre 
diprodur le cofi piu perfètte /t pero Sella poteffi y fim 
pr e produrla l'homo , et che il prò dur la donna è piu 
prefio errore o difjetto della natura, che intentane , ri 
fiondo che quefio totalmente fi negale fi come pcjfia» 
te dire che la natura non intenda produrle donne fin 
%a lequali la fiecie humana confèruar non fi pò , di che 
piu che d* ogni altra co fi è de fiderò fi effia natura , per 
ciò col metfò di quefia compagnia di mafihio , et di fio 
mina produce i figlioli squali ridano i beneficij ricevuti 
in pueritia ai padri già vecchi } gche gli nutrificonopci 
gli rinouano col generar effit anchor 3 altri figlioli , da i 
quai affettano in uecchittfé riceuer quello/he ejfcdo 
giovani y a i padri hanno preflato } onde la natura quafi 
tornado in circulo adepie la eternità y et in tal modo do 
ita la immortalità a i mortali. Ejfindo adunque à <jfto ti 
to necefjària la dòna y quato Vhomo y nò uedo pqual cau 
fi l[ma fia fitta à cafepiu cheli 3 altro/ be vero che la 
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fidtur a intende fèmpre produrle cofepiù pfette/tperò 
intende produr l'homo injpecie fiamma no piu mafehio 
ehefimina a^i fi fimpre produce ffi m a fchio , faria una 
impfittionegche come del corposi dell 3 anima rifulta u 
tompofio piu rkbile/hele fue parti } che è V homo * cofi 
de Ha compagnia di ma fchio et difimina rifulta m com 
pofito ccnferuatiuo della fiecie humanafen^a ilquale le 
parti fi deflruiriano , et pero ma fchio etfimina da natta 
ra fon fempre infume y ne pò ejfer l 3 un fintai 3 altro j co 
fi quello non fi dee chiamar mafehio , che non ha la fimi 
ita fecondo la djffinitione deU 3 u/no y et dell’altro ,nefi 
■ mina quella che non ha il mafehio. Et perche m fijfo fi 
lo dimofiraimperfittione , atribui feono gli antichi theo 
logi l'uno e laltro ò Dìo , onde Orpheo diffi che Io ue e 
fa mafehio etfimina } et teggefi nella fiera frittura che 
Dio firmo glihomini mafehio et fimina ò fua fimilitudi 
tiejt ffejffi i poeti parlando dei Dei , confóndono ilfif 
fi, Mora il S, Gafi.l o non uorreiydtffiyche noi entra f 
fimo in tali fittihtà, perche quefte donne non c'inten 
deranHo,et benché io ui rifionda con optime ragioni ,f/ 
fi creder ano y o almen mofireranno di credere ch'io hab 
bia il torto , e t fubito daranno la finten tia a fio modo , 
| tur poi noi ui ftamo entrati , dirò quefio filo , c be(c o 
me fàpete effe r* opinion d'homm fipientijfimifl'homo 
s'ajjimiglia alla firma , la donna alla materia , et però 
eofi come la firma è piu perfètta che la materia } an%i le 
daVeffityCof l’homo è piu perfètto affai che la donna 
etricordomi hauer già udito che un gran philofipho, 
in certi fioi problemi dice, onde è che naturalmente la 
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àcntid dfHA fimpre quelVhomo che è flato il primo à ti f 
tener dallei amorofipiaceriietper contrario Vhomo ha 
in odio quella donna , che è fiata laprima à cogiunger 
fi in tal m i 0 con luilet Aggiungendo la caufa , afferà 
maquefto ejfere,perche in tal dìtola donna ricette dal 
homo perfè.ttione,et Vhomo dalla donna im per fèttione, 
*t però ogn’im ama naturalmente quella coJà t che lofi 
perfètto } et odia quella cheto fa imperfètto, et oltre a do 
grande argumento della perfèttion deìPhcmoat della 
imperfèttion della donna è che uniuerfiàlmente ogni don 
na defldera effèr homo,per un certo inftinto di natura t 
chele infegna defiderar lafaaperfèttione. Rifpojèfiu 
hito H Magnifico lulia.Le mefcbine no desiderano Vef 
fir homo per far fi piu perfètte ,ma per hauer liberta /t 
figgir quel dominio 9 che glihomini fi hanno uendicato 
fipra effe per fitta propria authcrìtì , et la fimilitudine 
che uoi date della materia jt firma , no» fi cófit in ogni 
cofà , perche non cofi è fatta perfètta la donna dell'ho*. 
mOjCome la materia dalla firmaper che la materia rice 
ne VeJJèrdéa far ma ,et ferina efifia filar nonpò^an^qut 
to piu di materia hanno le forme tanto piu hanno d im 
ferfittione^t [èparate da e fifa fan per fitti fifème , ma li 
donna non riceue lo ejfièredall'homo , anycoft come ef 
fa e fati a perfètta dalui } e(fa anchor fin perfètto lui , cn 
de Vuna e V altro infieme uengono ci generare , laqual 
cofafar non paffono alcun dì loro per feflefifè ♦ la caufifi 
poi dell' amor perpetuo della donna uerfó‘1 primo , con 
cui fia fiata } et dell'odio deU'hcmo uerfa la prima don ». 
non darò io già ò quello che da il uofilro P hilofiph* - 
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re fi oì problemi y ma alld fermezza } et fiabilit a iella don 
ndjtt alla injlabilita deThomo t ne ferina ragion natura 
le } per cheejpndoil mafchio c alido , naturalmente cfa 
quella qualità piglia la leggierezfiiiil moto et la tnflabi 
lita f etper contrario la donna data frigidità la quiete 9 
et gr anta firma^t piu fiffe impreflìcni. Affiora laS * 
Im'nriuolta al S. Magnifico per amor di Dio , diffe ufcì 
te ma unita di qutfle uoflre materie etfirme y et mafihi 
et fimine , et parlate di modo che fiate intefi , perche 
noi hauemo udito,et molto ben intefi il malerbe di noi 
ha detto il Signor Ottaiano/l S. Gajp.ma ho r non in 
tendemogia in che modo uoi ci difendiate f peròquefio 
n ri par m'ufcir di propofito,et lafiiar neV anime d’o 
gnmo quella mala imprtjft one/he dì noi hanno data 
quefli noflri nemici.Hcn ci date quejlo nome Signora * 
rifiofe il S . Gajp.che piu prefi o fi conuien al S , Magni 
ficojlqual col dar laudi fitlfe alle donne , tPofìra che per 
effe non ne fian di uere.Soggimfe il Magri. ]«!/*. No* 
dubitate Signora , che al tutto fi tifi) onderà , ma io non 
uoglio dir uiUania dglihomini cefi ferini ragione ,come 
hanno fitto efft alle donne 9 et ft per forte qui fiffi al 
euno che friueffi i nofiri ragionamenti , no» utrrei 
che poi in locoydcuefiffero intefi quefie materie, et fir 
me ft uedeffiro ferini rijfofta gli argumenti , et le ré 9 
gioni ch’el Signor Gajparo contra di uoi adduce , 

Non fi Signor Magnifico diffi affiora il S ♦ Gafpa* come 
in queflo negar potrete che l’homo per le qualità nata 
rati non fa piu perfètto che la donajaqual è frigida di 
(ha compUffme^tVhcmo calido 9 et molto piu nobile /t 
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piu perfètto è il caldo eh' cl freddo } per efifer dttìuo, et 
produttiuo/t come fipete ,i cieli qua giu tra noi infon 
dono il caldo fèllamente ,et non il freddo jlquale non en 
tra nelle opere della natura t et però lo ejjèr le donne fri 
gìde di compleffione^redo che fia caufa della uiltì,e ti 
miditalcro.Anchor, miete ri jpofe il Magnifico itili ano- 
pur entrar nelle fittilità ma uederete che ogni' uolra 
peggio uen’auerrà et che cofi fia udite. Jo ui confèjfò 
che la calidita in fe è piu perfètta che la frigidità > ma 
quejlo non figuita nelle cofe mifie y et compofite , perche 
fe cofi fojfe,quel corpose piu caldo foffe y quel firia pm 
perfètto fiche è fnlfo . perche i corpi temperati fin per 
fèttiffimi.Dicoui anchora che la donna è di complejjìon 
frigida in comparation dell' homo filquale per troppo 
caldo è dinante dal temperamento } ma quanto infe 9 è 
temperata o almen piu propinqua al temperamento che 
non è l 3 homo } perche ha in [è queWhumido prepariti)* 
to al calor naturale/he neU’ homo per la troppa jìccità 
piu preflo fi rifilue } etfi confùmafoa anchor y una talfrigi 
/ ditàjche refijlejt conforta il calor naturale ,et lo fi piu 
vicino al’ temper amento f et neU’bomo ilfitperfluo caldo 
prt flo riduce il calor naturale all’ultimo gradoni quale 
mancandogli il nutrimento } pur fi rifilue , et però per 
cheglihomm nel generar fi dificcano piu chele donne 
fjpejfo mteruien che fin meno uiuaci y che effonde qjla 
prefèttione anchor fi po attribuire alle donne /he utuen 
do piu lungamente che glihomini^fiquifcono piu quel 
lo che è intento della naturale glihommu Del calore 
che infondono i cieli fòpra noi } non fi parla bora perche 
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è equiuoco 3 queUo y di che ragioniamo {he effóndo con 
firuatiuo di tutte le cocche fin fitto il globo della ha 
n^coft calde y (5 e fredde y non po effer cotrario alfrei 
do* Ma la timidità nelle donne , auenga che dimojlri 
qualche imperfittione , nafte per oda laudabil caufi , 
che è la fottìi it a y et prontezza de i fiirti , iquali rappre* 
fintano toflo le fi e eie allo pnteHetto y etperò f iperturba 
no facilmente per le cofi eflrin fiche cederete ben mot 
te uolte alcunché non hanno paura ne di mortele d * 
altrove con tutto ciò fi pojfono chiamare arditi jperche 
non conofcono il pericolo y et uanno come infinfitì doue 
vedono lajlrada y et non penfino piu,et quefio precede 
da una certa groffètfjt de fiiriti obtufi , però non fipo 
dire che un patfò fi a animcfi y ma la uera magnanimità 
viene da unapropria deliberatione et determinata uo 
lonta di far cofa et da eflimare piu Vhonore e'I debito , 
che tutti i pericoli del mondo y et biche fi conofia la mor 
te manifijia y ejfir di core y et d'animo tanto fa\do i che i 
fingimenti non refiino impeditane fi fiauentino y mafac 
cian 1* officio loro circa il decorrere y etpenfir e cofi come 
fifijfiro quietiffimi.Vi quefla fòrte hauemo uedutofeV 
intefio ejfir molti gr and' bomini y medefwamente molte 
donne lequali et neglianttchi feculi et nei prefinti han 
no moftrato grandetti d'animo, et fatto al mondo ejfet 
ti degni d'infinita laude y non men che fhabbian fatto 
glihominuMhor'il PhrigioQuegli effetti diffie corniti 
ciarono quando la prima donna erra ndofict altrui et 
rdr, centra Dio y et per hereditalajjó all'humana gent 
r adone la mortegli affanni \t i dolerite tutte le mifiriej 


tt calamita, che hcggidi al mondo fi f intono . VJjfio/è il 
Magni AuliaM che nella facrefiiaanchor uigioua à* 
ente are, non facete noi che quello error medefimamente 
fi corretto da ma donaiche ci apporto molto maggior 
utilità, che quella non n’hauea fitto dàno,di modo che 
la colpa che fi pagata con tal meriti, ft chiama ftlicifft 
ma. ma io non uoglio hordirui quanto di dignità tutte 
le creature humane ftano in fòri ori alla Vergine nofira 
Signora, per non me/colar le coft diurne in quefti ntfiri 
filli ragionamenti,ne raccontar quante donne con infi 
nita conjlantia sgabbiano lafciato crudelmente ama% 
%re da i tir anni, per lo nome di Chrijlo, ne qu elle, che 
confcientia difiutando, hanno confijo tanti Idolatri, et 
fé mi di cefi e che quello era miracolo, et grafia dello Spi 
ritofinto , dico che nxmd uirtu merita piu laude , che 
quella che è apprcuata per tefiimonio diDioMolte d 
tre anchor deìlequali tanto non fi ragiona da uoi Affi 
potete uedere,majfmamente leggendo fin Hieronymo , 
che alcune de fuoi tempi celebra con tante ' marauiglio 
ft laudi, che benporiano bafiar à qual fi uogla fantijfi 
mo homo.P enfiate poi quale altre’ ci fino fiate ,deU equa 
, li non fi fa mentione alcma,perche le mefehine fianno 
chiufi fin% quella pompofi fuperbia di cercare appref 
fi il uulgo nome di fintitàfcome fanno hoggidi molt’bo 
minihippecriti maladetti ,iquali [cordati , ò piu preflo 
fictdo poco cafo della dottrina di Chrifto, che uole che 
quando Fhucm digiuna, fi unga la faccia, perche non 
paia che digiuni, et comanda che leerationi , leelemofi 
ne ? e V altre bone opere fi facciano non in pialli, ne in 


J 

< 

i 

( 

< 

$ 

I 

& 

I 

U 

n 

n 

fi 

u 

il 

II 
i, 

n 

t 

ì 

t 

J 

I 

1 

l 

I 

1 


ri 

•un 

a 

4 

riti 

b 

fri 


eh 

V 

iSf 

.* 

Iti 

# 

01 


i 


TERZO' j, s 

finàgoghe } ma in pereto patito chela man finiflra non 
fappia della deftra * affermano non ejjèr maggior bene 
al mondo /h'el dar btn efimphj et coft col collo torto , 
ttgliocchi baffi porgendo fima di non uoler parlare 
i donneale mangiar* altro che herbe crude , affumati , 
ion ie toniche fquarnate gabbano ipmplici/he ronfi 
guardar poi da fitlfar tefiamenti , mettere mimicitte 
mortali tra marito et moglie / talhor ueneno , ufar ma 
ìie/ncanti/t ogni fòrte di ribalderia >ff poi allegano 
•ma certa auttorita di fuo capo } c he dice fi non cafle ta 
wen caute } et par loro con quefia medicare ogni gran 
male, et’con bona ragione pervadere ì chi non*è ben 
cauto /he tutti i peccati per graui che fi ano , fhcilmen 
te perdona iddio/pur che filano pereti , et non napa 
UmaVeJfimpio , cefi con m utlcdi fantita/t con que» 
fìapcreteT^a JfeJfo tutti i Icrpenfieri uolgono i con» 
dammare il cafto animo di qualche donna f JfeJfo a p 
minare o dii tra fratelli/ gouernar fiati , efioliere Vu » 
m/t deprimer l l altro, fi r decapitare , incarcerare , et 
proferiuere homm/fjèr minifiri delle pelerita/t qua» 
fi depofttarii delle rvbbarie/he fanno molti Principi » 
•Miri pnqt vergogna p dilettano d’apparer morbidi, 
ttfrephi con la cotica ben rajà/t ben uefiiti/t aliano 
mi ptjpggi# l* tonica,per mofirar le calce tirate , et 
la difpofmon della perfòna nel far le rimrentie » altri 
tifino certi f guardi et: mouimenti anchornel celebrar 
la mejj'a } per i quali pr egumeno ejpre aggradati, et far 
fi mirare /naluàgi/tpeltraù homm,alieniffmi no fi 
lamente dalla religione , ma dogm buon cofiume 9 et 
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quando la lor tata dijfiluta fior rimprouerata 
beffe, et rjdonft di chi lor ne parla ,et quaft/i afcriuo 
no i uicii à laude ♦ hllhorala 5. Emi. Tanto piacer 
èffe hauete di dir mal de frati , chefir d'egnìpropofi 
to fitte entrato in quello ragionamento,ma uoi fate gri 
difftmo male a mormorar de i religiofi , et fen^t utilità 
alcuna ui caricate la confcientia } che fe non fiffero quel 
li che pregano Dio per noi altri, haremmo anchor mol 
to maggior flagellile non hauemo * R ifi allhorajl 

Magnifico lulmo, et diffe, Come hauete uoi Signora 
cofi ben mdoumatc/h* io parlava de frati non ha uen 
do io loro fatto il nome imam uero il mio non fi chiù 
ma mormorare } anq parlo io ben aperto, e: chiaramen 
te, ne dico de i boni ma de i malvagi t et rei, de i quali an 
eh or non parlo la mille fima parte di ciò ch'io fi, Hor 
non parlate de frati rijfiofe la S . Emhcb’io per me efii 
mograue peccato l* affollarvi, et però io per non afeot 
tarulle uarommi di qui . Son contento diffe il Magni 
fico.lul.non parlar piu di quello, ma tornando alle lati 
di delle donne dico chel S.GaJfi. non mi troverà homo 
alcun /iugulare, ch'io non ui trovi la moglie, o figliola 
e far ella, di merito eguale, e talhor fuperiore , oltra che 
molte fon fiate caufi d' infiniti beni a i loro hommi , t 
talhor hanno corretto di molti loro errori, però effendo 
(come hauemo dimofbatd)lt donne naturalmente capa 
ci di quelle medeftme uirtu,che finghhomm, et effen 
dofene piu uolte uedutoglieffetti,non fi perche, dando 
Uro io quello^ è po Jfibile , che habbano , et [fie jjo 
hanno bauuto,e tutta via hanno , debba effer efitmato 
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dir miriceli come m’ha oppofio il S.Ga fatte fi che fem 
pre firio fiate al mondo, et bora an chor fino donne cefi 
ideine alla donna di Pedalò , che ho firmata io come 
bomifti uicini allhomo,che hanno firmato quejli Signo 
ri*Dijfe allbora il S.Gaft.Q_uelle ragioni ,che hdno la 
txperientia in contrario , non mi paion hone,et certo, 
s’io ui addimadafjl quali frano, o frano fiate quelle gra 
alóne tanto degne di laude , quanto glihomm grandi , 
ai quali fin fiate moglie, fireUe, o figliole ,o che frano lo 
to fiate caufa di bene alcwnoyO quelle, che habbiano cor 
retto i loro errori, penfi che refiarefie impedito. Vera* 
tneteriffiofe il Magn.lul.niuna altra cofa porrà farmi 
refiar impedita } exr etto la moltitudine ,et r 3 el tepo mi 
bafiaffiui contarei aqueflopropofrto lahifioria d’Ot 
tauia moglie di Marc’ antóio, et firella d’ Auguflo. quel 
la di P orda figliola di Catenesi moglie diBruto.quel 
la di Gaia Cecilia moglie diTarquino Prifio (Quella 
di Corneliafigliola di Scipme.et d’infinite altre , che 
fino notijfrme f et no fellamente delle nofire,m* anchora 
delle barbare jorne di quella f ilexandra moglie pur d’ 
Alexàdro Rf de Giudei, laquale dopò la morte del ma 
rito } uedendo ipopuli acceji di fir or e, et gì a corfi aU’ar 
me per amarre doi figlioli, che di lui le erano refiati 
per uedetta della crudele, et dura feruUu } neUaquale il 
padre fempre glihauea tenuti, fi tale, che fubito mitigò 
quelgiuflo fdegno,et con prudentia in un ponto fice 
beniuoli ài figlioli queglianimi,chel padre con infini 
te ingiurie in moli’ anni haueafottì loro inimiciffimu 
Dite alme* riJfiofilaS*Emil*come ella fice , D tjfi il 
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M dgmfecjQ~uejld uedendoi figlioli in tento pericolo, 
incontinente face gittare il corpo d’Alexandro in me% 
$ della pia^y poi chiamati a fei cittadm } dij]è che fa 
peaglianimi loro ejfer accefi di giufiijfimo fdegno con 
tra fao marito, perche le crudeli ingiurie che ejfo inh 
qu am ente glihauea fattelo meritavano ,et che comè mi 
tre era uiuo haurebbe fempre uoluto poterlo far rimane 
re da tal jctelerata uita,cofi addejfo era apparecchiata 
tifarne fède^et loro aiutar 3 caligamelo cofi morto per % 
quanto fi potea,et però fipigliajjèro quel corposi lo fa 
ceffino mangiar a i canì } et lo flratiaffero con que modi 
piu crudeliyche imaginar fape ano , mà ben gli prega 9 
va che hauejfero compaffione à quegli innocenti fauci 
vllij quali nonpoteuano non che hauer colpa , ma pur 
ejfer confapeuoli delle male opere del padre, Di tanta 
efficacia faronoqvejle par ole^hel fiero fdegnogiacon 
reputo neglianimi di tutto quel populofubitofa mitiga 
to,et conuerfi in cofipiatofo affitto/he non (blamente 
di concordia eleffiero quei figlioli per loro Signori, ma 
anchor al corpo del morto diedero honoratijfima fipul 
tura,Quiutfèce il Magnifico un poco dipaujàypoi fug 
giunfiynon japete noi che la moglie } et le farete di Mi* 
tridate mofirarono molto minor paura della morte, che 
Mitridate ì et la moglie di Afdrubalel che Ajdrubalel 
Non fapete che Bar monta figliola diBieró Siracufano 
uolfi morire nell'incendio della patria fa a, Allhor il 

Fhrigio,Doue uada cfimatioe } certoe ,diffi che talhor 
fi trouano alcune donneate mai non mutarianopropo 
JttOyCome quella che non potè do piu dir al marito fòrte 
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<fl,con le minigliene ficea figno.Rifi il Magn.luK et 
dij[c,Lao[lSatme,che tide àfine uirtuofifi dee chia 
tnar cóftantia/ome fi di quella E pichari Libertina Ro 
tnana f che ejfindo confi pende d 3 un a gran congiura co 
tra di Nerone, fi di tanta conjlantia che [trattata co tut 
ti i piu afperi tormenti y cheimaginar fipojjàno^ai no 
faltjo alcuno dei captici ,et nel medefimo pericolo mi 
ti nobili Cauatieri,et Senatori timidamente accufirono 
frateM } amici } et le piu care , fe intime perfine , che ha> 
ueffiro^al mondo ♦ Che direte uoi di quell’ altra } ch< fi 
chiamaua L eonaìvn honor dellaquale gli Atheniefide 
dicareno innanzi alla porta della rocca una Leona di 
B ronfi fienai ltngua,per dimoflrar in lei la confante 
virtù della taciturnità , perche ejfindo e [fi medtfima? 
mente confipeuole «T ma congiura contea ityrannì t 
non fi fiauento per la morte di dui grandi hommi [uoi 
amìci^t benché con infiniti et crudetijfimi tormenti ,fif 
fe lacerata, mai nonpalefo alcuno de i congiuratLViJJc 
allhor Madonna Margherita Gon^Parmi che uoi nar 
fiate troppo breuementequefle opere uìrtuofi fitte da 
donne, che fe ben qutfli nojlri nemici l’hanno udite > et 
lette,moflrano non [aperte y et uoriano che [e ne perdef 
fé la memoria, ma fi fitte che noi altre le Stendiamoci 
men cene faremo honore * Allhor’il Maga» lui ♦ Pia? 

cernì riffiofi » H or io uoglio dirui d'una, laqualfice 

quello, che io credo chel Signor Gaffp.medefimo confi [fi 
rà che finnopochiffimi hommi, et comScio x In Maf 
ftlidfùgia una conficetu dine, laquale s’ejlima che di 
Grecia fòjfi trapanata laquale era f che pubicamente 
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f fèruaudueneno temperato con eicùta/t eoncedeuap 
il pigliarlo (l chi approuaua al Senato douerfi Iettar la 
ttitaper qualche incommodoicbe in effà fentiffe y ouer 
per altragiufla caufa y acdo che chi troppo aduerjà for 
tutta patito hauea,o troppo prcjfer a gujlato 9 in queBa 
nóp fèuerajfe 9 o quefta non mutaffè,Ritrouado/i adm 
que Sexto Pompeo, Quiui il Phrigio non affettando 
ch'el Magn»lul.paffajp piu auati y Queflo mi par dif 
fe il principio d'uno qualche lunga fàbula , AÌhora il 
Magn.luLuoltatofi ride do à Madonna M argheritta, 
Eccoui dtffe, ch'el Phrigio no mi lafcia parlatelo «c/e 
ita hor contami d'una donafaquale haucdo dimoflra 
to al Senato che ragioneuolmete douea morire , allegra 
et fenati timor alcuo tolfe tn prefentia di Sexto Pompeo 
il ueneno con tanta conjlantia d'animo/t cofi pruduti, 
et amoreuoli ricordi a i fùoi,che Pópeo,e tutti glialtrt f 
thè ridderò in wna donna tato fapere 9 et ftcuretfa nel 
tremendo pajfo della morte /eftarono non ferini lachry 
me confùfi di molta mar arigli a* Allhora il S,GaJf,ri 
dendojì o anchora mi ricordo dijfe hauer letto una or* 
tìone y neUaquale un infelice marito dcmada licentia al 
Senato di morire ,et appreua hauerne giufla cagiòe y g 
non poter tollerare il cotinuo fàjlidio del cianciare di 
pia moglie,et piupflo uol bere quel ueneno,che uoi di 
te che fi feruaua pubicamente per tali effetti che le pd 
fole della moglie, Riffofè il Magn. lui, Quante mefchi 
nt donne banano giufla caufa di domandar licentia di 
morir, p no poter tollerare, no ditole male parole y tnai 
monjjtmi fotti de i tnariti/h'io alcune ne cono/co che 
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in queflo modo patirono le pene, che fi faono ejfir nel 
r Infèrno, No n credete noi riftofi il S.Gafp. che molti 
mariti anchor pano , che dalle mogli hanno tal tornea 
tOjche ognihora defiderano la morte! E t che dtjjùacer 
re diffi il Magnifico pojfinofir le mogli a i manteche 
fia cofi ferini rimedio come fon quelli , che fanno i mariti 
alle moglie Squali ,fe non per amore , almen per timor 
fino o bfiquenti a i mariti. Certo è dijjè il S. Gafi. che 
quel poco, che talhor fanno di bene . proceda da timor 9 
perche poche ne fino al mondo p che nel fecreto dell' ani» 
mo fio non habbiano in odio il marito . Anq in cantra 
rio rijfio fi il M agn . et fi ben ui ricorda quanto bautte 
lettOjin tute le hijlorieft conofce che quafifimpre le mo 
gli amano i mariti, piu che efft le mogli ♦ Quando ue 
defle uoi , o leggefle mai che un marito focejfe uerfi la 
moglie un tal figno d 3 amore ,quale fece quella Camma 
tterfifio marito « lo non fi rijpofiil S.GaJp.chififiJJè 
€oflet,ne che figno la fi fi c effe, ne io dijfi il Phngi?. 

R ifiofi il Magn.uditelofit uoi M , Margherita mette 
te cura di tenerlo d memoria « Q uejla Camma fi una 
bel!i]fimagiouane,ornata di tanta medefli^et getti co 
(lumache no menper queflo,che per la tetterà era ma 
rauigliofa > et fopra V altre cofi con tutto il core amaua 
fio marito fitlquale ft chiamaua Sinatto. ìntcruenne che 
un 3 altro gentil 3 homo jlquale era di molto maggior (la 
to che Sinatto , et quafi tyrano di quella città , doue ha 
bit auanof innamorò di quella gicuane , et dopò l’ba* 
uer lungamente tentato per ogni uia y et modo d J acqub 
farla, e tutto in uanogfiadendofi che lo amor , che e fifa 
“ R iti 
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portaua él marito fiffi la fila cagione ,che obflajfi a ftt 
oi defiderffice ama^r queflo Sinatto t cofi poi follici 9 
tondo continuamente, no ne potè mai trar altro frutto 
che quello che prima hduea fatto , onde ere fendo ogni 
di piu queflo amore deliberò torld per moglie , benché 
effa di flato gli fijfi molto inferiore, co fi richiedi li pare 
ti di lei daSinorigefche cofi fi thiamaua lo innamorar 
lo) cominciarono a pervaderla ò contentaci dì queflo , 
moflrandole il confintìr effere Utile afii r e’l negarlo pe 
rìcolofi per lei y et per tutti loro » effa poi che loro htbbe 
alquanto contradetto/ijpofi in ultimo ejfir contenta» ì 
parenti fecero intenderla nouaò Smrige. } ilqual ah 
legro fipra modo, procuro che fubitofi celebr afferò le 
nozfé. Venuto adunque Vmo } et V altro à queflo effet 
to fèllamente nel tempio di Diana 9 Camma fi ce portar 
una certa beuanda dolce y laquale efjahauea compofla f 
et cofi dauantial fimulacro di Diana in prefintia di Si 
norige ne beuuè la metà, poi di fùa mano f perche queflo 
nelle notfé s'ufaua di fore)diede il rimanente allo Spo 
fèyilqual tutto lo beuuè . Camma come uideìl diftgno 
fuo riufeitojutta lieta à pie della imagine di Diana ? t 
ginocchio, et dijfè y c Dea tu che conofei lo intrinfico del 
cor mio fiami hon teflimonìo[come difficilmete dopò eh * 
el mìo caro confórte mori cotenuta mi fia di non mi dar 
la morte } éf con quanta fatica habbia fi fi erto il dolore 
diflar in quefla amara uitaynellaquale non ho fintito al 
cwno altro bene,o piacere ,fùor che la (peroni dif quel 
la uend<tta f che hor mi trouo hauer configwta } però al 
legra^et contenta uado à trottar la dolce compagnia di 
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i|8ell4 4mw4 , che in uita t et in morte piu che me fìtffi 
ho ftmpre amata ♦ Et tu fcielerato $ che penjàjli effir 

mio marito,™ ifiambio del letto nuptiale, da ordine che 
apparecchiato tifta il fepulcro , ch'io di te fi facrificio 
all'ombra di Sinatto, Sbigottito Sinorige diquejlepa * 
relè, et già (t intendo la uirtù del ueneno , che lo ptrtur* 
hauò, cercò molti rime dij, ma non ualfero,ethebbe Cam 
ma di tanto la fortuna fiuoreuole , c altro che fifijfi , 
thè innari che effà moriffifeppe che Sinorige era mor 
tojaqual cojà intendendo , contentijjìma fipcfe alletto , 
€ 0 ngliocchi al cielo chiamando fempreil nome di Sinat 
to/t dicedo,o doUiflìmo conforte, hor ch’ioho dato per 
gli ultimi doni alla tua morte et lachrime,et uendetta , 
neueggio che piu altra cefi qui a {neper te mi refi, 
figgo il mondo, et quefafen § te crudel uita , laquale 
per te filo già mi fu cara , uitmmi adunque in contea 
Signor mio et accogli cofi uoluntier quejla anima , co* 
me ej]à uoluntier i a te ne uiene } et di quefto modo par * 
lando,et con le braccia aperte , quafi che in quel punta 
abbracciar lo uoleffi , fi ne mori ♦ H or dite P hrigio 
che ui par di quefiai Rificfi il Vhrìgie , P armi che noi 
uoreftefitr piagere quefle donne ♦ Ma poniamo che 
quejlo anchor fijfi uerojo ui dico che tai donne non fi 
trouano piu al mondo ♦ Dijfe il Magnifico . Si tro 

uan fi, et che fia uero,udite » A dimeifu in Pifà un 
gentilhomojil cui nome era M effir Thomafi non mi ri+ 
cordo di qual famìglia , anchora che da mio padre che 
fiifi/o grande amico fenùffi piu uolte ricordarla <Q_ue 
fio M effir Thomafi adunque pajfando m di fipra m 
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piccolo legnetto < la Vip in Sicilia perfue bifogne,fù fa 
praprefo dalcune fofle de M ori , che gli furono adojfò 
coft aWimprouifò/be quelli /he gouernauano il legnet 
to non fin accor fero /t benché glihomini che dentro ut 
rano fi diffendeffmo affai, pur per ejfcr effi pochi et gli 
rimiri molti } il legnetto con quanti u’eran fi opra , rima fi 
nel poter de i Mori/hifèrito/t chi [ano fecondo lafòr » 
te/t con effi M. rhomafi , ilqual /era portato ualorofi 
mente .et hauea morto difua mano un fratello d’u de i 
Capitani di quelle fifie, dellaqualcofà il Capitano fide» 
gnatofcome poffete penfàrefdeUa perdita del fratello , 
uolfi coflui per fuo prigioniero, et battendolo ,et Jlratian 
dolo ogni giorno lo ccndujfi in Barbaria f doue ingrati 
m feria haueua deliberato tenerlo in uita fua captino } et 
con gran pena . Glialtri tutti chi per uma/t chi per u» 
n altra uia furono in capo d’un tempo liberi } et ritorna 
tono òca fa .et riportarono alla moglie /he madonna A t 
gemina hauea nome/t a i figlioli la dura uita/lgran 
d’affanno in che M.T homafi uiueua et era continua» 
mente per uiuer fin^H fferanfyfc D/o mìracolefàmen» 
te non V 'aiutaua,deUaqualcofa poi che effa et loro furo 
no chiariti mentati alcun altri modi di liberarlo/t do ue 
ejfo medefimogia s*era acquetato di morire ,i/nter Henne 
che wna filerte pietà fueglio tanto V in gegnó/t l’ardir 
dun fico figliolo , che fi chiamano Paulo , che non hebbe 
rifguardo à ninna fòrte di pericolo } et deliberò ,0 morir 
0 liberar il padr e faqualcofa gli urne fitta di modo che 
lo condujfè cofi cautamente /he prima fu in ligorno che 
firifipeffe in Barbaria cb’tfuffe di la partito ♦ Quindi 
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Mfjfir Thomafò ftcurofcrijp alla mogtie , et la fece in 
tendete la liberatati fùa y et dotte era/t eòe il di figuett 
Jfierauà di uederla.la bona,et gentil donna fopragim 
ta da tanta/t non pefata aUeggretfa di douer cefi pre 
fio',et per pietà , et per uirtu del figliolo utdtre il mari 
tojlquale amaua tanto , et già credea férmamente non 
douer mai piu uederlo , lettala lettera } al$p gliocchi a 9 
cielo } et chiamato il nome del marito y cade morta in ter 
ra,ne mai con rimedi j che file foeejfcrcja foggi* *ni 
ma piu ritornò nel corpo/rudeljpettaculo , et bacante 
a temperarle uolmtahumane y et ritr ale daldeftderar 
troppo efficacemente le fouerchie alleggretfè. Dijjè 
aìlhor a ridendo il phrigio . Che fipet e uoi , ch’ella non 
morijjé di dijf tacere Stendendo ch'el marito tornaué 
3 cafalRifoofi il Magnifico .Perche il reflo della ulta 
fila non /? accordaua con que(lo/n$ t tn fo c ^ e 4^’* 
filma non potendo tollerare lo indugio di uederlo con 
gliocchi del cofpo y quello abbandonaJfi y et tratta dal-de 
fiderio yUolaffe fubito,doue leggendo quella lettera , era 
notato il penfiero.Dijfi il S-Ga[p. Po effer y che quefla 
donna fijfe troppo amoreuóle y perche le donne in ogni 
cofafimpre /attaccano allo ejlremo/he è male/t ut 
deleghe per effe r troppo amoreuole , foce male a fi ftef 
fa y tt al marito jt <t i figlioli , à tquali corner fe in amar 
tudine ri piacer di quella pericolcfà , et defideratalibe 
ratione 9 però non dovete già allegar quefla per ma di 
quelle donne y che fono fiate caufà di tanti beni. P-ifpofi 
il Magnifico.lo la allego per ma di quelle che fanno te 
fiimoniochefi trovino mogli che amino i mariti /he de 
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Quelle ,che furio fiate caufa de motti beni al' mondo , pó 
irti diruì un numero infinito ,et narrarui delle tanto an 
fiche, che quafi paion fabule , et di quelle che appre ffò 
àglihommifono fiate inventrici di tai cofe , che hanno 
meritato di effier eflimate Dee, Come pallate ,Cer ere, et 
dette Sibille , per bocca deltequali Dio tante notte ha 
parlato, et riuelato al mondo le cofe, che haueano * veni 
re,et di quelle che hanno vnfignato a grandmimi homi 
ni, come Afpajla,et D iotim a faquale anchora con fieri* 
ficìf prolungò dieci anni il tempo d'unapefle ,cheha 
ma di uenire in Athene. Potrei diruì di Niccflrata ma 
dre d’EuandrOjlaqual moflrò le lettere à i latini , et d' 
m' altra donna anchor che fu maejlra di Pindaro Lyri 
co, et di Corinna, et di Sappho che furono excellentifji * 
me in Po efia,ma io non uoglio cercar le cofi tanto tonta 
ne,djcoui ben lafciando il reflo , che della grande 7^ di 
Roma furono firfe non minor caufa le donneile gli ha 
mini.Qtieflo dijjfe il S. Caffi. Sarebbe bello da intende 
re.RìJfiofi il Magnifico, hor uditelo. Dopo la effiugnaa 
tion di Troia,molti Tr ciani * cbe,à tanta ruma auanZt* 
irono Uggirono chi ad una uia,chi ad un'altra , deiqua 
li una parte, che da molte procelle furono battuti uen9 
nero in Italia nela contraiate il Teuere entra in ma 
re,cofi difcefiin terra per cercar de hìfògniloro corniti 
ciarono afeorrere il paefe.le donne che erao refiate nel 
le naui, penarono tra fi un utile configlio, il qual ponef 
fi fine al pericolofc 9 et lungo error maritimo , et in loco 
della perduta patria 9 una ncua loro ne recupera fife et 
confutate infume offendo abfintiglihomini^Wujciar a 
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noie nauseila prima che tal Optra cominciò fi chi ami 
uà Rcma,pur temendo lairacmdia de gtihominij qua 
li ritornaudno^ndaronoincontraejjtjet alcune i mariti 
alcune faci cògimti di [angue abbracciando ,et bafei * 
do con fógno di btniuolentia, mitigarono quel primo irti 
peto jpoimanifijlarono loro quietamente lacdujà det 
/or prudente penfiero , onde i Troiani , fi perla necefii 
$ a } fi per ejfer benignamente accettati da i P definì ,fi 
tono contentijfimi di ciò chele donne hauean fatto , et 
quiui h abitarono co i Latini nel loco douepoi fa R orrd t 
et daquefio procejfc il cofiume antico apprejfo i Roma 
ri t che le donne incontrando bafcìauanoi parenti* hot 
ucd(te quanto quefte donne giouajfero a dar principia 
à Ro ma* Ne meno giouarono allo argumento di quella 
le donne Sabine,che fi facejpro le Troiane al principia 
che hauendofi Ro mulo concitato generale mmicitia 
di tutti ifuoi uìtini 9 per la rapina, che face delle lor 
donne ju tr attagliato di guerre da ogni banda , delle 
quali, per ejfer homo ualorofo toflo s’efpedj con uit ? 
torria ^eccetto di quella de Sabini , {hejugrdndiffima t 
perche Tracio Re de Sabini era ualenetijfimo , et fa* 
«io , onde effendo fiato fatto uno acerbo fatto d'arme 
tra R omani , et Sabini con grauijfimo danno dell 3 una 
et dell 3 altra parte , it apparecchiandofi noua,etcru 
del battaglia , le donne Sabine ueflite di nero , co ca* 
petti Jparfi et lacerati piangendo ) mefie fin^ timore 
dell 3 arme che già erano per ferir mefft , uenntro nel 
meffo tra i padrini i mariti pregandogli che non ude 
prò macchiar fi le mani del [àngue de Soceri/t de i g** 
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; nerìyft fipnr erano mal contenti distai parentato , uoh 
t afferò Varme contea effe , che molto meglio era loro il 
morirebbe mere uedouefi fenati padri et fratelli, et ri 
c erdarft che i filai figlioli fi ffir e o nati di chi loro hauef 
tnortii lor padri , ò che effefiffero nate di chi lor hauef 
fi morti i lor mariti.con quefi/ gemiti piangendo moli 
te di loro,nelle braccia portavano i fuci piccoli figli olii 
ni, dei quali già alcuni cominciavano à fnodar la lin 
gua,etparea che chiamar uolejpro,etfitrfifiaàgliauo 
li loro fi i quali le donne mojlrando i nepoti,et piangen 
do, Erro diceano il [angue uojlro , ìlquale uoi con tanto 
impeto etfiror cercate di Jfarger conte uojlre mani • 
tanta fir^t hebbe in quefio cafo la pietà, et la pruderti 
tia delle donnesche non fittamente tralidoi R e nemici 
fi fitta Uidijfolubilc amicitia,et co fidtr ditone, macche 
piu mariuigltofà cofi ju)uenneroi Sabini adbabitare 
in Ro ma et de i dui pcpulifi fatto w r folo,tt cofi molto 
acrebbe quefia concordia lefir fé di Roma, mercè delle 
figgie et magnanime donne fequali in tato da R omulo 
furono remunerate, che dividendoci popolo in trenta 
turie,ad quelle pofii nomi delle donne Sabine . Q_uiui 
ejfindofi un poco il Magnifico Jul firmato , et uedèdo 
cheli S.GaJp. non parlava. Non ui par dìjfi che quefle 
dorine fiffiro caufi di bene àgli loro homini , etgiouaf 
fero alla grandetti diRomaiRifpofiil S.GaJp.lnue 
ro quefle furono degne di molta laude , ma fi uoi cofi uo 
Ielle dir glierrori delle donne , come le bone opere nS ha 
refle taciuto che in quefia guerra di T.T atio,una don 
na tradì Roma et infegnò la firada ài nemici d'oc cu 
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|)rfr il Capìtolio, onde poco mancò che i Romani tutti 
nonfijfiro diftrntth RiJpofiilMagnifico lui. Voi mi 
fate mtntion fuma fila donna mala , et io a uoi d'infi 
nite bone, et oltre le già dettelo potrei addurti al mio 
proposto mille altri efimpi delle utilità fitte à Roma 
dalle donne, et dirui perche già fiffi edificato un tem9 
pio ò Venere armata } et un'altro a Venere calumet co 
me ordinata lafifia delle anelile ò Junoe, perche le an 
eille già liberarono Roma dalle itifidie de nemici, ma 
lafiiando tutte quejle cofi y quel magnammo fatto d'ha 
uer /coperto la congiuration di Catilinari che tanto fi. 
lauda Cicerone, non hebbe egli pr incip alme te origine 
da unauil fimmailaqnale per quefio fi porla dir che 
fiffi fiata caufi di tuttofi benebbe fi nata Cicerone ha 
uer fitto alla Re p. Roman a.Et Sei tempo mi baflajfi, 
ui mojlrareifirfi anchorle don e fitjfi hauer corretto 
di molti errori deglihominì,ma temo che {quefio mio 
ragionamene hormai fta troppo lugo/t fiftidiofijpero 
thè hauendoficodo il poter mio fati* fatto al carico da 
tomi daquefie Signor e ,pe fi di dar loco ò chi dica cofi 
piu degne d’effiS udite ,che nonpojfi dir io.Allhor la 
S,Emil. Non defraudate diffi le donne di quelle nere 
laud^che loro fono debite / 1 ricordateti, che Sei Sign ♦ 
Caff.etanchorfirfeil S * Ottauianc ut odono con fofit 
dio, noi, e tutti que fi altri Signori ti udiamo conpiace 
re*U Magnifico pur uoleapcrfine,ma tutte ledane co 
minciarono à pregarlo che diceffe,onàe egli ridendo 9i 
Per non mi prouccar,diffe,per nemico il S*GaJpa,piu 
di quello che egli fi patirò breuemente df alcune, che 
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mi occorrerlo alla me moria } lafciandone mlte f ch y io p& 
irei direnai foggimfe. ijjtnio Philip po di Demetrio 
intorno alla citta di Chio } et battendola affediata } man 
dò', un bando che a tutti i ferui che della citta fùggiua* 
no t et ci fe uem]fero } prometteua la libertà ,et le mogli de 
ìlor patroni, fu tanto lo /degno delle donne per cofi 
ignominiofe bandone con Varme uennero alle mura , 
tt tanto ferocemente combatterono , che in poco tempo 
fcacciarono Philippo con uer gogna } et dannosi che non 
baueano potuto far glihomini.Q^uejle medejime donne 
t/fendo co i lor marit^padri^tfratelli^che andauano in 
t/feliOjperuenenute in Leuconia y fecero m atto no men 
gloriofe di quejlojchegli Erithrei } che iui erano co fuoi 
confederati afferò guerra à quejlci Chii, liquali non 
potendocontraflarejolferopatto col giuppon filo, et la* 
camicia ufar della Citta . intendendo le donne cofi ui 
tuperofi accordo fi dolfero/improueradogli chelafcid 
do Varme ufiiffero come ignudi tra nemici^t rijponden 
do effigia hauer jlabilito il patto piffero che portale* 
ro lofcudo ì tllalan'^ ì etlafciaj/eroipanni ) et rijbon* 
de/fero à i nemici queftc effere il loro habito } et cofi fi 
tendo effit per configlio delle lor donne % ricoperfiro in ’ 
granpartela uergogna t che in tutto figgir non potea 
no. tìauendo anchcr Ciro in un fitto d'arme rotto m 
efferato di P erfiani,effi in figa correndo uerfe la citta 
incatramo lelor donne fior della porta Squali fiuto 
fi loro incontr afiifferOydoue fuggite uoi uili hominifuo 
iete uoifirfi nafconderui in noi,onde fete ufeitiiqutfie 
tt oltre tai parole udendo glihomini/t conofeendo qua 
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to d’dmmo erano infirmi ah lor donne-, fi uergogn <* 
rono'defefieffi > et ritornando uerfei nemici , di nouo 
con e (fi combatterono r et gli ruppero . battendo infin 
qui detto il Magnìfico I ulianojfirmojfi, et molto alla 
Signora DuchejjàfdijJe.Hcr Signora mi darete lic enfia 
di tacere Mjpofi il S.Gafia.Rifegneraui pur tacere, 
poi che non (ipetepiu che ni dire . Dijje il Magnifico 
ridendo. Voi mi jlimulate di modo che vi mettete àpev 
ricolo di bifignar tutta notte udir laudi di donne } et va 
tendere di molte Spartane che hanno hauuta cara la 
morte glorio fa de i figlioli ,et di queh } che gli hanno ri 
fiutati y ò morti effe me de [me quando gli hanno ueduti 
tifar uilta » Poi come le donne Saguntine nella ruma 
della patria loro prendeffero Varmi lontra le genti 
d 9 Annibale * et come effendo lo efferato de Tede* 
fichi fuperato da Mario 'le lor donne non potendo ot> 
tener gratia di uiuer libere m Ro ma al feruitio deh 
Vergini Vejlalr f tutte s 3 ammaini fj ero infume co i lor 
piccoli figliolini *£t di mille altre y deUe quali tutte le hi 
fiorie antiche fin piene. Morii S.Gaffaro.Deh Si> 
gnor Magnifico diffe,Dio fi come paffareno quelle co > 
(è, perche que fecoli fin tanto da noi lontani , che moh 
te bugie ft po ffòn dire , et non uè chi le riproui. 

Diffe il Magnifico fi in ogni tempo uorrete miftirare il 
ualor deh donne con quel degli homini 9 trouairete 
che eh non fin mai (late , ne anchor fino adejfo di 
uirtu punto infirmi àgli homini, che lattando quei 
tanto antichi fife uenite al tempo cheiGothi regnd9 
ro no in Italia treuarrete tra loro tfferc fiata ma Regi 


fid AmUftntdjCbe gouernb lungamente con mar sub 
gliofàprudentia.poiTheodeUnda Regina de Long® 
bardi di ftngular uirtu.Theodora greca Imperatrice . 
et in Italia fra molte altre fu ftngulari[]ìma Signora la 
Contefla Mathilda,delle laudi dellaquale lafcierbpar 
tare al Conte Ludouico perche fu della cafa fua . A n$ 
dijfe il Conte à uoi tocca perche fàpete ben che non co 
aliene che Vhomo laudi le cofe fue proprie •Soggiwnjè il 
Magn.Et quante donne farnoft ne tempi paffati trottate 
noi di quefia nobilijjtma cafa diMontefèltro ! Quante 
della cafa Gonzaga, da Effe, de Rijifé de tempi prefenti 
poi parlare uorremo,no ci bifogna cercar effèmpi trop 
2>o di lontano } che gli hauemo in cafa Ma io non uoglio 
aiutarmi di quelle che in prejèntia uedemo , accio che 
jioì non mofiriate cóféntirmiper cortefia quello, eh e in 
alcun modo negar non mi poteteci che per ufeir d’ita 
lid, ricordatela che ì di nojlri hauemo ueduto Anna Re 
ghia di Francia grandifjìma signora f non meno di «ir 
tu che di JlatOjthe fi digiufiitèa et clementiafiber alita 
et Jàntita di ulta coparare uorrete olii R?, Carlo et L u 
douìco,delVmo et dell altro dequali fu moglie , non la 
trouarete punto inferiore d’efli. Vedete MMargherit 
f a figliola di ìAajJimiliano I mperator e faquale con firn 
ma prudenza et giufiitia infino ei qui ha gouernato, e 
tutt 3 horagouernail flato fùoMa lafciando à parte tut 
te l y altre ,ditemi S.GaJpar ♦ Qual Re è qual Principe 
è fiato a nojlri di t et anchor moli 3 anni prima in Chri 
fiianita y che meriti ejjèr comparato alla Regina ijàbel 
la di SpagnalRifyofi il S*GaJp « li Re Ferrando fuo 
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wiirìfo. Suggiunfe il Magnìfico , Qtiefio non negherò 
ÌQjchepoi che la Regina lo giudicò degno d’ejjerfùo 
marito , et tanto lo amò et ojferuò , non fi po dire chel 
non meritajfe d'ejferle compar ato,ben credo che la ri» 
putation che gli bebhe daUeifùffe dote non minor chel 
regno di Caftiglia.An^i rtjpofi il S.GaJp.Penfo io che 
di molte opere del Re ferrando fujfe laudata U Regi* 
ria ìjàbella * Mor’il Magnifico , Seipopuli di ipa» 
gna differì Signori, i priuatigUhomwi et le donne ,po 
neri et ricchi non fi firn tutti accordati à uoler menti tf 
re in laude di lei, non è fiato à tempi ncfiri , al mondo, 
piu chiaro exempio di uera bontà, di grande^ d'ani 
mo,diprudentia,di reUgioe,d 3 koneftà di cortefa , diti 
ber alita, m femma d’ogni uirtù,che la Regina ìfabel* 
la , et benché la jnrna di quella Signora in ogni loco, 
et prejfo ad ogni natione fia grandijjìma quelli che fi 
lei uijjcro,et furono prefinti alle fue actioni, tutti affer* 
mano quefia fama effer nata dalla uirtùet meriti di 
lei, et chi uorra considerare V opere fu e, fàcilmente co* 
lìofcerà tjjèr cefi il uero, che lafci andò infinite cefi che 
fanno fède di quefio , et potrebbonfi dire fe fujfe noflro. 
propofito ognun fa che quddo efj'a venne à regnare y tro 
nò la maggior parte di cafiiglia occupata da gradici 
tate dimeno il tutto ricuperò cefi gì ufi fic diamente , et 
eon tal modo che i medefimi,che ne furono priuati , le 
refiarono affectionatijfimi,et contenti di lafciar queW 
lo che pojjèdeuano * Notiffima cafà è anchor con' quan- 
to animo et prudentia fempre diffendeffe i Régni funi- 
da potentijjimi inimici, et medefmamente allei fola fi. 

Corte « S 
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J>ò dar Vhonor del gloriofi acquiflo Jet regno di Cra 
nata ,che in cofl lunga et diffidi guerra centra nemi 
ci oflinati,che combattendo per lefrculta } per la ulta , g 
la legge fua,et al parer loro per Dio, moflrò ftmpre col 
configlio,et conia per fina propria tanta uirtu , che fòr 
fé à tempi noftri pochi Principi bino battuto ardire non 
che di imitarlaymapur d'hauerle inuidia, Oltre acciò 
affermano tutti quegli che la conobbero ejjcr flato in 
„ lei tanto diuina maniera digouernare,che parea quafl 
che fellamente la uolmta fica baflafjc perche fen^ altro ' 
flrepito ogn rno facejp quello che doueua,tal che a pt 
ita cjàuano glihomini incapi fua propria , et féereht 
mente far c opache penfaflino che allei haueffl da diffia 
cere ,et di queflo in gran parte fu c auffa il marauiglio 
figiudUio ch'ella hebbe in conofcere et elegere i mini 
fintarti a quelli offici/ , ne i quali ìntendeua d’adoperar 
gliyetcofibenfèppe congiungere il rigor della giufli 
tia con la manfuetudine della clemenlia , et la liberali 
ta,che alcun tono a poi di non fu che fi doleffe d'effer 
poco remunerato f ne alcun malo d’effer troppo cafli 
gato.Onde nei pop ali uerfe di lei nacque unafimma ri 
iter enfia cópofta d’amere e timor e, laquale ne glianimi 
di tutti anchorfla cofiflabilita } cbe par qua fi che ajpet 
tino che e [f a da celo i miri , et di la fu debba dar le lau 
de o biafuno,et per ciò col nome fuo et coimod id allei 
vr dinati fi gouernano anchorque Regni, di maniern 
che benché la uita fld mancata, uiue Vauthoritò,ccme 
rota, che lungamente con impeto uoltata,gira anchor 
per bon ffacio da fobenthe altri piu non la mona. Co» 
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fibrate citte diquefìo S.CaJp.che à noflri tempi tutti 
glihomini grandi di Spagna^t fimofx in qual ft voglia 
eo fi , fino flati creati dalla Regina lfibeUa } et Gcn 
faluo Ferrando gran Capitano molto piu di quello fi 
pretiaua,che di tutte le fuefimofi vittorie , et di quelle 
egregie et uirtuofe opere t che in pace , et in guerra 
fitto l'hanno coft chiaro et illuftre, che fé lafoma non 
e ingratiflìma jfimpre al mondo publìcherà le immor 
tali fue lode, et fora fide che alla età nojlrapoehi Re 
cgran Principi hauemo hauuti Squali flati non ftano 
dallui di magnanimità ,fipere , et d’ogni uirtu fupera 
ti. Ritornando adunque in Italia dico , che anckor qui 
*5 ci macano excellentiflime Signore t che in Napoli ha 
verno due ftngular Regine , et poco fi pur in Napoli 
meri l'altra Regina d’Ongaria tato exceUente Signq 
ta, quanto uoi fipete,et bacante difir parangone allo 
inuitto/tglorjofiRe M athia Cornino fuo marito* Me 
deftmamente la Duchejfa ìfabella d’ Aragona degna fi 
velia del Re Ferrando di Napoli , laquale come oro nel 
fico y cofi nelle procelle di fortuna ha mojlrata la uirtu É 
t*l ualorfuo.Se nella Lóbardia uerrete^u occorrerà la 
S.l fibella Marche f]d di Mutuatile exceUentiflime r uir 
tu deUaquale ingiuria ft firia parlando cofi fibriamen 
te/ome firia fir%t in quejlo loco à chi pur uolejfi par 
larne*Pe fimi anchor che tutti non habbiate conofeiu 
ta la Vuchtfla Beatrice di Milano fuafireUa , per non 
bauer mai piu à maranigliarui di ingegno dt donna • 
S t la Ducheflà Eleonora di’ Aragona D neh. di Ferrara , 
it madre dell’ una/lT altra di qjle due Signore t ch’io. 

S il 
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riho nominate, fatale, che le excellentiffime fue uìrtiè 
fdceano bon teff monto a tutto* l mondo, che ejjà non fi 
lamento era degna figliola di Re, ma che meritaua e fi 
fer Regina di mollo maggior flato, che non haueuano 
pojfidutotuttiifiu intecejjori , Bf per dirui d*unaU 
tra * Quanti homini conofaete uoi al mondo ,che hauef 
fero tollerato gliacerbi colpi della fortuna cofi modera 
tornente come ha fatto la Regina ifàbella de N apoliiU 
quale dopò la perdita del Regno ,lo exilio et morte dèi 
Re Federico fio marito , et duo figlioli , et la pregio * 
nia del Duca di Calabria fio primogenito, pur anchor 
fi dimoflra effir Regina , et di tal modo fipporta i ca 
lamitofi incomodi della mifera pouert),che adognunc 
fi fide, che anchor che ella habbia mutato fortuna, non 
ha mutato con dittine . Lafcio di nominar infime altre 
Signore, et anchor donne di baffo grado , come molte 
Pipine, che alla diffefa della lor patria cotra fiorentini 
hanno mcflrato quel ardir generofi ftn^a timore alca 
710 di morte, che moflrar potè fièro i piu tutti animi, che 
maififfiro al mondo, onde da molti nobili Poeti fino 
fiate alcune di lor celebrate . Potrei dirui d 3 alcune ex 
ceUentifiìme in lettere ,in muflca,vn pittura , in fiultu 
rdj ma non uogtio andarmi piu riuolgedoira quefli ex 
empìfChe ci uoi tutti fino notiJfimi'Bafld che fi nei 3 ani 
mouoflr open fate dìe donne , che uoi flejffi conofciete, 
non uifia difficile comprendere che ef]c,per il piu,non 
fino di ualore,c meriti ifiriori di padri, fratelli, et ma 
riti loro, et che molte fino flate caufi di bene et gliho 
mirti ^tfpejfi hanno corretto di molti loro errori , et 
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fi die jjo non fi tronfino al mondo quelle gran R egine] 
thè u fidano fi fubiugare paeft lontani , et facciano ma 
gnì dificiff Piramidi ,et Citt adorne quella Thomiris 
Regina di Scithia, Artemifu ,Zenobia , Semir arnica 
Cleopatra.non ci fon anchcr homini t come Ct fare ì Ale 
xandro, Scipione, L ucullo , et quegli altri imperatori 
Romani , Non dite co fi rijfofi allhora ridendo il P gria 
gio,che adtjfo piu che mai fi trouan come Cleopatra ,o 
Semir ami f , et fi già non hanno tanti flati ,firfé , et rie 
cketfc , loro non manca però la bonauolunta di imitar 
le almen nel darft piacere , et fatijfare piuche poffano 
a tuttiifuci appetitici jfe il Mmgnifico lui. Voi uolete 
pur Vhrigio ufcire determini , ma fi fi trouano alcune 
Clecpatre,non mancano infiniti S'ardanapali } che e]afi 
fin peggio, tonfate dijjè allhora il S.Gafy. quefle con 
parationi , ne crediate già cheglihom ini pano piu inco 
tinenti,che le donne , et quando anchcr fòffiro , non fi 
rehbe peggio , perche dalla incontinentia delle donne 
nafcono infiniti mali, che non nafcono da quella de gli 
hominift perorarne beri fu detto , effi prudentemente 
ordinato che ad effe fia licito finfé biaftmo mancar in 
tutte V altre cofi , acciò che poffano metter ogni lorfòr 
fé per mantener fe in quefla fola uirtù dilla caflità , fin 
fé laquale i figlioli [ariano in certi, et quello legamele 
flringe tutto’lmondoper lo [angue , et per amar natte 
talmente ciafcm quello , che haproduttofi difiiolglie* 
riamerò alle donne piu fi difdice la uita dijfoluta^he ì 
glihom ini Squali non portano noue mefii figlioli in cor 
po, Allhora il MagnXX.wJhriJ]pofi neramente fino bel 
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li argumentì , che uoi fetenti non fi perche non gtimeC 
fiate im fcrittOyma ditemi, Per qual caufi no Se ordina 
to (he neglhomini coft fta uitupercfi cofi la'uita dtfju 
luta/ome nelle donne , attefi che fe ej]i fino da natura 
piu uirtuoft } et di maggior ualore , piu fralmente an * 
chora poriano mantenerfi in quejla uirtti della conti* 
nentia } e i figlioline piu ne meno firian certi, che fe ben 
le donne fijpro lafeiue } pur cheglthominifrjjfro conti 
nentiytt non confintijfiro alla lafciuia dille donne , effe 
da fi a fe , et fen^t altro auto già non ponan generar 
re* Ma fe uolete dir il uerOyUoi anchor conofaete che 
noidinojlra authoritaci hauemo uendicato imalictn 
tia y per laqual uolemoche imedeftmi peccati in noi 
fianz leggieriffimi t e talbor meritino laude jet nelle don 
ne non pojfrnoà bafian^i ejfer caligati } fe non con 
una uitupertfi morte ,o almen perpetua m frmidyferò , 
poi che quejla opinione tnualfi farmi che conuenientc 
cofi fia cafiigar anchor acerbamente quelli, che con 
huggie danno infamia aUe donne , et e( limo ch 3 ogni no 
hil C aualiero fta o bligato ci diffender fempre con far 
me doue bifegna la ueritayet majfimamente quando co 
nofee qualche donna ejfer frfimente calumniata dipo 
cahcneJla,Et io rìjpefe ridendo il S.GaJp, non filamen 
te affermo ejfer debito d y cgni nobil C aualiero quello 
che uoi dite , ma eflimo gran corte fta , et gentile^* co 
prir qualche errore , o ut per difgratia } o troppo amo 
rema donna fta incorfi , et cofi ueder potete eh 3 io ten 
gopiu la parte delle donne } doue la ragion me lo com * 
porta, che non fate «oi.No» nego già che glibomini no* 
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fi habbidno prefc un poco di liberto . , ef quefio , perche 
ferino /he per la cpnian uniuerfa/e ad tffi la ulta di /. # 
feluta non porta cofi ùtbn.ia/owe alle donneje quali 
per la imbecillità dei fexo fino moltopin inclinate àgli 
appetiti che glthomini , er fi tal nor fi aficngono dal fi 
tiffare à i faoì defiderijfio fanno per uergogna t non per 
che la uoluntà non fia loro prontiJJìma , et peròghho 9 
nini hanno po/lo loro il timor d' infamia per un f eno ì 
thè le tenga quafi perforai in quejla uirtuffenja laqua 
le per dir il nero , [ariano poco d'appretfére , perche il 
modo non ha utilità delle donne fi non per logenetare 
de ifiglioliMa ciò non vnteruien deglihomini , iquali 
gouernano le città ,gliexerciti,et fanno tante altre cofi 
d’importantiajlcfofyoì che uoi noie te coft)non uoglio 
difiutar ,come fapeffèro far le donne } bafla che no lo fan 
no ,et quando è occorfoàghhomini far paragon della 
continenza , cofi hanno [uperato le donne in quejla uir 
tu , come anchora netTaltrefonche uoi ncn lo confintia 
te,et io circa quefionon uoglio recitami tante hijìorie 
c fabule , quante hauete fatto uoi , et rimettouìalla con 
tinentia fellamente di dui grandijfemi Signori giovani, 
tt fu la uittoria , laqualt faci far infoienti anchora gli 
hominibaffjfemi } ct del uno è quella d'altxandro Ma 
gno uerfo le donne bellijfeme di Dario nemico 9 et uin 
to,laltra di Scipione, à cuieffendo di XXI 111. annidi 
battendo mlfiagna uinto perforai una città facon 7 
dutta ma bethjjìma , et ncbiliffima gioitane prefi tra 
molC altre, et intendendo Scipione quejla efferfiòfi d’ff 
S,del patfi,non filamento /’ afte ne da ogni atto dìsbont 
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fio utrfò Allei , ma immaculata la refe al marito , faceti* 
dole difopra un rict o dono ♦ Potreidirui di Xenocrate 
Uguale fa tanto continente , che una beliffma donna p 
e ffindoglicolcataà . unto ignuda , et facendogli tutte 
le carene. et ufando tolti i modi , che fàpea , delle quei 
cofe era bonijjìma maestra , noti hebhe far^amai di far 
che mcfirajfepur un minimo fegnc d’impudicitia f auen 
ga che ella un queflo dfienfafe tutta una notte , Et di 
P ertele y che udedo fclamente uno, che Uudauacc trep 
po efficacia la bellezza dtm fanciullo } lo riprefe agra 
mente y et di molt’ahri continentijjìmi dilor propria 
uoluntà } et non per uer gogna , o paura di cafbgo } da 
che fino indutte la maggior parte di quelle donnesche 
in tal uirtìi fi m ante ngono } lequali però anchor con tut 
toquefio meritano ejfir laudate affai , et chi falfàmen 
te da loro infamia d’impudicitiayè degnofeome bautte 
Aettofdi grawffimapunitme , hUhora M, C efireyil 

qual per ben Jpacio tacciuto hauea^Penfite dijfi di che 
modo parlail S.GaJ p.- àbiafimo delle donne , quando 
quejìe fin quelle cojèyih’et dice in laude loro» MaSyd 
S»Magn* mi concede ch’io po/Jà in loco fao rifonder» 
gli alcune poche cefi circa quanto egli (al parer mio) 
falfàmente ha ditte cótra le donne farà ben per Vmot 
et per V altro , perche ejfi firipoferàun poco , et me 
glio poi potrà fegwtare indir qualche altra exceUen» 
tia della Dona di palalo , et io mi terrò per moleagra 
ria Vhauer occasione di far infame con lui queflo offi» 
rio di bon Caualiero } cioè difender la uerità . Anft uè? 
nepriego rijfofi il 5 Magn, che già ime pare* barn 
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fitiffatto } fecondo le forfè mie a quanto io doueua , et 
thè queflo ragionarne ntofojjè hormai fuor del propoli 
to mio * Suggimfè M. C efàre, Non ucgUogia parlar 
della utilità f che ha il mondo dalle donne t oltre al gene 
rari figlioli, perche à baflanft r’è dimoflrato quanto ef 
fifiano neceffarie non fellamente all 3 effer , ma anchor al 
ben ejjèr noflro } ma dico S.Gajp.che fi effe fono ( come 
uoi dite)piu inclinate a gliap peliti , che ghhomini et 
con tutto queflo fine aflegano piu che glihomini (il che 
uoìflejfo confentite'jfono tato piu degne dilaudefluan, 
toil fexo loro è men fòrte per re filiere agliappetiti na* 
turali } et fe dite che lo fanno per vergogna , pormi che 
in loco d’una virtù fola ne diate lor due ,che /è in effe 
piu po la vergogna , cheTappetito , et per ciò fi aflen* 
gono dalle cofe malfatte , eflimo che quefla vergogna, 
thè in fine non è altro che timor d’ infamia y fla una r a 
rijjima virtù , et dalpochijfimi homini peffèduta , et f’is 
poteffl fenfi infinito uituperio de ghhomini dire come 
molti d'effi fiano immerfi nella impudetia , che è il uitio 
contrario a quefla uirtù cotaminarei quefle fonde o ree 
chie/he m’afcoltano et per il piu quefli tali ingiuriofi 
a Dio, et alla natura fino homini già uecchi , iqualifan 
profijfioney chi di fàcer dotto /hi di Philcfiphia , chi de 
lefancte leggi yd governano le Rep. con quella feuev 
rito Catoniana nel uifi , che promette tutta la integrità 
del mondo , et fompre allegano ilfèx o fiminile effer in 
continentiffimo , ne mai efjt d’altro fi dolgon piu che 
del mancar loro iluigor naturale ,per poter jàtiffare 
di loro abhomineuoli defidertj fiquali loro reflano am 
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thor neTTammo , quando già la natura li nega al cor* 
po,et però JpeJfi trouano modi , doue le fir^é non fono 
neccffirv, Ma io non uoglio dir piu auanti , et badami 
thè mi confintiate che le donne fi afiengano piu dalla ui 
ta impudica, che glrhomini , et certo è che d'altro fre* 
no non fino riteru ephe da quello, che e/f? Jlejpfimeto 
no , et che" fio uero ta piu parte di quelle , che fin cu 9 
fi edite con troppo fretta guardia, 0 battute da i maria 
ti,o padri fino mtn pudiebe/he quelle, che hanno qual 
thè liberta ♦ Magran freno e generalmente alle donne 
Vamcr della uera uirttt,e'l defrdcrio d'hono'ejdeiqudl 
molte } che io à mei di ho conofiiute ,fitnno piu fiima che 
della urta propria, et fi uolete dir il nero , ognun di noi 
ha uedutogiouani nobilitimi, > di fimi fiuti ,u aliti, et bet 
li hauer dijpenfàto mclt’anni amando fin^à Inficiar adri 
eto coja alcua di filli citudine ,di dom,di pghi,dilachry 
me J » fimma di ciò, che imaginar fìpo,e tutto in uano 
Ut fi à me non fipoteffie dir e, che le qualità mie non me 
ritarono mai ch'io fi ffi amato, allegherei il tefiimonio di 
me fiejfiofchepiu d’ un a volta per la immutabile, e trop 
pofiuera honefià d'wna donna fui vicino alla morte • 
Rijpofi il S.GaJp, No uimarauigliate di queflo y perche 
le donne, che fin pregate fimpre negane di compiacer 
chi le prega, et quelle, che non fin pregate , pregano al 
trui*DiJp M« Cefire , lo non ho mai conofiiuti quefli , 
thè frano dalle donne pregati, ma ben molti y liquali 
uedendofi hauer in uano tentato , et fi e fi il tempo (cioè 
(amente , ricorrono à quefia nobil vendetta y et dicono 
hauer lanuto abendantia di qacUo f che fidamente Sion 
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fio imaginato , et par loro che il dir male , e trottare UH 
uentioni } accio che qualche ncbil donna per lo uulgo 
fi leuano fibule uituperofi , fìa urta fòrte de Cortegia* 
nia. Ma queffi ta!ì,che di qualche donna di prerfìo uila 
lanamente fi dano uanto , c nero f o filfò^eritano ca 9 
Jligo , ttfuppliào grauifiìmo , et fi talhor loro uien dà 
to , non fi po dir quanto fiato da laudar quelli , che ta* 
le officio finno , che fi diccn bugie ì qual federiti po ef 
fir magiore , chepriuar con inganni una ualorofi don 
na di quello che effi piu che la uita ejìimalet non per 
altra caufa^he per quella } che la deuria fare (Tw, 
finite laude celebrata . Se anchora dicon «ero , qual 
penaporia bafiare i chi è cofi perfido , che renda tana 
ta ingratitudine per premio ad una donna } laquat 
uinta dalle filfi lufinghe } dalle lachryme finte daiprt 
ghi continuila i lamenti } dalle arti , in fidie } et ptriu 9 
ttj t’ha lafciato in durre ad amar troppo } poi firi^i ri* 
firuo f*è data incautamente in preda a cofi maligna 
Jf trito t Ma per rejfionderui anchor i quefta inaudi 

ta continenza d y Alexandro } e t di Scipione , che haue » 
te allegata , dico ch'io non uoglio negare } che elTuno t 
eli’ altro non fac effe atto degno di molta laude , nitri 
tedimeno , acciò che non pojfiate dire , che per facon* - 
tarui cofi entiche } io ui narri fibule , uoglio allegar *. 
ut una donna de nofiri tempi di baffi conditione , la* • 
qual moftrò molto maggior continenza } che que* 
fti dui grandi homtni « Dico adunque che io già 
conobbi una beUa f et dilicate gioitine y il nome della 
quale non ui dico, per non dar materia di dir mali 
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3 molti ignoranti /quali fibito che intendono ma don 
uà effere innamoratale fa n mal concetto ♦ Q. uefla aa 
dunque effendo lungamente amara da m nobile,et ben 
conditionato giouane ,ftuolfi con tutto l’animo , et cor 
fio ad amar lui , et di queflo non filamente , io al 
quale effa difua uolunta ogni cojà confidentemente 
dieta j\on altrimenti che f’io non diro fratello /na una 
fia intima fireUafùjfi \fato,ma tutti quelli , che la ue» 
deano imprefintia dell’amato gioitane erano ben chia 
ri della fua pajftone.Cofi amando effa fèruentijfimamé 
te quanto amarpoffa un 3 amoreuolifftmo animo , durò 
dui anni in tanta contine tia/he mai non fece fegno al 
cwno d quello giouane d 3 amarlo fé non quelli che na 
feonder nonpoteape mai parlargli uolfi,ne dallui ac 9 
tettar Ietterete prefinti/he dell 3 uno } et dett 3 altro non 
paffuta mai giorno che nonfiffe fòllecitata y et quanto 
lo deftderajfe io ben lo fi/ he fe talhora nafccfimente po 
tea hauer cofa che del giouane fòJJ a flataja tenta in td 
te delitie che parta che da quella le nafcejjè la uita , et 
ogni fio bene y ne pur mai intanto tempo d 3 altro com> 
piacergli uolfi/he di uederlo y et di lafciarft uedere y et 
qualche uoltainteruenendo' dlle fijle publiche badar 
con lui/ome con gli al tri. Et perche le conditioni d’fltt 
ttOytt dell’altro erano affai conuenienti , effa/lghua 
ne defiderauano che un tanto amor terminajjè felice » 
mente . et effir in fime marito , et moglie/l medefimo 
deftderauano tutti gli alti homini . et donne di quella 
Città/xcetto il crudel padre di lei/lqual per una per 
uerfi ,etflranna opinion uilfc maritarla ad m 3 altro 
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piu ricco, et in ciò dalla infelice fanciulla non fu con 
altro contradetto ,che con amariffme laehyme y et ef 
fendo fuc ceffo cefi mal auenturato matrimonio con mol 
ta compajjion di quel populo,et defferation de i pone 
ri amanti 9 non bajlò però quefia percoffe di fortuna g 
txtirpare cofijùndato amore de i cori) ne dell'uno, ne 
dell' altra, che dopo anchor per ff accio di tre anni du 
rò t auenga che effe prudemiffimamente lo diffimulaf 
fe,et per ogni uia cere affé di troncar que defiderij 
che hormai erano /èn^tfferan^t, et in queflo tempo fe 
guitò fempre la fua oflinata uoluntò della contmen 
tia } et uedendo che bcnefl amente hauer non poteaco 
lui, che effa adoraua al mondo , eleffe non uolerlo ò mo 
do alcuno,et feguitar il fuo cojlume di non accettare , 
amba fiate, ne doni, ne pur /guardi fuoi, et con quefia 
terminata uolmtà la mefehùia uinta dal crudehffimo 
affanno , et diuenutaper la lunga paffione extenua. 
tfftma,in capo di ire anni fene mori, et prima uolfe ri 
jutare i contenti, et piacer fuoi tanto defiderati , tnul 
timo la uita propria , che la honeflò , ne le mancauan 
modi , et uie da fetifferfi fecretiffìmamente , et fen^a pe 
ricolo d' infamia ,o d'altra perdita alcuna, et pur ji 
ajlenne da quello, che tanto da fé defideraua , et di che 
canto era continuamente Simulata da quella perfe 
na 9 cbe fola al mondo defideraua di compiacerete 
acciò fi moffe per paura , o per alcun' altro rijpetto, 
che per lo filo amore della uera uirtù . Che direte uos 
d'un altrai taquale in fi meft quafi ogni notte giac 
aue con uno fuo carijimo innamorato 9 nientedimeno 
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in un giardino' copio fi di dolcìfjimi frutti inuìtata àd 
Vardentiffimo fio proprio defiderio j et da preghi , et 
lachryme di chi piu che la propria uita le era caro, s'a 
fanne dal gufargli , et benché fiffie prefi , et legata 
ignuda nella ftretta catena di quelle amate braccia, non 
fi refe mai per nmta,ma confiruò immaculata il fior de 
la honeflafia. P arui S.GaJp.che quefa fian atti di con 
tinentia equali à quella d 3 Alexandro lilquale arden» 
tomamente Innamorato, non delle danne di Dario,m<t 
di quella fama et grandetti , che lo ffironaua co i fa» 
moli della gloria ci patir fatiche , et pericoli t per fitrji 
immortalerò che le altre cofi,mala propria uita Jpre^ 
%ua,per acquijlar nome fipra tutti glihommi , et noi 
ti marauigliamo che con taìpenfieri nel core, sbafane / 
fi, una cofi , laqual molto non dejtderaua > che per 
non hauer mai piu uedute quelle donne, non è pofftbilc 
thè in un punto Vamaffi , ma ben forfè Vabhorriua f 
fer rijpetto di Dario fio nemico , et in tal cafi ogni fio 
atto lafciuo uerfi di quelle fùria flato ingiuria , et non 
amor e $ et però non è gran cofi che Alex ♦ ilquale non 
meno con la magnanimità, che con Vdrme ninfe il mo 
do, f’djlenejfi dafir ingiuria à fimme ♦ La continen 
ti a anchor di Scipione è uer amente da laudar affiti , ni 
tntedimeno fi ben conftderate,non è da aguagliare et 
quella di quefle due donne perche ejfi anchor a mede » 
f imamente fi aflennè da cofi non dèfiderata/Jfindo in 
fdefi nemico , Capitano nono, nel principio d’ una ine 
frefi importantiffima , hauendo nella patria la fiato ta 
ta aj^ettation di fi, et hauendo anchor et rendere cun» 
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toà giudici fi uerijjt mi , ìquah'fitjjb cafiigauano non 
filamenti i grandi ma i piccoUflimi errori 3 1 tra ejji fa 
pea hduerne de nimki , co nefando anchor che scaltra 
mnttbautjfe fitto ,per tffer quella donna nobilijffìma, 
et ad un nobihfftmo Signor maritata ,potea concitar 
fi tanti nemici, talmente , che molligli barian prolun 
gata ì et far fi in tutto tolta la vittori <*« Co fi per tante 
cauft , et di tanta importanza, t'afienne da un leggie 
ro ,et dannofi appetito, mofirando continenza , et una 
liberale integrità faquale (come fi firiue) gli diede tilt 
tigu animi di que pcpuli, et gli ualfi un'altro exercito 
ad expugnar con beniuolentiai cori, che far fi per fiorai 
d'arme [ariano fiati in txpugnabiliji ebequefio piu to 
fio un firat agema militare dir fi poria, che pura conti 
nentia, auenga anchor a che la fama di quejlo non fta 
mito finterà, perche alcuni firittori d'authorità affer 
mano quejlagiouane effer fiata da Scipione goduta in 
amorofi dtheie , ma diquello che ui dico ia 9 dubbio al 
iuno non è.Dijje UPhrigio ponete bauerlo trouato ne 
gli euangelijjo fiejfa l'ho veduto rifio fe MXefire , et 
però n’ho molto maggior certetf*, che non potete ha 
iter , ne uoì/ie altri che Alcibiade fi leuaffe dal letto di 
Socrate non altrimenti, che fi facciano i figlioli dal let 
to de i padri , che pur tirano loco , e tempo era il letto 9 
etlanotte,per contemplar quella pura belletfafiaqual 
fi dice che amava Socrate fienai alcun defiderio disbo 
nefio,maffi moment e amando piu la belletfa dell'animo 
che del corposa ne i fanciulli et nò ne i vecchi , anchor 
chefiano piu fiutj, et certo non fi potta gl a trovar ni 
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glicr exempìo,per laudarla contùtentìa de glih omini 
<he quello di Xenocrate,che efifendo uerfàto ne gli flu 
dtj»aflretto,et obligato dalla perfiffton fùa,che è la phi 
lofephia } laquale confitte ne boni coflumì, et non nelle 
parolejUecehio^xhauflo del uigor naturale y non poten 
do,ne monftrando figno di potere / atte ne da wna fimi 
ria public acquale per queflo nome fòlapotea uenìr * 
gli àfiftidio,piu crederei chef) fife flato continente >fe 
qualche fegno di rifintirfi hauejfe dimoflrato r etin tal 
termine ujàto la continentiapuero aflenutofì da quel 
ÌOjche i uecchipiu defiderano che le battaglie di Vene 
re, cioè dal uino,mapercomprobar ben la continenti 
fenile, fcriue fi che di quejlo era pieno ,et grane t et qual 
cofa dir fi p o pui aliena della continetia d'm uecchio , 
thè la ebrieta/et fi lo ajlenèrfie dalle cofi ueneree i quel 
lapigra } et fredda età merita tanta laude , quanta ne 
deue meritar in una tenera giouane , come quelle due 
di chi dianzi uho detto, delle quali V una imponendo 
durijftme leggi à tutti ifenfi fùoi , non fidamente agli 
cechi negauala fu a luce , ma toglieua al core quei pepe 
ri, che fiolt lungamente erano flati dolci [fimo cibo per te 4 
merlo in uita.V altra ardente innamorata ritrouande 
filante uolte fila nelle braccia di quello } che piu affai, 
che tutto’ l repo del mondo amaua f contea fiflefjà ,et 
centra colui,che piu,che (e fleffia le era caro t combatten 
• do uincea quello ardete defideric 9 che JfeJfio ha uinto, 
et uince tanti fiauif bomini.Non ui parea bora S.Gqfp * 
che douejjìnoi fcrittori uer fognar fi difrr memoria di 
Xenocrate tn-^uejlo.cafe } et chiamarlo per continen * 
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teicbe chi potejfi fipere, io metterei pegno che ejfo tut* 
ta quella notte fino al giorno fequente ad bora di defina 
re dormi come morto fipulto neluinoge ma pjhropicci 
ar che gli faceJJè'qutUa firn magete aprir ghoccbi , co 
me fifujfi fiato all 1 optato. Q^uiui ri fero tutti glibomjni 
et donne , et la S.Emil.pur ridendo Veramente dijjè S. 
Cajp.fi uipenjàte un poco meglio credo che trcuarete 
anchor qualche altro bello exempio di continenza fimi * 
leaqueftO'RiJpofiM.Cef.Non ui par Signora , che 
bello exempio di continenza fia quell’ altro che egli ha 
allegato di Pendei Marauigliomt ben chel no n habbia 
anchor ricordato la continenza, et quel bel detto , che fi 
ferine di colui, ò chi una donna domandò troppo grana 
pretfò per ma notte 9 et ejfo le rijpofighe non compra 
ua co fi caro tlpentirfuRideafi tutta uia et M * CeJ. ha 
uendo alquanto tacciuto , Signor Gajp.dijp, perdonati » 
me /io dico il uerogerche in fcmmaqutftefeno le mi 
r acuto fi continetie che di fi jlejfi Jcriuono ghhominigc 
cujàndoper incontinenti le donne geUequali ogni di fi 
veggono infiniti fegni di continenza, che certo fi ben co 
fiderategon è rocca tanto inexpugnabile , ne a fi ben 
dijfeja , che ejjendo combattuta con la miUefima parte 
delle macchine , et in fi die, che per expugnar il còffa» 
te animo d’ma donna Sadopranogon fi rideffe alpri 
mo afiàlto . Quanti creati da Signori,et da ejfi fitti rie 
chi/tpofii in grandijima efiimationegauido nelle ma 
ni le lor firtetfè,ct rocche, onde deptndeua tuttofi fia 
togt la uita,et ogni ben lorojin^t uergognay o cura d" 
tjjèr chiamati traditori, le hanno perfidamente per aua 

Corte . T 
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rìtia Hate ì chi non donano, et Dio uolejjc che ì dì no 
ftri di qutfli tdhfojjè tanta chareflia che non haueffìno 
molto maggior fatica a ritrcuar quale }) 1 uno, che in tal 
cafohabbia fatto quello, che douea,che nominar queUi f 
che hanno mancato. Non ut demo noi toni* altri } che uan 
no ognidì amatfando homini per le felue , et /correndo 
per mare } folamente per rob bar denari , Q_uanti Prela 
li ueniono le cofe della chitfà di Dio t Quanti ìurifcóful 
tifalfificano tefl amenti, quanti periurij fanno ; qudti fai 
fi teflimonij, [blamente per hauer denari t Ornanti Medi 
ci auelenano gVinfèrmìper tal taufa , quanti '.poi per 
paura della morte fanno cofe uìliffime^et pur a tutte qui 
fte cefi efficaci, et dure battaglie JpeJfo refijle una tene 
ra t el delicata giouane/he molte fònofi trouate Jequati 
hanno eletto la morte piupreflo che perder Vhonefld» 
fiUhora il S * Gajj) . Q .uefle dijfe M. Cefire credo che 
non fiano al mondo hoggidi.Rifaofc M. Cefalo nonno 

gliohora allegar ui le antiche ,dicoui ben quejlo che mol 
te fi trouariano , et trouanft y chc in tal cajò non fi curan 
di morir e^ethor m'occorre nell'animo che quando Ca 
pua fa faccheggiata dai Fran^fache anchora non è tan 
to tempo che uoinol pofftate molto bene hauer e a memo 
lia, ma bella giouane gentildonna Capuana 9 tffendo 
condottafaor di cafa fua,doue era fiata prefa da ma co 
pagnia di Guafconi, quando giunfe al fiume t che paffa p 
Capuafinfe uolerfi attaccare ma /carpa ,tanto che co 
i luiyche la menaua,unpcco la lafcib ì et effafùbito fi gi 
b nelfiume.Cke direte uoid’ma contad meliache non 
■: molti mefifa^Gafuolo in Mangana effendi ita cqìi u 
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ri afta fir ella a raccorre fòche ne campì jUvnta dalla l* 
te/ntrò vn ma cafà per bere deU’acqua,doueilpatro n 
della cafòthe gioitane travedendola! affai bella/t fifa 
re fai a in braccio prima con bone parole 9 poi con mi * 
pacete cerco d' indurla a far ifioi piaceri,et contrafan 
no effa femprepiu of inatamente , in ultimo con moltt 
dattiture^t per fir^q la uinjè.tjja cofi fcapigliata^t pi 
bngendo f ritorno nel campo alla fonila ne mai per mol 
éto elettale faceffi infamia dir uo' fi che dtfòtacereha 
ueffe rie euuto in quella cafa , ma tutta aia cambiando 
tterfi l’albergo , et moflrando di r acchetar ft ò poco ò po 
co/t parlar fin^t perturbatone alcuna , le diede certe 
te commiffoni , poi giunta' che fit fopra Oglio f che e il fu 
me chepaffa ò canto Ga^uolo f aHótanatafi un poco dal 
lafireUaJaquale nonfàpea ne imaginaua ciò eh’ età fi 
ttolejp fare fubito ui figitto dentro , lafirtUa dolente j et 
piangendo landaua fecondando quanto piu patta , lun 
go la riua del fiume yche affai ueiocemente la portaua 
all’ ingiù t et agni uolta che la mefehina rifiirgeua fopra 
lacquafa fonila le gittaua unacorda f che fecofiaueua 
recata, per legar le fòiche y et benché la corda piud’u 
na uolta le perueniffe alle mani perche pur era anchor 
vicina alla ripaga confante/t deliberata fanciulla firn 
pre la rifiutaua } et dilungaua da fi/t cofi figgendo 09 
gni ficco ; fi, che dar le potea uitajin poco fiacio hebke 
la mortele fit quefla mofja dalla nobilitò dt fingue , ne 
da paura di'piu crudel morte, 0 d’ infamia ,ma fidamente 
dal dolore della pduta uirginitò *Hor di qui potete con 
prendereste altre dóne facciano atti digniflimi di me 
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morì a che non lì fanno poi che hauenio quefìa tre di fi 
no^ftpo dir ) fatto un tanto tefìimonio della fu a uirtù f 
non fi parla di let, ne pur fine fi il nome } ma fi no fipr a 
giunge <t in quel tipo la morte del Vefcouo di Mantua y 
% o della S*Duch.noflra,be faria adejjb quella ripa è' 
Oglio nel loco,onde ella figitto/rnata d’m beUifftma 
fipulchroper memoria di coftgloribfà anima , che meri* 
taua tanto piu chiara fama dopò lamorte fluito in me» 
no bil corpo uiuendo era habitata. Q_uiui fece M.Cef* 
mpoco dip aufà, poi faggina [è } A nei di ancbora ì» 
Roma interucne un fimil cafi t etfi che una beUd,et no 
bilgiouane Romana /ffendolmgamente féguitata da 
monche molto moflraua amarla, non uolfe mai , no» eh t 
d'altre, ma d’un Jguardo filo cópiacergli , di modo che 
eojluiper fi^t de denari corruppe una fua finte , la9 
quale deftderofi di fitiffirlo per toccarne piu denari 9 
perfuafi oda patronale un certo giorno non molto et 
I ebrato andajfi a uifttar la cbiefi £ S,iebdjliano,et ha, 
uendo il tutto fitto intedere allo amate , et mo flratcgli 
ciò che fir douea, condujjè lagiouane in una disutile 
grotte ofcure,che figlion uifttar quaft tutti quei che uà» . 
no ÒS,Sebafliano t et in quefla tacitamente s'era nafta 
fio prima il giouanejlqnale ritrouandoji filo con quel 
la/bt'amaua tanta/ enunciò con tutti i modi ò pregar 
la piu dolcemente che feppe>che uolejfc hauergli ccm? 
pajjìone/t mutar lafùa p affitta durerà in amore , ma , 
poi che uidde tutti ipriegbi e (fir uaht , fi uolfe alle mi 9 
naccie/tongiouando ancbora quefle/ominciò a batter . 
laceramente in ultimo effondo in firma difoofition d’qt., 
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toner fó intento fio 9 fè non alrimenti,petfir^,et in ciò 
operaio ilfcctorfò iella maluaggiafimina,che quiuiV 
baueui, condottaci non potè tanto fare che effi. cofin 
tijfi,anzi,et con parole,et con fatti ^benché poche firfé 
haueffi,la mefchina gioitane fi dijfendeua , quato le eré 
poJJìbile t di modo che tra per lof degno concepiti ,uedt 
dofi non poter ottener quedoche ttolea tra per la paura 
che non fi r fi i parenti di lei, fi rifipeano la cofi , gli ne 
fkceffinoportar la pena que /lo fiielerato aiutato dalla 
fnntejjqual del mede fimo dubitaua, affogò la mal auen 
turata giouane,et quitti la \afciò 9 et figgitofi procurò dt 
non ejfir trouatQéh finte dado trror fio medtfmo ac» 
eie cata 9 nonfippe fuggire , et prefi per alcuni indiry* 
tonfijfi ogni cofi onde ne fi, come meritando cefi gaia, 
il corpo deSa conjlante 9 et nobd donna con grandi jjìmo 
honore fitleuafo di quella grotta ,et portato ad a fipultn 
ta in Rom* ro» una corona in tefia di lauro accempa 
guato da un numero infinito d'homm,et di donneerà 
quali non fi alcuno ,cht ò cafi riportale gliocchi fienai 
lachrjme,et cofi unìuerfilmente da tuttofi po pule fi 
queda rara anima non men piantale laudatala per 
parlami di quelle. eh e uoi ftejfo conofiiete ,non ui ricor 
da hauer atte fi che andando la Signora felice dada 
Ro uere ò Saona ,et dubitando che alcune uele t che s’e 
rano fioperte » fijfiro legni di Papa Alexandro che la 
figuitaflèro/apparecchiò con firma deliberano ne, fi fi 
accoftauano , et che rimedio non uifijfi di figgaci gi 
tarfi nel mare^t queflo non fi pò già crederebbe lo fi » 
ceffi per leggieretfa perche uoi cofi } come alcun’ altro 

T in 


xm 1 1 B R Ó 

tono fitte ben di quanto ingegno, et pruàentia fi d act3 
pagnta la fingular belletfb di quella Signora , No» 
pojfi pur tacere urta parola della Signora Ducheffi no 
flraffaqudle efpndo uiuutaxV. anni in compagnia del 
manto ,cbme uedoa } non fedamente è fiata coflante di no 
palefire mai queflo d perfino del mondo ,ma ejfinio da 
itfuoiproptiìjflmulata adufeir di quefla uiduiti , elejfi 
pi u preflo patir txilio^cuertd^t cgn 3 altra forte d 1 vie 
fluita, che accettar quello , che d tutti gltaltripared 
gran gr4iia } ct profferita di fortuna ,et figurando pur 
M.Cf, circa queflo, dijfè la Pignora Ducheffa , Parlate 
d 3 altro,et nò Mitrate ptu in tal propofttó, che affai dell * 
ditte coffe hauete che dire. S uggì un fiM , Oj far. So pur 
(he queflo no mi negherete Signor Cafiaro ne uoi P bri 
giOrNongia rifiofè H Phrigio , ma un* non fi numero • 
Vijfi aHhora M,Ctf ♦ Vero è che quefli coft grandi he» 
fitti occorono in poche donne, pur anchora quelle , che 
reffiflono alle battaglie d'amore tutte fino miraeolofe , et 
quelle ,cht talhor rtflano uinte fine degne di molta con 
pafJìone 9 che certo i flimuli de gliamanti le arti che ufi 
no ,i lacci che tendono fin tanti ,et cofi continui, che trop 
pomàrauigliaè che una tenera fanciulla fùgir gli pof 
fi, Qudl giorno , qual'bcra p affi mai che queMa com 
b attuta giouane ncn fia dallo amante fillicitata con de 
nari, con preffcnti,et con tutte quelle coffe , che imaginar 
fiche le babbiano d piacere) Ad qual tempo affacciati 
mai fi pò alla fintftr*,cbe fempre ncn ueda pafffir l’hofl 
nato amante, con filetio di parole, ma con gUocchi", che 
parlano col nifi a ffhtto^t languidc t có quegli accefl fi 
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ffvufpejfi fon abundantiffìme lachryme \0_uan do mA 
fi parte di cafàper andar à cbiefa , o ad altro loco , che 
qui jlo ffempre non fi a innanzi , et ad ogni uoltar di con 
trata non ft le affronti con quella tnfla paffion dipinta 
ne gliocchi y cbe par che aìlbor allhora affetti la irorte f 
{affo tante attilature,inuentionj J motti t impreft ) ftete J bat 
li gioccbiymafcberejgioflreforniamenti , lequai cofe effe 
conoffce tutte effèr fatte per [e* La notte poi mai rifuegll 
4 trfi non falche nonodamufica ) o almen quello inquieto 
ffirito intorno alle mura delle caffi gittar fiffiri/t ucci 
lamenteuoluSe per aduentura parlar noie con ma del 
le fue fanti } queh già corrotta per denari y fabito ha ap 
parecchiato un preffentutfò/malettra^ finetto , età 
cefi, da darle per parte dello amante } et quivi entrando 
apropofitOylefi intendere quanto arde quejlo meffbina 
come non cura lapropria uita,per fferunla } et come da 
lei nima coffa ricerta men che bonejlci, et che filamtn 
te defftder a parlare 4 Quitti d tutte le difficultà fi troud 
no rimedij/hiaui contr «fatte fiale di corde finnifirifa 
coffa fi dipinge di poco momento , dannop excmpi di mol 
i* altre/ he fanno affai peggio, di modo che ogni cefi ta 
to fi facile i che ejjà nima altra fatica ha , che di dire 
io fin contenta/t fé pur la pouerellaper m tempo refi 
fle/anti flimùli le aggiungono /anti modi trouano/he 
col continuo battere rompono ci'o che le obfla t Et molti 
fino che uedendo le blandicie non giovargli, fi voltano 
alle minacele , et dicono uolerle publicar per quelle che 
non fono ai lor mariti ♦ Altri patteggiano arditamente 
co i padri /t ffejffo co i mariti , iquali g denari/ per ha 
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iter fattori donnole proprie figliole , et mogli fa )preda 
contea la lor uoglia. Altri cercano con fatanti } et malie 
tor loro quella libertà ,che Dio all' anime ha conceffi , di 
ihe ft uedono mirabili effetti.ma io non fiprei ridire fa 
miU'anni tutte le fafidie , che oprano ghhomini per fa* 
dur le donne alle lor uoglie,che fino infinite » Ef oltre 
d quelle che ciafcwn per fiflejfi ritroua , non è anchora 
mancato chi habbia fagèniofimente compoflo libri , et 
pc/ìoui ogni fludio per fafignardi che modo fa qutfla 
/'babbiano ad ingannar le donne . Hor penfite come 
da tante reti pojfino ejfir ftcurequefli j empiici ccUm? 
he da cofi dolce efia fauitate , Ef che gran cefi è adm 
que fi una donna ueggendoft tanto amata , et adorata 
mclt'anni da un bettojnobile/t accejlumato giovane fi 
quale mille «otte il giorno ft mette è pericolo della mor 
tè^er [fruirle ne mai penfa altro , che dì cotnpiecerle 
con quel continuo battere , che fa , che V acqua fieitféi i 
duriffm marmi/ induce finalmente ad amarloiet ufa 
ta da quefia paffione lo contenta di quello che uoi dite, 
che e[ fa per la imbecilitì del fexo , naturalmente molto 
piu deftdera cheli 1 amante i P arui che quefio eìrror fia 
tanto graue f che quella mefehina , che con tate lufinghe 
è fiata prefipcn meriti almen quel perdono , tbtffejjo 
a ghhomicidi,ai ladri ^ffiffinij traditori fi co ce de fuor 
rete uoi che quefio fta ujao tato enorme^che per trouar 
fi che qualche dona t ejfo uorre , il fexo delle ddne deb 
ha ejfir Jpre^to fa tuttofe tenuto wnìuer film ente prì 
uo di cótinetiafno hauedo rifletto che molte fine troua 
no luUl^ftme^he ai continui ftimuli d'amore fino aia 
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'mintine Sifilide nella /or infinita cenflantìa t piuche i 
/cogli effonde del mirti Aflhara il S,G*fp*eJJcndcfi 
firmato M.Cf/5. di parlare , cominciaua per rifonde 9 
re, ma il S&ttauiano ridendo , Deh per amor di Dio dif 
fidatigliela uvntiych'io conofio che nei /crete poco fr ut 
io , et pormi uedere che u acquisirete non /blamente 
tutte quefie doneper inimicherà anchora la maggior 
parte deglihomini * Rifi il Signor Gajp.et dijjc « A n* 
ben & rén cau fo hanno le donne di r in gr aliarmi ,per 
thè f’io non hauejjì contradetto al S*Magnifico»et à M, 
Cefire } non fi j ariano imtefic tante laudi , che ej (fi hanno 
loro date . AUhora M.C e/aXe laudi dijfi y cbe il S* M a 
gnfico et io hauemo date alle donne % et anchora m otte 
altre erano noti/fime,però fino fiate jvperflue.chi non 
fi che fin^i le donne fintir non po contento , ofatisfat* 
tione alcuna in tutta quefla nofira vitto ilaquale ftnfy 
effe firia rufiica y et priua di ogni dolcetfa , et piu affé* 
ra che quela detalppeflre fiere i Chi non fi che le don 
ne file leuano de nofiri cori tutti li uili et baffi penfierii 
gli affannale mifierieiet % queUe turhide trfietfé , che co 
fi $ e Jf° k f0 fi n0 eompagnei Et fi uorre mo con fide 
tur il ueroyconofieremo anchora che circha la cogniticn 
delle co fi grandi non difuiano gli ingegni, anaglifi* 
gitano, et alla guerra fanno ghhomini fin^ paura y et 
arditi (opra modo, et certo tpoffibile è che nel cor d ho 
m . nelqual fio entrato una uolta fiamma d'amore y re 
gni mai piu uilta,percbe chi ama y de fiderà fiempre forfi 
amabile piu y che po , e teme fimpre non gli inter u erga 
qualche uergogna , che lopojja fiir efiimarpoco da chi 
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tjfo eie fi Aera ejfer eflimato effai , ne cura d’andar'mìl 
le uolte il giorno alla morte , per moflra d' ejfer degna 
di quell 1 amore. però ehi porejfefdr m'ejfercito d'ina 
morati , liquali combatt ejfer o in preftntia delle done da 
loro amate ^incerta tutto'l } mondo ,faluo fe contea que 
fio in eppofito nonfojfi un' altro efferato me def marni 
te innamorato ,et crediate di certo che Vhauer rótrafta 
to Troiai. anni a tutta grecia non procedette d'altra 
thè d' alcuni in amor atijiquali quando erano per ujcir 
à combatter^ armauano in prefentia delle lor donne, 
et JpeJfi effe medeftme gli aiutaudno , et nel partir dia 
eeano lor qualche par ol y che glinfiammaua , eglifnceé 
piu che hcmini.poi nel combatter fàpeano ejfer dalle 
lor donne mirati dalle mura/t dalle torri,onde loro p<t 
rea che ogni ardir che mofirauano , ogni proua y chtfg 
deano da effe riportaffe laude } il che loro era il maggior 
premio che hauer potejfero al mondo ♦ Sono molti che 

tflimano la uittoria de i Re di fyagna' ferrando y et\fà 
bella contrajl Re di Gr anata, ejjèr proceduta gran par 
te dalle donne } che il piu delle uolte , quando ufciua l'ef 
fretto de Spagna per affrontar glinimicì,ufciua anche 
ra la H egina ifabeUa con tutte le fue damigelle ,et qui 9 
ui fi ritrou aitano molti nobili caualieri inamor ati jiqua 
il fin chegiungeano al loco di uederglinimici , fempre 
andantino parlando con le lor donne y poi pigliando li 
eentia ciaf un dalla fùafn preftntia loro andauano ad 
incontrar gli nìmici con quali* animo fircce , che daua 
loro amore /l de fiderio di far conofcete alle fue Signo 
re che erano feruìte da homini uakrcfi, onde molte uot 
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ti frOHrffon/r pochiffimi taualitri Spagnoli Mettere in 
juga 9 et alla morte infinito numero di Moritene delle 
gentili et amate donne . però non fi S.GaJp. qual per 
uerfigiudicio uhabbiaindutto a biafimar le donne* 
Non uedete uoi che di tutti gli effercitif graticfi, et che 
piacene al mondo ,adniun y altro c'ha da attribuire U 
taufa'fe allo donne no, C biftudia di donare ,*t bai 
Ur leggiadramente per altro che per compiacer ì don 
ne , Chi intende nella dolcetft della mufia per altra 
taufiythe quefia ,Chi ò romper utrfi almen nella 
lingua uulgareje non per ejfirimere quegli affetti, che 
dalle donne fino caufiti y penfàte di quanti nobilijjt 
mi poemi faremmo priui , et nella lingua greca , et nel 
lalatina >fe le donne fifiero fiate da Poeti poco efU 
mate. Ma lafiiando tutti galtrì ,non firia grandi fi 
fimi perdita fi M ; Fr ance fio Petrarcha , ilqual cofi di 
binamente fcrijfie in quefia tiofira lingua gliamorfiuol 
hauejfi uolto l’animo fidamente alle cofe latine , eoo 
me ha ria fitto fe l'amor di Madonna Laura da ciò non 
Vhauejp talhcr difilato , Non ni nomino i chiari in* 
gegni , che fino bora al mondo , et qui preferii , che 
ogni di par turi/cono qualche nokil frutto , et pur pi* 
gitano [ubi etto fidamente dalle belletfé, et uirtu det 
le donne ♦ Vedete che Salomone uolendcmi firiuere 
jlicamente cefi alterne , et dittine , per coprirle d’wt 
gratiofi uelo , finfe un'ardente , et ajfettuofi dialogo d* 
uno inamor ato con la fia donnna , parendogli non pò 
ter trouar qua giu tra nei fmilitudine alcuna piu 
conveniente, et confirme atte cofe dittine , che l'amor 
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titrjo te donne , et in tal modo uclje darei un porci 3 # 
dor di quella diwnita } che ejfo et per fcientia t et per gr a 
tiapiu che gltaltn conofcea . Pero non bifògnaua Si * 
Gafy.diJJputar diqueflojo almen eon tante parole , ma 
ito i col contradire alla uerita bautte impedito che non 
fi Ciano vntefe miU’ altre cofe belle, et importanti circa la 
perfèttion della Donna di palalo, RiJ]>o/é il S. Gajp. 
lo credo che altro non ui fi p offa direnar fé a uoipare 
che li S Magnifico no Vhabbia adornata d bajlan^à di 
Ione con ditionijl di fletto no è flato il fuo } ma di chi ha 
pitto che piu uittu non fiano al mondo , perche ejfo le 
ha datte tutte quelle che ui fòno*Dijp la S. Duci?. ride 
do *Hor uedtte ch’el S .Magnifico pur anchor neritro 
uerrà qualche altra. R tfpofè il Magn. In uero Signora 
à me par d’hauer detto affai , et quanto per me conten 
tomi di quefia mia donna y et fé quefli Signori non la uo 
glion cofi fnttajlaffinla d me, Q~uiui}tacendo ognuno , 
Vìjfe M.Beder » Signor Manifieoper flimularui d die 
qualche altra co/d, uoglio pur fnrui una domanda circa 
quello che bautte ucluto , che fiala principal profferì 9 
ne della Donna di palazzo }etè quefla/h’io defidero 
intendere y come ella debba intertenerfi circa una parti 
cularita } che mi par import antifftma y che btnchele ex» 
celienti conditioni da uoi attribuitele includine \mge9 
gnofiper giuditio , deflerita y modeflia 9 e tanC altre uir 
tu , perlequali ella dee ragioneuolmente faper interte 
nere ogni per fona , et ad'ognìpropofito , eflimo io però 
che piu che alcun altra cofa le bìfogni'Japer quello t che 
appartiene d ragionamenti d’amore ^perche } feconda 


•! 


TERZO ifr 

w " thè ogni gentil cavaliere ufi per infirumtnto d 3 acqui* 
W jlar gratta di donneati nobili e fercitq /telature, et bei 
co fiumi , che hauemo nominati, k quefio effetto adopra 
' w i* medefimamente le parole , et non filo , quando è a* 
firetto da pappone , ma anchora Jfieffo per fnrhcnore k 
i® quella donna con cui parla , parendogli ch 3 el moflrar 
Mf damarla fta un tefiimonio/he ella nefia degna , et che 
fi la belle 7$ et meriti fuoi ftan tati, che sfittino ognuno 

W à firuirla.pero uorrei fiperecome debbaquefia Donna 

iii circa tal propofito intertenerfi decretami te } et come rif 

hi Ridere et chi Vama uer intente 9 et come k chine fi dima 

rii firation falfi/t fe dee dijjimular d'intender e fi corri fio 
tri derefi rifiutare ,et comegouernarfi.Mlhor il S.Magn* 

iSfJ B ifigneria prima dijfi infognarle a conofier quelli , che 

ftmulan d'amar e, et quelli , che uer amente , poi del cor 
irIh rifondere in amore fi no , credo che non fi debba go» 

giti uernar per uoglia d 3 altrui , che dififtejjà , Dijfi M* 
miri fede. Infegnatele adunque quai pano i piu certi } et fica * 
d ir. ri fg n i)f er difeernere iamor filfi dal uero , et di qnal 

0 teflimcnw ella fi debba contentar , per ejpr ben chiara 
tàlli dell 3 amor mofiratole.Rfiofi ridendo il Magniti, lo non 
nifi I lo fi'-, perche glihomint hoggidi fino tanto ajluti , che 
ititi fanno infinite dimofiration filfi/ talhor piangono quan 
do hanno ben gran uoglia di ridere, ,però bifigneria 
jfntf mandargli affila firma fitto Varco de i leali mnamoa 
0 rad, ma accio chequejla mia donna, delinquale k mi co 
ripi nitri hauer particular protettione per ejfir mia ereatu » 
M ra non incorra tri quegli errori, ch'io ho ueduto incora 
fai ter e molt' altre ,io direi ch'ella nonfijfe focile k credere 
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dTeJfir amatane focejjè come alcwne,che non filamen * 
te non moflrano dì non stendere che /or parla d amo* 
re } amhora che copertamente ma alla prima parola ac * 
tettano tutte le laudi, che lor fin date , ouer le negano 
d’m certo modo,che è piu prejlo m multare d’amore 
quelli, co iqualt parlano, che ritrat fi , però la maniera 
dell 7 mer tener fi nei ragionamenti d 7 amor e y ch 7 io uoglio 
thè ufi ld mia Donna di palalo forati rifiutar di ere 
d et fempre , che chi le ; parla d’amore, l’ami però , et fi 
quel gentiluomo fi' a(come pur molti fi ne trouano ) prò 
funtuofi , et che le parli con pocolrifl)etto\ tfjàgli darà 
tal rijfoJla,et ch'el conofiera chiamamele che le jh difoia 
aere, ft anchor far a difi reto, et ufata termini modefb/t 
parole d’amore copertamente t con quel gentil modo, che 
io credo che furia il Cortigiano firmato da quefti Signo 
ri, la Donna mojlrera non l’intendere, e tirerà le paro * 
le ad altro fignijicato , cercando fempre mo deliamente 
to n quello ingegno, et prudentia , che già s*e detto con 
venir ftle ufiir di quel propofito . fi anchor il ragiona* 
mento pira tale ch’ella nonpoffa fimular di non intono 
dere , piglierà il tutto come per burla , mojlrando di co* 
nofiere che ciò fe le dica piu p eflo per honorarla} , che 
perche cofi fìa^flenuando i meriti fuoi,et attribuendo ò 
aorte fta di quel gentilhomo le laudi, che ejfile dar a, et 
in tal modo fi fora tener per difereta , etjarapiu ficura 
da gl inganni* Di queflo modo parmi che debba inter • 
tenerfi la Donna dipalaxfè circai ragionammo d’amo 
re* AllhoraM-hed.S.Magn.diffiuoi ragionate di que 
fla cofi, come che Jia necefjàrio , che tutti quelli, che par 
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Uno d'amore con donne dicano le bugie, et ter chino <T 
ingannarteli che cofi {offerirei che i uoflri documen 
ii foffero boni t ma fe qutfio caualier thè intertiene , ama 
iter amente , et finte quella pajjìon, che tanto affligge tal 
bori cori h umani } non confiderate uoi in qual pena , in 
qual ralamita/t morte lo ponete, uolendo che la donna 
non gli creda mai cojàche dica a que/lo proposto 9 D un 
que i {congiuri, le lachrime, e tant* altri fegni non debba 
no hauerfòr^a alcuna, Guardate S. M agn « che non fi 
efiimi che oltre alla naturale crudeltà, che hanno in fi 
molte di quefle donne ,uoi ne in fignate loro anchora di 
piu ♦ Rijpofi il Magnifico ♦ lo ho detto non di chi ama , 
ma di chi intertiene con ragionamenti amorofi,nellaqual 
tofa una delle piu neceffarieconditioni è che mai non 
manchino parole t etglinamorati ueri 9 come hanno il co 
re ar dente, cofi hanno la lingua fredda, col parlar rotto 
et fuhite filentio,peràfirfi non ] aria falfa propofitione ' 
il dire, che ama affai parla poco,pur di que fio credo che 
nonfipoffàdarcertaregula } ptrla diuerfita de icoflu 
mi de ghh ominide altro dir fapreifi non che la donna 
ftabencauta } etfimprebabbia a memoria che con mot 
to minor periculo pojfbn gli bomini mofirar d'amare , 
eheledonne . DiJJe il Signor ridendo * Non uolc 
te uoi Signor Magnifi « che quefia uofira cofi eccellente 
Donna, effà anchora ami,almen quando conofie uerame 
te ejfer amata, attefi che s'el Certegianononjùffe re? 
damato non è già credibile che continuale in amar lei, 
et cofi le maneberiano molte gratie , et maffimamente 
quella firuitu et riuerentia , con laquale ojferuano et 
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dudfi adorane giuntanti la uir tu delle donne amale* 
q Ue j\o rifrefi il Magknon la uoglio configliare io, dico 
ben che lo amar , come uot bora intendete ,efhmo che co 
venga piamente alle donne non maritate, per che quan 
do quejlo amore nonpo terminare in matrimonio,* jòr* 
& che la don na nhabbia fempre quel remorfo,et fiimua 
lì! che sha delle cofiiUtcite , et fi metta d pericolo dt ma, 
tular quella fama d’honeflà/be tanto V importa ♦ Ri* 
f]>o ftUUhora M.béd. ridendo. Quefila uoftra opinion Si 
gnor Magnami par molto auflera , etpenfi che Sbobbia 
te imparata da.qualcbe t predicator di quelli, che ripren» 
dono le donne inamorate de feculari 9 per hauerne ejji 
miglior parte, etparmi che imponiate troppo dure leg 
gì alle maritate, perche molte fi netrouano alle quali 
i mariti fin%,caufa portano grondiamo odio, et le cffen 
dono grauemente,talbor amando altre donne, talhor fr 
tendo loro tutti i difriaceri che fanno magnare ♦ al cu» 
ne fino dai padri maritate per jòr% et uecebi , infirmi^ 
febifi^t filomaco fi,che le firn uiuere vn continua mtfiria, 
fi d quefle talifijfe licito fare il diuortio,etfipararfi da 
quelli, co quali fimo mal congiun^non faria firfi da co 
portar loro che amajfero altri, ch'el marito, ma, quando 
0 per le fieli' nemiche, 0 per la diuer fitta delle complefi 
fiotti, ò per qualche altro accidente occorre che nel letto 
che dourebbe ejfer nido di concordia et d'amore , fifiar 
ge la maledetta fùria infernale il fime del fino ueneno, 
che poi produce lo J degno, il fofifetto, et le pungenti fri 
ne dell'odio, che tormenta aucUe infilici anime legate 
crudelmente nella vndijfolnbil catena infimo alla morte 
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perche non uolete uoi che IqucUa donna fi a licito cera 
car qualche refrigerio à cofi duro flagellerà dar ad al 
tri quello, eh e dal marito è non filamente Jfiere^t 0) ma 
abbonito, penfi ben che quelle ,the hanno i meriti con 
^venienti ,et da tjfi fino amate, non debbano fargli ingiù, 
riarma Valtre non amando chi ama loro finno ingiuria 
* fe fiejfi* An£i à fifiejfi fanno ingiuria amando altri f 
thè il marito riffcjc il M agnifieo,pur perchemolte noi* 
te il non amare nò è in arbitrio nojlro.fe alla Donna di 
Palatfò occorrerà queflo infortunio che V odio del ma 
rito,o Vamcr d'altri la induca ad amare, uoglio che el 
la niuna altra cofi allo amante conceda,excetto che Va 
nimc 9 ne mai gli fàccia dmoflraticn alcuna certa d’a * 
mre,ne con parole, ne con gefli } neper altro modo , tal 
che ejfi poffi effirne ficuro, AHhora M* Roberto da 

Barri pur ridendo, Io dijfi Sign . Magnifico m’apptUa 
di quefla uoflra fententia,et penfi che hauerò molti co* 
pagni,ma,poi che pur uolete infignar quefla ru/licitì 
( ptr dir c off alle maritate, uolete uoi che le non marita 
te ftano ejfi anchora cofi crudeli ,et difccrtefiiet che non 
compiacciano almen in qualche cofi i loro amanti, Se 
la mia Dona di P ala^o riffiofe il Signor Magnifico, no 
firà maritata, hauendo d'amore, uoglio che ella ami u» 
no, colquale poffi maritarfi, ne reputatogli errore, che 
ella gli fàccia qualche figno d'amore, dedaqual cofi uo 
glio infognarle una regula uuiuerfile con poche paro * 
le, acciò che ella poffi anchora con pccafàtica tenerla 1 
memoria, et quefla è che off * fàccia tutte le dimoflratio* 
ni d'amore à chi Vartia/xcetto quelle 9 che potè jfiro ère 
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iur nel? ànimo etetl ? amante foranea di cenfigutr dai 
lei cefi alcuna difhonejla^t à quello bifigna molto a 0 
uertìre perche è uno errore fioue incorrono infinitt don 
nejequali per l'ordinario niun' altra cefi defiderana 
piu thè l'effir belle , et perche lo hauere molti innamom 
rati ad effe par teflimonio della lor beitela, mettono 0 a 
gni fludio per guadagnarne piu che pcJfino 9 però fior 
reno fyejTo in coftumi poco moderatati lafciando quel 
la modeftia temperatale tanto lor fi conuiene , ujàna 
(erti [guardi pr oraci con parole [curili, et atti pieni d a 
imp udenti a parendo lor che per queflo fiano uedutejt 
udite uoluntieri/t che con tai modi fi facciano amare % 
il che è folfejperche le dimofirationi/he fi fan loro nafta, 
no d’ un'appetito mojfo da opinion di facilità non <P a* 
pio resero uoglio che la mia Donna di Valatffr non co. 
modi difhonefii paia quafi che s'ojferifca à chi la uole k 
tt ucceeQi piu che pò glioccbi/t la uolontà di chi la mi 
rajma coi meriti jet uirtuofi caffumificoi/on la uenuftà A 
fonia gratiafoàuca nell'animo di chi la uede quella 
amor ucro , che fideue à tutte le cofe am ab ili /t quel ri 
Jpetto/he leui fempre la Jperan^a di chipenfi à cofa di 
shonefla, Colui adunque che farà da tal Donna amato 
ragioneuolmtnte^eurà contentaci d’egni minima da 
pioflratione/t appettar piu daUei m filjguardo con 
affetto d’amore t che rejfere in tutto Signor d'ogni al » 
tra ì et io à cofi fitta donna non fiprei aggiunger cofi 
alcuna ,[0 non che ella fijjè amata da cofi exctllentf 
Cortegiano » come hanno firmato quefli Signorile che 
■fjfi anchor amaffi lutacelo che eU i tmo ì eli 1 altro hauef 
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fe totalmente la fua perfezione. Hduenoo infin qui 
detto il Signor Magnifico taceafi. quando il Signor G# 
H far ridendo fio* dijfe non potrete già doltrui th'cl Si 

^ f ' gnor Magnifico non habbia fermato la Donna di P ala\ 
m % excellétijfima/t da m'o fe una tal fe ne troua, io dico 
«to' Im che ella merita ejjèr efiimota eguale al Cortigiano * 

fi* Rifpcfe la Signora tmil.lo m'obbgo trouarla fimprt 
’if ' che uoi trouarete il Cortegiano.Suggiunfe Mejjfir Ro 
otjjj herto. Veramente negar non fi po che la donna firmar, 

Sfi* ‘ ta dal Signor Magnifico non ftaptrfettijjìma ) nientedi 

idt meno vn quefie ultime condizioni apper tenenti allo amo 

i«* recarmi pur che ejjo Vhabbia fatta un poco troppo aie 

M fiera t majfimamente uolendo che con le parole } gejli , et 

ii»Ì' modi fuoi ella leui in tutto la Jfieran^t allo amante , et lo 
$» 5 tonfimi piu chetila po nella detrattone, che cerne o* 

kit* grim fa, li defiderij humani non fi extendono à quelle 

m cordelle quali non /ha qualche jperan^a. Et ben che 

già fiano trouate alcune dóne fiquali firfifuperbeptr 
di jf! % bclle^a , et ualor loro fi prima parola che hanno 
detta d chi lor ha parlato d’amore è fiata, che non ptn 
fino hauer mai da lor co fa , che uogltano , pur con lo 
i M af affetto , et con le accoglien^ fino lor poi fiate m po 9 

<0 pi u gratiofe, di modo che congliatti benigni hanno 
fi il temperato in parte le parole fuperbe,ma fi quefta Don 

Wi ria , et congliatti, et conle parole , et co i modi leua 
tn tutto la far an^, credo xhel noflro Cortegiana, 
i(t¥ fe egli fa* fiuto non V amerà mai,, et cofi e fa ha * 

ifi nera quefta imper fiction di trouarfi finz a aman * 

,W te. Morii Signor Magnifico , No» uoglH 

1 “ * ^ V si 


dìfp che la mia Donna di P alatfò leni la Jfitran ^ dFoa 
g ni cefi, ma delle cofe dishonefile Squali, s’el Cortegia 
no firò tanto ccrtefi,et difireto, come V hanno firmato 
qtiejìi Signori, non fidamente non le jfierarò, ma pur no 
le defiderarò,perehe,fe la belletfé,i coflumi fi ingegno, 
U.bontòjl fipere,la mcd?Jlia,e tante altre uìrtuofi con 
dicioni,che alla donna hauemo date , faranno la eaufi 
dell* amor del Cortegiano uer fi hi, necefjar lamentati fin 
anchora di quefio amore firà uìrtuofi , et fila nobilitò , 
il ualor nell* annestile lettere, neftamufiica fio. gentil# 
%fi*lpr nel parlar, nel couerfiar pien di tante gratie , 
faranno i me^,co i quali il Cortegiano acquijlarà Va 
mor della donnafiifognerò chel fin di quello amore fa 
della qu alitò ,cbt fino i meifìi, per liquali ad ejfic fi per 
Mitne,oltra che, fecondo che al mondo fi trouano diuerfi 
maniere di beHetfè', cofi fi trovano anchora diuerfi defi 
derij d*hcmm,et però ùtteruien che molti vedendo u> 
ita donna di quella beUeTtfa grave, che anda do, filando, 
motteggiando Jcher^ndo, et fheendo ciò che fi voglia , 
tempera fimpre talmente tutti i modi fuoi , che induce 
una certariuerentia ò chi la mirafijfiauentano, ne ofi 
no firuirle,et piu prefio tratti dalla fifier atamano quel 
le vagherei lufinghtuoli tanto delicate, e tenere, che nel 
le parole, ne gli attì,et nel mirar moflrao una certa pgj 
fan languidetta,che promette poter facilmente incorre 
re, et conuertirfi in amore * blenni per efifer ficurì da 
glmganni, amano certe altre tato libere, et de gliocchi, 
et delle parole, et dei movimenti , che fin ciò che prima 
lor viene inanimo è m una certa fimplicitò, che non né 
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fronde tpenfiérfuoi , Non mancano an'cbor Stolti altri 
animi generofi squali parendo loro che la uirtù confifié 
circa la diluita y et che troppo dolce uittoria fiati urte 
ter qutUojche ad altri pare vnexpugnabile , fi u oltana 
fralmente ad amar le belletfc di quelle donne , che ne * 
gliocchi , nelle parole } et ne imo di mcflrano piu auflers 
frutritd 9 che V alt re ,per fnr teflimonio ch 3 el ualor lor* 
po (firmare un animo opinato } et indur ad amar anchor 
le voglie ritrofe t et rubelle d'amore 'Spero quejli tanto cS 
fidenti di fi fieffi perche fi tengono fretta di nonlafciar 
fi wgannarcyamano anchor uolentitri certe donnesche 
con fagdàtkjet arte pare che nella bederfè coprano mil 
le aflutie^o neramente alcun 3 altroché hanno congiura* 
ta con la belletfa ma manera f degno fitta di poche pa 
rcle f pochi rifi , con modo quafi d’appretfarpoco quali 
que le miri 9 o U feruaSVrouanfi poi certi altri , che no» 
degnano amar fé non donne } che ned 3 affr ette } nel parla* , 
re >et in tutti i movimenti fuoi portino tutta la Uggia * 
dria } tuttii gentil cofiumi ) tutto 3 l fapere 9 e tutte le gru* 
tie unitamente cumulate, come un filfior compcjlodi •• 
tutti le exceìlentie del mondo .Sichefi lamia Don ria 
di Palalo hauerì carejlia di quegli amori moffi dardi 
la [freran^ } non per quejìo reftarafinfy amanteperche 
non iemancheranquei f che faranno mojfi et dai meriti 
di leijtt dada confidenza del ualor di fefieffi per loqué 
le fi conofitran degni d 3 ejfir datisi amati ♦M.Rofc# 
pur contradìcea^ma la Signora Duchgli diede tl ter* 
ro confermando la ragion del Signor Magnaci faggi 
uhfiflti non b abbia confa di doler fi del S.Magn.pcbc 
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pi nero éftim che ta Donna di patatfò c tatìui fbrrfìdté 
foffi flar alparagen iti Cortegiano ,et anchor co qual 
thè Montaggio, perche It ha fa fonato dà amare ,ilcht 
non ha fatto quefli Signori al fio Cortegiano ♦ a! 

Ihoral’Vnito Aretino f Eene è tonueniente diffè legnar 
dUe donne lo amare , perche rare notte ho io ueduto ala 
(tenace far lo fappia,che qua fi fèmpre tutte aecernpé 
gnano li lor beiteli con la crudeltà , et ingratitudine 
merfi quelli, che piujìdetmente le frnono , et che per nft 
bHiti , gentile^ ,et uirtù meritariano premio àe (era 
mori , rtjftjfi pòi fi danno fa preàaaà homfai [dota 
ckiflifiiì,et miti ,ft da poco , et che filamento non le 

Amano, ma le odiano .però per fchifnr quefli cefi enormi 
irrori fi f fi eràben faftgnart loro prima il far eleftione 
di chi meritaffi ejfire amato ,et poi lo amarlo , il che àe 
g1ibomfainonèntcelfiric,che pur troppo per fé flefli 
k fiHno y et io ne pojfò effir bon teflimonio , perche lo di 
morti me non fu mai fafegnato/e non dalla dinina bri 
letfct , et diuinijjtmi cofiumi d'ma Signora , talmente 
thè nell 3 arbìtrio mio non è flato il non adorarla , non 
che ch'io fa ciò babbia hauuto bifigno d'arte , 0 mie * 
flroalcuno/t credo ch'el mede fimo fateruenga l tutti 
quelli, che amano neramente , però piu toflo fi conuet 
ria faftgnar al Cortegiano ilfarfi amare,che lo amare » 
A Uhora la S. Émil<Hor di queflo aduque ragionate diffi 
S»Vnìco»RiJj>ofi WnicOjParmi che la ragion uorebbt 
che col fruire, et compiacer le done x'acquifìajfi la lòt 
gratia } ma quello } di che effe fi tengon fruiteci copine 
iriute, credo che bifigni impararlo dalle medefime don 
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Ìte } té Quali faejp dtjtderan cofe tanto flrdnt , (he nòti I 
forno, che li imdginafé ,e ialhor èffe medefme non fato 
fco ciò che fi dtftdermo , perciò è ben che uoi Signora, 
che fèti dònni, et ragiòneuqlmeate douetefipet quello, 
thè piace alle dònne , pigliate quello fatica , per far al 
mondo uno tanta utilità. AUhor dijjelà Signora BmiU 
to effèr uoigratijjim miuerfalmente alle donne , è ha 
.jio argumiiito che fappiate tutti e rnodt } per liquali s' ac 
quijla la lor grafia } però è pur tohueitiente che UOi l*in 
fanale. Signora, rijpofi Wnico io non faprei dar Yitct 
do piu utile ad uno amdnte t ch'elprocurdr che uoi non 
hauejlè authorìtà con quella donna , lagràliadellaqué 
le *JTo ter caffè ,per che qualche bòni coditene , che puf 
f partito al mondo talhor che ut me Jia co l piu Jincern 
4 mòre,chèfiflè>nai,non hanri o hauuto tatàfirft di far 
ch'io faffì amato, qudnto uói di far che faffi odiato . Ri 
Jhofe aUhcr la Si>n.Emil.$igncrVnicó guardimi Din 
pur di penJdr,no che operar mai cofà,pèrche fajle odia 
to,che oltre ch'io farti quello, che nò dehbo^ farti tflima 
ta di poco giuditiijentddo lo impofftbiU, ma id poi chi 
uè i mi flimulate (5 qutjlo tnodò à parlare di queÙo/he 
piace alle dóne parlerò ,et fe ui dfyidcerà fiatane la Cól 
pa à uoi jìejjè . Eflimo io adunque che chi ha da ejfer <*# 
toato,debba amare,et ejjir amabile , et c hi qujle due có 
fe ballino p acquiflar lagratia delle donne.HorapriJpd 
dere à qQofii ihe uoi m'acrufàte,dico che ognufi/t ut 
de, che uoifiete amabiìiffìmo^a che amiate coji (incera 
mente ,toe dite,flo io affai dubiofa, et forfè anchorgliat 
ttì&heVeffèr uoi troppi amabile, ha eaufato che fitti 
• • V liti 
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fiato amato da molte donne,* tgran fiumi diùiji tn pire 
parti divengono piccoli riut/ofi anchor a l’amor diuifo 
in piiijcbe in un’obietto ha poca fir^ajna quelli nojlrì 
contìnui lamentici accifirt in quelle donne , che balte 
te fervitela ingratitudine )aqual non è uerifimle } atte 
fi tanti uoflri mentile ma certa forte di ficrete^jper 
naficnder le grafie ,* contenti t et piaceri da uoi cófeguì 
il i amore/t afftcurar quelle donnesche u* amano y et che 
vi fi fin date in preda che non lepublichiate/tperò ef 
fi anchorafi contentano che uoi cofi apertamente co al 
tre mofiriate amori filfi , per coprire i lor ueri y onde fi 
quelle donne /he uoi bora mojlrate d’amdrepon fin co 
fi facili 5 creierlOjComt uoriefte,tnttruiene } perche qve 
ùa uoflra atte in amore cornicia ad ejjèr’conofciuta , no 
per eh io w faccia odiare ... AUoor il Signor Vnic o, lo 
dijfi non voglio altrimenti tentar di cooptar le parole 
ucfire } perche hormaiparmìcoft fatale il non ejj’ercrea 
dato i me la tierità/ome Vtfir creduto à uoi la bugia # 
Vite pur Signor Vnico rifiofe la Signora Emil. che uoi 
, non amate cofi > come uorrefli chefijfi creduto , che fi 
amajle } tuttii defiderii vofiri fan ano di compiacer ia 
donna amata ft uoler quel medefimo t che ejfi uole , che 
qucjla è la legge d'amore , ma il uoftro tanto dolervi di 
lei denota qualche ingannc(jome ho dettolo ucramen 
te fa tejlimonio che uoi uoleie quello che , ejfi non «off# , 
A ri% di fi ilS * Vnico voglio io ben quello che ejfi vo* 
le y che è argumento ch’io iamOjma dogliomi t pcbe e [Jet 
non voi quelloyche voglio io/he è fegno che ndmi ama 9 
facondo la medefima legge y che uoi bautte allegata « Ri 
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fiof la S.Emil. quello che comincia ai amare > dette an 
(bora compiacere , et accomodar f totalmente alle uo* 
glie detta cofa amata , et con quelle gouernar lefue , 
far che i proprij defidettj fiano fruì , ffce l’anima fu* 
iftefla fia come o tediente anatta.ne penfi mai ad altre , 
che à transfarmarfifipoffbilfojfe , in quella detta cofa 
amata/ 1 gwffta rfpwtar pf r fua fimma fi licita , perche 
tofifhn quelli , che amane neramente * A punto lamia 
femma felicita dijfeil Signor Vnìco y farebbe fi una uo 
glia fola gcuernajfe la fua et la mia anima . Auoifla di 
farlo rifaefe la S 4 BmiUllhora M. bernardo untar cm. > 
pendo. Cerio èdiffe/be chi ama neramente^ tutti ifuol 
penfieri , ftn^a che d’altri gli fia mo firato , ùidritfà a 
feruire/t compiacere la donna } amata ma perche talhor 
quefle amoreuoli feruitu non fin ben conofciute , credo 
(he olirà atto amare/t fruire fa neceffario fare anche 
r a qualche altra dimojlratione di queflo amore , tanto 
(hiara , che la donna non peffa difpmnlar di conofere 
d’ejfre amatala con tanta mode fia però /he non pa * 
%a che f le babbiapcca riuerentia f Et perciò uoi Signe 
ra che bautte cominciate a dir come l’anima dello amt 
te dee ejfcre o bediente ancitta atta amata t vnfgnaie an 
(hor di grafia quefo fcreto , ilquale mi pare importali 
tijfimo *Rtfi M.Ctfare et diffe. Se lo amante è tanto me 
d (fio /he h abbia ùergogna di dirgliene firmagliele, 
&cggiunfilaS.tmd.Anyfiètanto difreto/ome con 
9 tiene t pnma che lo faccia intendere alla donna , deuefi 
aff curar dinon offenderla . D iffe all bora il S ^ GJp* A 
tutte le donne piace Vejfer pregate d'amor e /chor che 
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haueffèro intentione di negar quello, eh e toro fi dimani 
da .Rflofiil Magnìfico lulianc. Vaiu'inganate mot 
to,neio configliarci il Cortegiano eh nfajfe mai quefia 
termine ,/e non faffe ben certo di non batter repulfa.ht 
che cofà dette egli adunque fare , iifft il S. Ca. Saggiti 
feti Magnifi.Sepur nolete fcr'tuert fa parlare farlo cori 
tanta modeflia,et cofi cautamente , che le parole prime 
tentino f animo/ tocchino tanto ambiguamente la uo* 
lunta di lei, che le laffino modo,et uno certo eftto dipo 
terfimulare di non conofiere che quei ragionamenti im 
portino amo* faccio che fe troua dtfficulta^ofjà ritrae 
fietmoflrar dibatter parlato ò ferino d'altro fine , pet 
goder quelle domefliche carene , et accogliente ecn fi 
curta che flejfi le donne concedono à chi parlóro,che 
le pigli per amicitia , poi le negano fubito che s' accoro 
gono che pano riceuuteper dmoffration d' amore. On* 
de quelli, che fin troppo precipiti , et fi auentUrano co/i 
profantuofimente co certe fùrie ,et ofiinationi t flejfi le 
perdono , et meritamente , perche ad ogni nobil donna 
pare fempre di ejfire poco eftimata da chi ftn^a riflet * 
tola ricerca d'amore , prima che Vhabbìafer ulta. però 
(, fecondo me)quella uia , che dette pigliar il C crtegia 
no, per far noto l'amorfao alla donna , parmi che fia il 
nomargliele co i modi piu prefi o che con le parole, che 
veramente talhor piu affetto d'amorfi conofce in un fit 
Jpiro,h m rifletto, in un timore, che in miUeparole . 
poi far che gl io echi filano qtte fidi mefjàggieri/hepor 9 
tino l ambafcia'e d:l core , perche flejfi con maggior 
efficacia mofiran quello gbt dentro ui è di paffme\cbf 
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tà UnguapY'opYìa ò Inferrerò altri mefit , < li modo chi 
fiori fellamente [coprono i prnfitri , ma JpeJfi accendo* 
fio amore nel cor della per fina amata , perche que ut 
tei giriti che efcóhc per gliocthi per tjjèr generati pre) 
fi al core filtra do ancbornegliocchiydoue fino indri ^ 
^atiycome fretta ài fighó,natura1 mente penetrano al co 
reyccme afta fian^yet iui fi c onfindeno etn quegli al 
frijpirìtiyet coti quella fittilijfima natura di pingue } the 
hanno fico sfittano il pingue urtino al core , doue firn 
feruenutiyet lo rifcaldanojtt ftnnolo d fi fienile , et atto 
à riceuert la impreffion di quella magine^be ficohan 
ho portata ;onde d pòco d poco andando,tt ritornando 
quelli me jjàggieriyla uiaper gliecchi il cortei riporti 
'dò Vtfia/l fiate di beVt&a , et di gr alia , accendono 
col ueìitv del defiderio quel fico, che tanto arde , et mai 
Yionfinifce di tonftmarey perche fimpre gli apportano 
prateria di]peran%},per nutrirlo ,però ben dir fi po cht 
gltoccb frano guida in amoreymdffirnamente fifinogrè 
tiofi,eì fiaui, neri di quella chiara , et dolce negretfa È 
onero aborri ,allegri, et ridenti/t refi grati } et penetrai i 
ti nel mirar,come alcuni 9 ne i quali par che quelle uie ¥ 
che danno efito ai J piriti frano tanto profonde , che pet 
effe fiuegga infino al cere ìGlicc chi adunque jlanna 
nafiofi j come atta guerra fildati infidiatori in aguato ^ 
tt fi la firma di tuttofi corpo è betta,et ben cópoflafl 
rad fi et alletta chi da l onta la mirafinattanto che s at 
ccfiiyeeftbito che è uicinogliocchi filettano, et affaturé 
' if)6 , come ueneficìyet maffimamente quando per dritta ti 
neo modano ir aggi ftoi negliocchi detta cofi ornato in 
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tempo che efft facciano il me de fimo perche i /piriti fi* 
contrano ,et in quel dolce intoppo l’un piglia la quali 
ta deU r altro /oc fi uede i’unoc chic inférmo , cbeguar 
dando fi (fornente in m fono gli da la fua infirmata y fx 
che il me par ch’el neflro • CortegianepeJJà di quefta 
modo manifèjlare in gran parte fmor alla fua donna ♦ 
‘ Vero è chegliocchi fé non fingouernati con arte , moh 
te uole /coprono piugliamorofi defìderij } à cuiVhuom 
tnen uorna f perche fuor per tffi quaft mobilmente tra * 
lue eno quelle ardenti pajfion i, lequali udendo Vaman 
te palefir fidamente alla cefi amata ,JfeJ]o pale fi an» 
chor a cui piu deftderarebbe naficnderle ,peròchi non 
ha perduto ilfren della ragionejigouerna cautamente 
tt cjjerua i tempii lo } cbi f et quando bifigna rpaji,e n da 
quel coft intento mirare , anchora che fa dolaffimo ciba 
perche troppo dura cofifi un amor publico . Rijpofé il 
Conte Ludouico.Talhor anchora Teffer publico non no 
ce perche in tal cafi glthomini fjpejjò ejlimanoche que 
gli amori non tendano alfine y che ogni amante de fide* 
ra , uedendo che poca cura fi ponga per coprirli ,ne/t 
faccia cafi } che fi [appiano ò no t et però col non negar fi 
vendica Vhuom una certa liberta di poter publicamen 
te parlare } etflar fenfy fùfietto conia co fi amata , ilche 
non auiene a quegli che cercano d’effer fecreti } perche 
pare che ferino ,et fiano uicini ò qualche gran premio^ 
ìlquale non uorriano che altri rifipeffe.Uo io anchorue 
duto nafeere ardentiffimo amore nel core d'una donn 9 
ver fi uno fi cui per prima non hauea pur una minima 
affezione } filamenti per intendere che opinione dimoi 
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tìfijp che S amajfiro inpeme/t la caufi di quefio ere 
do io chefijfi/he quel giudicio cefi uniuerfiU le parta 
bafiante tefiimonioyper farle credere che colui fife de 
gno dell' amor fico, et parta quafi che lafrmaleportaf 
fe l'amba filate per parte dell'amante molto piu uere , et 
piu degne i'effir credute } che non haria potuto faref 
fi mede fimo con lettere ,ò con parole , ouer altra per fio 
va per lui } però quejla uoce public a non fil amente tal 
hor noce /nagioua»P^iffofiil % V[agn*Cli amori , dequa 
li la filma è mmiflrajon affai pericoloft di far che l’bo 
mo fta mofirato à dito /t però chi ha da cambiar p que 
fi a firada cautamente , bifigna che dimofiri hauer nell * 
animo molto minor fico/he non ha 9 et contentar fi di 
quello /he gli par poco) et dijftmular i defiderij , le gelo 
.fiegliaffanni/t i piaceri fuoi r et rider ffieffi con la boc 
tatuando ti cor piange , et mofirar d'ejfir prodigo di 
quello che è auarijftmo/t quelle cofe fin tanto difficili 
de fare , che quafi fino imponibili» Però Sei nofiro Cor 
tegian uólejfi ufàr del mio configlielo lo confortarci à 
tener peritigli amor fuo'uhUhora M« Bernard figna 
dijfi adunque che uoi quejlo gli mfegnate/t parmi che 
non fia di piccol importantia , perche oltre ò i cenni) 
che talhor alcuni co fi copertamente fanno /he quafi feti 
% móuimento alcuno quella per fina/he efft deftdrano 9 
nel uolto/t negliocchi lor Ugge ciò che barn nel core • 
Ho io talhor udito tra dui innamorati un lungo/ 1 libo 
fo ragionamento d'amore, dalquale nonpoteano però 
i/ir confanti intender chiaramente particularitate ala 
cma/ie certìficarfi che fijfe d'amore/t quejlo per la 
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dìfcrelione fi i autrtentia di chi ragionanti perche fing 
far dimojlratione alcuna d'hauer diffiaetre d'ejfire a 
fc citatile e nano peritamente quelle file parole ,cbe im 
portavano, et altamente tutte V altr e t che fi poteano ac 
commodare à diverfi proporti • AUhoraM*iedAlpaf 
I ar dijficofi minutamente di quelle auertentie di fiere 
iegga /irebbe uno andar drieto alTinjinito } pero io uor» 
rei piu follo che fi ragionajfi un poco come debba lo a* 
piante mantenerfi h gratta della fica dóna t il che mi par 
molto piu neceffario ♦ Rijjiofi il Magn. Credo che que 
piegai } che vogliono per acquifiarla , vagliano anchor 
per mantenerla } e tutto quejlo co nfifle in compiacer la 
donna amata finga offenderla mai, però firia difficile 
darne regvla firma ^perche per infiniti modi chi non e 
ben difireto fi errori talhorache paion piccoli } niente 
dimeno offendonograue mente V animo della donna , 
quejlointeruien piu che glial tri ò quei che fino ajlret 
ti dalla paffione y come alcuni che fimpre che hanno mo 
do di parlare ò quella dona,che amano fi lamentano ,ct 
dolgono cofi acerbamente, et uoglionjpejfo cefi tanto 
impojjibili/ke per quella importunità uengono ò falli 
dio, altri fi fin punti da qualche geloftaji lafcian di tal 
modo trapportar dal dolore t che fin^i tifguardo [corro 
. po in dir mal di quello di chi hdno faj fretto/ talhor fin 
Jg colpa di coluijct anchor della donna/t no vogliono 
ch’ella egli parilo pur volgagliocchi ì quella pte, ove 
egli è,etjpejfi con quefti modi non filamento offe n don 
quella donna } m a fin caufi eh' ella f’ induca ad amarlo, J 
per eh' ti timore /he moftr a talhor d'hauerne un? min 
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te/he la fùa Jenna non lafii lui per quell* altro, dimo» 
ftra che ejfo fi conofae infiricr di menti > et di ualor ì 
colui )t t con quejla opinione la donna fi moue ad amar * 
lo/t accorgendofi che per mettergliele in dijgratia fi 
ne dica male , anchor che jta uero t non lo erede , e tutta 
uia l'ama piu . A Uh or a M.C e fare ridendo. Io diffe/on 
fijjb non effir tanto [àuio , che potefli ajlenermi di dir 
male d'um mio riualefilue fi noi no m'infignafie qual 
che altro miglior modo da rouinarlo . Rifpoft ridendo il 
S 'MagnifiiDiceft in prouerbio/be quando il nemico è 
nell'acqua in fino alla cintura figli deue porger la ma 
no et leuarlo dal pericclo/na quando ue infino al men 
to mettergli il piede infui capo, et fummergerlo tofto, 
però fino alcuni che quejlo fanno co faci mali , et fin 
che non hanno modo ben ficuro di rumargli ,uanno dij 
fimulando/t piu tfl/lo fimoftran loro amici , che altri* 
menti , poi fi la o ccafion rojferifie lor tale , che conofcan 
poter precipitargli con certa rouma,dicendone tutti ì 
mah/ neri/ fai fi cht fianojo fanno fin^a riferito , con 
arti ,inganni/t con tutte le uie che fanno imaginare • 
ma perche à me non piacerla mai cbel noflro Co rtegia 
no ufaffe inganno ale uno/iorrei che leuaffi la gratin 
dell'amica alfuoriuale non con altra arte/he con Va» 
mare/ol firme , et con V effe re uìrtuofo , udente t 4tfarf 
tò/t modejlo ♦ in fimma col meritar piu di lui , tt con 
f effe re in ogni cofa auertito , et prudente guardano 
dofi da alcune feioccbetfó inette , neUtquali jfieffo in* 
corrono molti ignoranti/t per diuerfi uie.chegta ho io 
conofauti alcuni, che fcriuenio , et parlando à donne , 
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*|3no fmprepvoU di P oliphilo, e tanto fanno infu l * 
fertilità deHarethorìca,che quelle ft diffidano difafaffc 
et fi tengon per ignorattffime,et par loro un’hcra mil 
Vanni finir quel ragionamento ,ct leuar fagli dauanti.al 
tri fi uantano fan% modo, altri dicono ffejfa cofe , che 
tornano à biaftmo et danno dififaffì.come alcuni, de i 
quali io fòglio rider mi, che fan prjsfijfìond' in amorati, e 
talhor dicono in prefentia di donne * lo non trouax mai 
donna ehe m 3 amaffa,et non s'accorgono che quelle , che 
gli odono, fabito fongiudicio, che quefa noti poffa na 
fiere d'altra caufafi non perche non meritino ne ejfir 
amatile pur Vacquache beuono,etgli tengon per he ^ 
mini da poco, negli amerebbenoper tutto l'oro del md 
do, parendo loro che fa gli amajfiro fàrebbono da meno 
thè tutte l*altre,chenongli hanno amati, altri per con 
citar odio i qualche fuo male, fin tato l ciocchi che pur 
in prefentia di donne dicono, il tale è il piu fortunato 
homo del mondo, che già non è bello, ne difireto, ne ua 
lente, ne fa fare ò dire piu che gli altri , et pur tutte le 
donneai' amano, et gli corron dneto,et co fi moflrando ha 
nergli innidia di quefa felicita, anchora che colui ne 
in affetto ne in opere fi moflri effire amabile fanno ere 
dere che glihabbtainfa qualche cofa fecreta ,per Id 
quale meriti l'amor di tante donne , onde quelli che di 
lui fenton ragionare di tal modo , ejfi anchora per que 
fa credenza fi mouono molto piu amarlo* Rifa aUhora 
il Conte tudouico , et dijfa . Io ui prometto chequtfle 
grojferie non ufara mai il Cor tegiano difar et o ,per ac 
quifar gratta con donne* RifpofaM , Ce far e Gon^ga 
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Me men quell* altroché à mx di wò uff gentilbmo di 
molta ejlimatione , tlquale io non uoglio nominare per 
honor e de glib omini. Rifaofila Signora Duch.Dite al 
men ciò cbJegliftce . Sugimfi M.Ctfare, Cofìui ejfen 
do ornato da una gran Signora ,ricUeflo da lei uena 
eie ficretamente tn quella terragne e\ fi era , et poi che 
lahebbe ueduta » et fa flato [eco a ragionare , quando 
tffi e’I tempo comportarono } parttndofi con molte ama 
te lachryme , etfcfyiri per teflimoniodelTeJlremo dolor 
rechigli fintiua di tal partitale /applicò cbella tene fa 
fe continua memoria di lui/tpoi fuggimfi che gli fa 
ceffe pagar Ibojlaria, perche ejfendo [lato richieflo da 
leiygbparea ragione che della fua uenuta non ui fin 
tijjè[faefa alcuna. Aflhora tutte le donne cominciato 
no £ ridere/t dir che colini era indigniamo d’ejfir 
chiamato gentilkomo', et molti fi uergognauano per 
quella uergogna , che ejfo meritamente boria fini ita, fi 
mai per tempo' alcuno hauejfi prefa tanto d* intelletto, 
che hauejjè potuto conofierem fuo cefi uituperofi fai 
lo. Voltojfi allbora il Signor Gajpar à M *C e far e et 
dijfe , Era meglio rejlar di narrar quejla cofiper honor 
delle donnesche di nominar coluiper honor de gliho 
mini, che ben potete imaginare che bon giudicio ha 
uea quella gran Signora , amando un animale cofi ir 
raticnale , et far fi anchora che di molti, che la firuiua 
nojhauendo eletto queflo per lo piu difertto l afa andò 
adietro, ridando dijfhuore à chi coflui non firia fla 
■to degno famiglio. Rifi il Conte Ludouico et dijfe. 
Chi fa che queflo non fajp difireto nell* altre enfile* 
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pectaffi /esimente in hofieriei ma molte uolte per fi* 
uerchto amore ghhomini fanno gran fckcchetfé , et P 
uolete dire il uero forfè ehed uoita\bor è occorfi farri* 
piti d’una. Rfaofi ridendo M. Cefà.Peruoflra fi non 
[copriamo i ncjlri errori ♦ Pur bifigna /coprirli rìfiofi 
il S.Qafa. per fipergli corr egger e t poi fuggii* fe< Voi S* 
Magn.hor chel Cortegran fi fa guadagnare , et mante 
ner la gratis della fùa Signora f et torla al jùo riual r, 
fate debitordi infognarle a tener fecreti gliamori fuoi * 
Rfaofi il M agn*ò me par d’bauer detto affiderò fate 
tnb che m 3 altro parli diquejla ficretttfé All bora M* 
Bern,e tutti glialtri comodarono di nouo a fargli in 
ftantia, e 3 l M agn. ridendolo! dijfe , uolete tentarmi + 
■troppo fete tutti ammaeflrati in amore , pur fi deftderé 
te fiapernepiu ) andate ) et fi ut leggete Quidio,Et come , 
dijfc M*Bern. Debbio fiorare che e fuoi precetti vaglia 
no in amore, poi che conforta , et dice effer bonifiimo, 
thè Vhuom inpfintia della innamorata finga d’effire 
imbriaco, (uedete che bella manera cParquiftar grafia,) 
et cllegap un bell modo di far intendere j landò a con 
uito ad una donna à'effirne innamorato , lo intingere 
■m dito nel nino , et fcriuerlo inficia tavola, Rifa ofi il 
Magnjidendo,ln que tepi non era uicino , Et però dtf 
fi M.Bern.non dfaiacendo àglhomtni di que tempi que 
fla cofà tanto firdtdafi da credere che no haue fiero co 
ft gentil manera di firuir dóne tn amore come habbian 
noi ma noni a filanto il propofito noflro primo d’infia 
gnar a tener Vamor ficreto,AHho il tAagn*Secondo me, 
dijfe per tener Vamor ficreto bifigna fuggir le caufi } che 
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lo publicano Jequali fin molte, mi una principale , che 
è il uoler tjfit troppo [ter eto, et noti fidar fi di per fina 
alcuna, perche ogni amante dèftdera far conofierle [ut 
pajfioni alla amata et effindo filo , et /farcito b fi r mol 
tepiudimofirationi,etpiu efficaci, che fi da qualche 
amoreuole, et fidele amico fijfi aiutato , perche le dima 
ftrationi , che lo amante iflejjò faranno molto maggior 
fumetto , che quelle , che fu per internanti) , et per * 
cheglianimi humani fino naturalmentei curiofi di fipe 
re, [ubilo che uno alieno comincia a filettare ,mett e tan 
ta diligentia , che conofce il nero , et conofiiutolo , non 
hé rifletto dipublicarlo,an^t talhor gli piace ,il che no 
intemene dell’amico, ilqual oltre che aiuti difouore , 
tt di configliofiflejjo rimedia ì quegli errori, che fu il 
cieco innamorato, et fimpre procura la ficretetfa,et 
prouede à molte cofi,aUequali ejfopreueder non po, o l 
tre che grandtjfimo refrigerio fi finte, dicendo le p afflo 
ni , et fficandole con amico cordiale , et medefimamen ? 
te accrtfie molto i piaceri il poter comunicargli. Dijfi 
aHhorail S.Gafl .Vn altra caufipublica molta piu gli 
amori chequefla.Et quaUt riflofcil Magn, figgiunfè- 
il Signor Gafl. La uana ambitione congiunta con pa % 
%a, et crudeltà delle donne, Uquali(ccme uoi fieffo ha 
uete detto ) procurano quanto piu poffino d'hauer 
gran numero cP innamorati ,e tuttifipejflbil fijfi , uor 
riano che ardejfirc, et fotti cenere f dopo morte torna tf 
fero uiui per morir 3 un’altra uolta benché effe anchor 
amino purgodeno deltormeto de giornanti, pihe tjh 
mano chel dolore fieafflittionie’l chiamar cgn’hor U 
"" X II 
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morte fia il itero teflimcnio che effe pano]amate, et pof 
pano con la lor beHetfà far glihomm mi feri et beati , 
et dargli morte , et uitd come lor piace, onde di que 
flo fol cibo fi pajcono , e tanto avide ne fono , ihe accia 
thè non manchi loro,non contentano ne difterano: mai 
giornanti del tutto, ma per mantenergli continuameli 
tene gliajfanni et nel defiderio , ufano ma certa im 
periojà annerita di min ac eie me/colate con fteran% % 
et uogliono che ma lor parola , m /guardo , m cen 
nofta da ejfi riputato per fomma feliciti , et per far fi 
tener pudiche et caffè ,non folamente da gliamanti,m& 
ancharda tutti glialtri procurano, che quejh loro mo 
di afperi f et difeorteft ftano publichi, acciò cheogn m 
ptnft che poiché coft mal trattano quelli, che fin. de 
gnid" efferamati, molto peggio debbano trattar gli 
degni, et fpejfi fitto quejla credenti penfandoft ejfer 
Scure contai arte deW infamia, fi giacenti tutte le not 
ti con homini uilijjimi\ et da ejfi apena conofciutiidi 
modo che per godere delle calamità ,et continui lamen 
ti di qualche nabli Cavaliere et da effe amato, negane 
à feflelp quei piaceri, chefir fe con qualche efeufition 
potrebbono conseguire, et fono caufa chet povero amari 
te per uera difpofitione è Jfòrqtto ufir modi, donde p 
publica quello , che cen ogni indujiria fhautria à te 
per fecretiffimo ♦ (dcun’altre fono,lequali ft con ùngati 
ai po Jfino indurre molti <1 creder d’effèr da loro ama 
ti nutrifeono tra tfft le gelo fie, col far carene et favo 
re all’uno ùnpxefentia dei’ altro, et quando ueggon 
che quello anebor, che effe piu amano già ft confida de 
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« jfir inulto per le demojlrationi fattegli ,JpeJfio con pé 
relè ambigue etjdegni fimulati lo facendone 9 et gli 
te affiggono il core , mojlrando non curalo , et uolerfi 
in tutto donare all'altro * Onde nafcono t odij , mimici 
tic , et infiniti fcandali , et ruì/ne maniftjle , perche fir 
è mojlrarVejlrtma paffìon/he in tal cafi Ihuom fin 
te,anchor che alla donna ne refalti biaftmo } et infamia 9 
Altre non contente di quejlo filo tomento della gelo» 
fta , dopochel amante ha fatto tutti itejlimonij d'amo 
re ét difidel /imitò , et tjfi rìceuuti V hanno con qual 
che fegno di ccrrejpcndere in beniuolentia , fèndei prò 
pofito y tt quando men s'ajfetta , cominciano cijlarfi 
pra f di fi , et mofbrano di credere che egli fia intepidi 
to , et fingendo noui fumetti di non ejfir amate , accen 
nano uolerfi in ogni modo alienar dalui , Onde per 

quelli inconuenìenti il tnefihinoper uerafir^i è ne 
ctffitato à ritornare da capo , et far le demcjìraticni, 
come fi allhcra cominciajfi a fieruire fet tuttodì pajfig 
giarperla contrada^i quando la donna fiiparte di 
cafia accompagnarla alla chiefi , et in ogni loco , oue et 
la uada , non uoltar mai gliocchi in altra parte , et qui 
ui fi ritorna ai piantici fafipiriyaUoflar di mala uogha 9 
et quando fi le po parlare , ai j Congiuri , alle biajleme 9 
alle difiperaticniytt a tutti quei far cri che gliinfilici 
innamorati fin condotti da quejle fiere , che hanno pin 
fate difiangutychele "Tigri , Q jtefìe tai doloro fi dima 
flraticn fin troppo vedute , et ccnofciute ,et fipejfio 
piu daglialtri f che da chile ranfia } etin tal modo in 
pochi di fin tanto publichc f che non fipo farwn pdjfa 
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ne u n minimo figno, che nonfia da mille occhinoti 
Interuien poi che moltoprima che fiati tra effii piaci 
ri d’ amore fin creduti, et giudicati da tutto" l monda , 
perche effe quando pur ueggono cheli 1 amante già uh 
tino alla morte , uinto dalla crudeltà , et dai flratij ufi 
tigli y delibera determinatamente , et da donerà di riti 
rarfi^llhora cominciano à dimofirar d 1 amarlo di core t 
et fargli tutti i piaceri, et donafegli , accio che ejfin 
dogli mancato quell 1 ardente de fider io f il frutto d y amor 
glifia anchor mengt aio , et ad effe habhia minor obli 
gationetper far ben ogni cofa al contrario , Et ejfindo 
già tal amore notiffimo , fino ancbor in que tempi poi 
tiotijjimi tutti glicff'tti y che da quel procedono } cofi re 
fianoeffi difhonorate } etlo amante fi trotta hauerper 
duto il tempo et le fatiche , et abbreuiatofi la uita ne 
gliajfanni fin^a frutto , o piacer alcuno , per hauer con 
feguito i fùoi defiderij , non quando gli firian fiati tati 
to grafiche Vharian étto fèliciffimo , ma quando poce p 
o niente gliappretfàua per effir il cor già tato da quel 
le amare paffioni mortificato , che non tene a fintimene 
piu perguflar diletto t o contenterà y che fi gliofferifie* 
Allhor il S.Ottauiano ridendo .Voi, di fifi fiete fiato che 
to un petf& * *t ritirato dal dir mal delle donne , poi lè 
bautte cofi ben tocche , che par che habbiate <*JJ)etf<ifo, 
p ripigliar fòr^yCome queiyche fi tirano à dritto# dat 
maggior incontro , et uer amente hauete torto , et horé 
trai dourefie effir mitigato » Rifi la S. Emilia , et riuol 
tu alla Signore Duchi [fif , Eccoui dijjì Signora che i no 
fi ri aduerfiuij cominciano à romptrfi ,et dijjèntir luti 
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énfi 3 dittò • Non mi date quejli nome rijpofèil S.Cftf 
piano , perch'io non fin uoflro nduer firio t emmi ben di 
giaciuta quefla contentione^non perche tnincrefciejfi 
uedtrne la uittoria in fèuor delle donne ,ma perche ha 
■ indutto il S * Gajparo è talumniar le piu che non doue 4 
e'I Sign.MagnificOjetM.Cefire a laudarle fir fi un po 
ropin chel debito , oltre che per la lungetfa deir a* 
gionamenio hauemo perduto d'intender molt'altre bel 
le cofe , che rejlauano a dirli del Cortegiano » Eccoui 
dijjè la $ Emilia, che pur fìete nojlro aduerfirio , et per 
ciò uì dtfiiace il ragionamento paffuto , ne uorejle che 
fi fijfi firmate quella cofi exceìlente Donna di Palaci* 
fé, non perche ui fiffe altro chi dir e fiprail Cortesia* 
noverche già quefli Signori han detto quanto fipeo 
no y ne uci creda } ne altri potrebbe aggiunger uì piu co 
Jàdlcuna)tnaperlainuidia che hauete ò Ihonor delle 
donne. Certe è rifpofi il S*Ott ariano , che oltre alle co 
fe dette fiprail Cortegiano ione de fiderei molte al 
tre jpur poi che ogn'm fi con tenta eh 7 ei fa tale , io an 
chora me ne contento , ne in altra cofi lo mutarei fi no 
in fèrie un poco piu amico delle donne che non è il S« 
Gasato, ma fir fi non tanto, quanto è alcuno di quejli 
altri Signori . Allhor a la Signora Ducheffafiifignd, 
difjè in ogni modo che noi uaggidmo fi V ingegno uo 
ftro è tanto che bafli a dar maggior perfittione al Cor 
tegianOjche non han dato quejli Signori, però fiate 
tentento di dir ciò che rfhauett in animo , altrimenti 
neipenfiremo che ne uoi anchcra fipiate aggiunger 
gli pitt di quello che c è detto , ma che habbiate udita 
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to hit altre ale laudi iella Donna ii Vaiarlo , pareti 
iota ch'ella fia eguale al Certegiano > Uguale per rii 
uoiuortjle che fi crede ffe che potejjè rjjèr molto piu 
perfètto che quello , che hanno formato quelli Signori » 
Rifi il Signor Ottauiano et dijfi y Le laudi y tt biaft9 
mi dati alle donne piu del debito hanno tanto piene l'o 
recebi , et l'animo di chi ode , che non han lafiiato lo 
to che altra cofa flar ui pcJfi,oltra di quefloffieondè 
tnè)l'hora è molto tarda , Adunque diffe la Signo 
ra Duchefi ajpettando in fino à domani } haremo piu 
tempOy et quelle laudi , et biafimi , che uoi dite effer flé 
ti dati alle donne dell'una parte 9 eli' altra troppo ex 
ceduamente , fra tanto u faranno deU’anmo diqueJH 
Signorili modo che pur faranno capaci di quella ue 
reta , che uoi direte» Cofi parlandola Signora 
Vucheffa leuoffi in piedi , et Ccrtefimen 
te donando licen ria ) tutti , fi ri 
' trajfe nella fianca fua piti s ' 

ficreta } er ognuno 
fi fi*) don 9 
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G l ANO DELjCONTE BALDESAR 
CASTIGLIONE, A M » AL» 
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• 

INSANDO IO DI SCRI* 
ture ! ragionamenti y che la quarta fira 
p le narrate ne i precedenti libri 

ihebbero , finto tra uarij difcorfi un a 
amaro penfìeroycht nelPanimomiper 
mote ,« ielle mifirie fiumane , f t nojlre fterartféfàl* 
taci ricorde note mi fa ,ff rem* jJjfjfJó fortuna à me% 
il eorfiftalborprejfo alfine , rompa incjlri fragili , 
et nani difigni , talbor li fumerga prima, che pur ut* 
dtr da lontano poffàno il porto • Tornami adunque 
à memoria che non molto tempo dapoi che quejli ragia 
namenti paflàronoypriuò morte importuna la cajà no* 
Jlra di tre tariffimi gentilhomini , quando di profilerà 
atà/t Jperan^ d’honcrepiu fioriauano , et diqucftiil 
primo fi/il Signor Gajfaro Pali anicino , ilquale ejjèn* 
do fiato da una acuta infirmiti combattuto , et piu che 
ma uolta rìdutto all’eflremo , benché P animo fuffe di 
tanto uigore , che per un ttmpo tenejjè i Jpiriti in quel 
eorpo à dijpctto di morte , pur in età molto immatura 
forni rifu 0 naturai cor fò f pr edita grandijfima non fòla* 
mente nella «fa noflra y et àgliamici 9 et parenti fùoit 
ma alla patria , et à tutta la Lombardia • Non molta 
atprejjò mori M.Ctfàre Gcn^gayilquale à tutti coloro 
ohe baueano di lui nottua lafciò acerba, et dolorofi 


t I B ft d 

memoria della fi a morte , perche produceniota flètti 
ra co fi rare uolte/ome fit tali bombii ypareua pur con 
veniente che diqueflo cofitojlo non ci priuajfi , che 
certo dir ftpo , che M ejfir Cefire cififfc a punto ritol 
to , quando cominciava èì mcftrar di [è piu che la fpe 
tonaci } et ejfir ternato , quanto meritavano le fue etti 
me qualità , perche già con molte uirtuofi pitiche ha 
ve a fatte bon tejlimonio del fio valore , ilquéfi rifplen 
deua oltre alla nobilita del [angue y de,U 3 ornartiento ars 
hord delle lettere , et d’arme et d’ogni laudabil co 
fiume t tal che per la bcntà,per TingegnOjpe?. l’animo 
et per lo [a per fuo , non era cofi tanto g rande , che dì 
luì ajpettar non fi potejjè * Nonpafso moltocheMef 
(er Roberto da Bari ejfo anchor morendo , mollo difpia 
ter diede à tutta la cajà , perche ragionevole pareva 
che ognun fi dolejfi della morte d* un giouane di ho 
ni co fiumi jpiaceuole > et di belletfafi’afpetta , et di 
jpofition della perfina rarijjìmo , in complexion tanto 
prcfpercfà, et gagliarda ì quanto defiderar fi potejfe» 
Q_uefii adunque fi uiuuti jòffero , penfi che fonano gi 
unti à grado , che banano ad ogn’uno , che conofiiuti 
gUhaurJfe y potuto dimoflrar chiaro argumento , quan 
to la Corte cT Velino {òffe degna di laude > et coma 
di nobit eaualier oranata , ilche fitto hanno quafi tut 
tìgli altroché in e (fi creati fi fino , che veramente del 
cavai Troiano non ufiìreuo tanti Signori, et Capita 
ni, quarti di qyefia :afi ufiiti fino bombii per virtù fin 
gulari , et da ogrCurto firmamenti pregiati , Che co 
mefipeti U^ i 'ì Serico tregofi fi fitto Ardue fiouo di 
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il» Safernd* lì Conte Ludovico V effetto de B aious. if 
ira Signor Ottaviano "Duce di Genova* MeJprBerntr 
f,à doBibkna Cardinale di Satta Maria in Portico. 
liti Meffer Pietro Bembo 5 e cretario di Papa Leone * il Si 
hjji gnor Magnifico al Ducato di Nemours^et ì quella grò- 
ut dei^a afaeftydoue hor fi trotta * il Signor Erancefia 
idi Maria RuuereJ?refttto di Roma fi effianeberafatto 
: ; 'm Duca d’Vrbino , benché molto maggior laude àttribtt 
t\t ìr fi peffi alla cafi dotte nutrito fu , che in efja fi a riti 
Hi foto cofi raro , et exceUent e Signore Ut ogni qualità di 

te vitto, fame hor fi vede , che dello effer pervenuto al D» 
dai rato d’Vrbjno } ne credo che di ciò picco l caufa fia fiata 
itjjl da ncbil compagnia f doue Ut continua tonuerfitione firn 
prehdueduto , et udito lodeuoli coflumi * Però paf 
m mi che quella caufip fia per uentura } « per fhucre del 
<{(l de fielle , che ha cofi lungamente conce jfi ottimi Signa 

efl ti ad Vrbino ,pur anchora duri ? et produca imedt 
tu fi™ e ff e1ti ì (t Jpw fi P° 'ianchor labonajòr 
c(( i runa debba fecondar tanto quefle opere uirtuefi , che 
jj. la feliciti della cafi et dello flato y non fellamente non 
*2 fia per mancar e t ma piu prefio di giorno Utgiornoper 

L nccrefcìerfi , et già fé ne conofcono molti chiari figni * 
J JJ fra i quali eftimo H precipuo » Vtjferci fiata conceffi 

rj, dal cielo ma tal Signora , cornee la Signora Eie onori 
J H Gonzaga Ducheffi nova } che [t mai far ono Ut un cot 
'tifi ecn g imti l*P <re > gratiafieUetfcifWgegnOymd 

nere ,accorte } humanità t et ogni altro gentil co fiumefen 
^ qfia tanto fino uniti che ne rifulta una catena^he ogni 

j f t0 tnouimento di tutte quefle condttmi Utfieme. cont 
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pone , et afona* Seguitiamo adunque i ragionamenti 
del noflro Cortegiano con fperan^t che dopo noi non 
debbano mancare di quelli , che pigliano chiari , et ho 9 
norati exempi di uirtu dalla Corte prefènte d’Vrbino, 
cojicomehor noi facciamo dalla paffuta* 

Parue adunque fecondo ch'el Signor Goff aro P al* 
lauicino raccontar fileua,chel , figuente giorno dopò i 
ragionamenti contenuti neiprecedente libroni Sign.Ot 
taulano fijfipoco ueduto,perche molti estimarono , che 
eglifòjjì retirato , per poter fin^t impedimento penfir 
bene accio che dire haueffi } però effóndo aU'bora con 9 
fueta ridattafi la compagnia alla Signora DuchM» 
fognò con diligenza far cercar il S, 0 ttauiano , ilquale 
non comparfiper bon Jfacio , di modo che molti caua » 
lieri,et damigelle della Corte cominciarono d dannar? 
re , et attendere ad altri piaceri con opinion , che per 
quella ferapiu non s'haueffi d ragionar del Cortegia* 
no , et già tutti erano occupati , chi in ma ccfa , chi in 
un'altra, quando il S ♦ Ottauianogimfiquafipiunon 
affrettato ,et uedendo che M«C efare Gó^aga e y l Signor 
Gajfraro danfyuano , hauendo fitto riuerentia uerfila 
Signora Duch.dijfi ridendo } Io affrettando pur d 1 u 
dir arichor quejla fera il S* Gajfr*dir qualche mal delle 
dcnne,ma uedendolo dannar con ma } penfi cheglihab 
hi a fitto la pace con tutte, et piacimi che la lite,o(per 
dirmeglio'ftl ragionamento del Cortegiano fia termi* 
nato co fi. Terminato non è già riffrofi la S*Ouch(fJa £ 
ch'io non fin cofi nemica de ghhomini , come uoi fitte 
delle donne } et perciò non ucglio ch'el Cortegiano fié 
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defraudato del fio debito honore , et di quelli ornamen 
ti, che uoi llejfo hierfera gli promettefle , et cofi parlati 
do ordinò che tutti finita quella datila ,ji metteffero à 
federe al modoufatojl che fu fatto } et flando ognuno 
ton molta attentione,dijfe il Signor Ottauitno 9 Signo 
ra poi che l'hauer io deftderato molt' altre bone qua* 
lita nel Cortegiano fi b atteggia per prom e [fa ch'io le 
habbia à direjon contento parlar ne, non già con o pi 
nion di dir tutto quello , che dir ui fipctria,ma [olone n 
te tanto che bafli , per leuar dell'animo ucffa quello, 
che hierfera oppoflo mi fu, cioè ch'io habbia cofi detto 
piu toflo, per detraete alle laudi della Donna diPala^ 
$ , con far credere falfameme che altre exceUentie fi 
f oljano attribuire al Cortegiano ,et con tal arte far 
gitele fuperiore, che perche cojìfia, però per accommo 
darmi anchor all' bora, che è piu tar da , eh e non fòle 
quando fi daprincipio al ragionare fàrobreue * Cofi 
continuando il ragionamento di quefli Signori , il qual 
in tutto approuo , et confermo, dico , Che delle coft, che 
noi chiamiamo bone fono alcune che fimpliamente , et 
per fiflejje fempre fin bone, come la temperantiafafir 
tew, lafantita,e tutte le wrtu , che partorifiono tran 
quilita àglianimi , altre, che per diuerfi nj petti, et per 
lo fine alquale f 3 foderano Jòn bone, come le leggi , la 
liberalità, le ricche^, et altre limili* Ejlimo io adm 
que ch’el Cortegiano perfètto di quel modo, che de 
fritto f hanno il Conte Ludouico , et M effir Federico 
poffi effir neramente bona cofi » et degna di laude, 
non perì fimplicemente,ne ptr fi, ma per rif petto del fi 
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ne al qual e po effire indritfato, che in uero,fi ecn Ve/ 
far nobile, aggratiato, et piaceuole , et experto in tan 
ti exercittj il Cortigiano nò producete altro frutto che 
Yejfer tale per fe fieJfi,non ejlimarei thè per cenfiguir 
quejla perfittion di Co rtegiania doueffe l'hcmo ragie 
neuolmente mettenti tanto jludio, et fatica , guanto e 
necefiario ci chi laude acguijlare,an% direi (he Molte 
di quelle condirmi } che figli fino attribuite, come il dan I 
Z<*r fileggiar cantar , et giocare, fajjero leggiere^e, 

' et uanita, etvnm homo dt grado piu tojlo degne dì 
liafimo , che dì laude, perche quefte attilature,imprefi 9 
motti, et altre tdi co fi, che appartengono ad metterti 
menti di donne 9 et d* amori^ncbora chefir fi d molti al 
tri paia il cotratìo ,/peJfo non fanno altroché effemi 
star glianimitcorrumper lagiouentu,et ridurla auita 
lafiiuifijtma, onde nafcono poi quejli effetti , chel nome 
Italiano è rifatto tn opbrobrio , ne ft ritmano , fi non 
pochi, che ofino non diro morire, m pur entrare in un 
pericolo» Et certo infinite altre cefi fenofiequaliyMetten 
douifi indufia j et Rudiopartuririano mloto maggior 
Utilità,et nella pace, et nella guerra t che quejìa tal 
Coctegiania per fi fila.Ma fi le operationni del Corte 
giano fino imitiate a quel bonfine , che debbono , et 
ch'io ùtteo do , parmi benché non fidamente non pano 
danno fi, o uane,o ma utujfime, et degne d* infinita lau 
de. Il fin adunque del pe fatto Cortigiano , dclqua? 

le infimo a qui non s'è parlato f eJlimo io che fid il gua 
dagnafa per metfc delle conditioni attribuitegli da 
equefili Signori talmente la benwolentia , tìlanmo di ■ 
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quel Pr incipe ,à c ui firue,che poffi dirgli tet ftmpre gli 
dica lauerità d’ognicofi/he ad effo contenga /ape 
re, ferina timor ì operi culo di dtjpiacergli f et ccnofiert 
do la mente di quello inclinata ci far copi non conueni? 
ente , ardifca di conti'adirgli } et col gentil modo ualet 
fi della gratta acquifiata con le fùe bone qualità^er ri 
tnouerlo da ogni intention uiciofi,et indurlo al camiti 
della uirtu,et cefi battendo il Cortegiano in fe la bon 
ta } come glibanno attribuita } quejli Signori , accampa? 
gnata con la prontezza d’ingegno , et piaceuole^a,et 
con laprudentia, et notitia dilettere, et di tante altre 
jtofeppra in cgnipropofito destamente far uedcreal 
fio Principe quanto honore , et utile nafea attui, et alti 
fuoi daUagiufiUia t dalla liberalità , dalla magnanimità „ 
dalla manfuetudine , et dall’ altre uirtu, che fi conuen» 
gono à bon Principe , et per contrario quanta infàmia , 
et danno proceda da ì uuij eppofiti à quefie * Però io 
gfiimo che come la muficaje fijie , i giochi, eUaltre con 
dicionipìareuoli fin quaft il fiore) cofi lo indurr e, o aiu 
tare al fuo Principe al bene , et fpauentarlo dal ma ? 
Ujfia il nero frutto della Cortigiania ♦ Et perche la 
laude del ben far conftfie precipuamente in due coffe 
delle quali Vuna è lo eleggerfi m fine ,doue tenda la 
intention nojìra, che fia neramente bone, l’altra il fi 
per ritrouar me^V opportuni ,et atti per ccndurfi à que 
fio bon fine difignato,certo è che V animo di colui , che 
f enfi di far eh el fuo Principe nenfiad' alcuno ingan 
nato, ne afiolti gli adulatori , ne i maledici , et bugiar 
di, et conofia U bene, e’ l male,et all’uno porti amore, 
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iT altro odio , tenie ad ottimo fine. Vanni anehor che 
U condirmi attribuite al Cortigiano da quefoi Signo 
ri pofiiano effer bonmei^ò da peruenirui,et quefoo, 
perche dei molti errori, eh* hoggidi ueggiamo in molti 
de incftri Principi, i maggiori fino la ignoranti a , et 
laperfuaftondifiefoejfi et la radice iiquefoi dui mali 
ron e altro che la bugia, ilqual uicio meritamente è a 
diofi à Dio, et aglihomini ,et piu nociuo ìli trinci 
pi, che alcun 1 altro, perche ejfit piu che d’ogni altra co 
fi hanno carejlia di queUo,di che piu che d’ogni ètra c » 
fi firiafiifigno chehauejfiero abundantia t cioè di chi di 
ca loro il uerOjft ricordi il bene, perche gli inimici non 
fin Simulati dell'amore a fir queflt ojficif,an% boti 
piacerebbe uiuano fiiderat amente, ne mai fi correga* 
no,dalTaltro canto non ofano calunniargli pubhcaf 
mente » per timor d'ejfir cafligati. Degliamici poi,po 
chi fino,che h abbiano libero adito ad e (fi , et quelli po 
chi han riguardo a riprendergli de i lori errori cofi li* 
beramente ,come riprendono i priuati , et fiejfi per 
guadagnar gratia et fonare ,non attendono ad altro , 
che d propor cofi,che dilettino , et dian piacer all’ani > 
m loro } anchora che filano male,et dishonefle , di mo> 
dolche d'amici diuengano adulatori , et per trare uti 
lita da quel foretto commercio } parlano p et oprano fem> 
pre à compiacenza , et per lo piu fannofi la firada con 
le bugie ,le quali neìl > animo del Principe partorifcono 
la ignoranza non filamenti delle cofit extrtnfiche , ma 
anehor di fi foejfio , et quefoa dir fi po la maggior , et la 
piu enorme bugia di tutte i y altre, perche i* animo igne 
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rantt ingènita JijleJfi, et mentijjè dentro ò ; fé mede fi* 
mO'daquefio interuiene che i SignoriyOltre al non in* 
tendere mai il uero di cofa alcwna ì inebriati da quella 
licentioja libertà ycbe porta fico il]dom inio t et dalla aburt 
dantia delle delitiejommerfi ne i piaceri tanto fingati 
nano, e tanto hanno V animo corrotto } ueggédofi fempre 
eh editi y et quafi adorati con tanta riuerentia , et laude, 
fetidi mai non che riprenfìone f ma pur có traditone , che 
da quella ignoranza paffàno ad ma extrema perfuafi 
cn ai fi flejjìytalmente che poi non ammettono coniglio, 
ne parer d’altriytt perche credono chel japtr regnare 
fia fiuiUjfima co[a t et per configuirla no bifigni altr*ar 
te,o difiiplinaxcbe la filafir^ y uoltan V animose tutti i 
fuoi pensieri ò mantener quella potenti a, che hanno efli 
mando che la uera feliciti fia il poter ciò chefiuole f p e 
rò alcuni hanno in odio la ragione } et la giuflitj a ,paren 
do loro che ella fia un certo freno, et m modo } che lo e 
potè jfi ridurre in firuitùyet diminuir loro qHelbene } et 
jàtiffrtione, che hanno di regnare , fi uolejfero firuarla f 
et che il (oro dominio nonfijfi perfètto ,ne vntegro } fi ef 
fi ]ò jpro conflitti ad obedire al debito y et allhonefioper 
che penfino che chi obediffi>non fia uer amente Signor 
re,perb andando drieto ò quefii principi ) , et lajciando 
fi trappolare dalla per fica fion dt fi flejjt, diuengon fu* 
perbi y et col uolto imperiofi t et co fiumi aufieriyCon utfie 
pompe fiyoroy et gemme } et col non lafciarfi quafi mai ne 
dere fapublico, credono acquifiar authonta tra gli ho 
miniyet ejpr quafi tenuti dei t et quefii fino al parer mio, 
tome f Colojfiycbe Vanno pofiàtofir fitti à Ro ma il di 
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de Ha fiflé di ptotfé d' Agone, che di fòri mofltduanojt 
tnilitudine di grandi hominifi cannili triumphanti,et 
dentro erano pieni dt jìoppaxet di firn Ma i prm 
tipi di quefla fòrte fino tanti peggiori guanto che i Co 
loffi per la loro medefimagrauità ponderofi fi fijlengo 
ritti ,et ejfi perche dentro fino mal contr apefitti , et fin * 
fé mifiura pofli fipra bafi ineguali, per la propria gratti 
tà minano fi JleJJìfi da mo errore incorrono m infini 
ti,perchelaignorantia toro accompagnata da quella, 
falla opinion di non poter errare, etchelapotentia,che 
hanno proceda dal lor (òpere, induce loro per ogni uia 
gì ufi a } o ingiufia ad occupar flati audacemete 9 pur che 
poffanojma fi deltber afferò di fàpere , et di far quello 
thè debbono, cofi contrafi aria no per non regnare > come 
contraflano per regnar e, per che conofieriano quanto e 
norme, etperniciofit cofit fia che ifùbditi } che han daef 
fir gouer nati, fiano piu [auif che i principi , che hanno 
dagouernate « Eccouichelaignorantia della mufica, 
del danfére,del cavalcare non noce ad alcuno, niente* 
dimeno chi non è Mufico, fi uergogna 9 ne o fi cantare in 
perfintia <P altrui, o danfér chi non fi, et chi non fi tien 
ben ò cavallo, di cavalcare, ma dal non fàpere governa 
re ipcpuli nafion tanti mali, morti, deftruttioni , vncen> 
dij,rufne,che fi pò dir la piu mortai pefle, che fi trovi fi 
pra la terra 9 et pur alcuni principi ignorantifiimi de i 
gauerninon fi vergognano di metter fi ci governar non 
dirò inprefintia di quattro ,o di fii homini , ma al con 
fletto di tuttofi mondo , perche il grado loro è pofto tan 
io in allorché tutti gliocthi ad effi mirano fi pero non 
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thè i grdnfyma ipicoliffirm /or dìffetti fimpre fino no 
tdf/. Como ftfiriue che Cimane era calumniato , che 
amaua il uino, Scipione il finno, Lucullo i conuiuij . 
Ulapiactfft a Dio, eh e i Principi de quefìi ncflri tempi 
accompagnaffero i peccati loro con tante uirtu ,con 
quante accompagnauano quegli antichi , i quali, fé ben 
in qualche cofa errano } non juggiuano però i ricordi , 
et documenti di chi loro parea bajlante a corregere 
queglifrrori,an% cer canario fon ogni wftantia di com 
poner la uita fia fittola norma d'hamini [iugulari ♦ 
Come Epaniamunda di Lyjia pitagorico , Ageftlao di 
Xenophonte , Scipione di Pane tio, et infiniti altri. Ma 
fé ad alcuni de noflri Principi uenijfe innantiwn ftue 
roPhilofipho, o chi fi fia,il qual apertamente , et ferini 
arte alcuna uoleffe moflrar loro quella horrida faccia 
Ma uera uirtu } et infegnar loro i boni ccftumi/t qual 
vita debba effer quella d' un bon Principe , fin certo 
che al primo ajfietto lo abhorririano , come un afide, 
cuer amente fé ne furiano beffe , come di cofa uihffima « 
Dico adunque che poi che hoggidi , i Principi fin tan 
to corrotti delle male confietudini , et dalla ignora n 
tia , et fitlfaperfuafione di feflcffi/t che tanto è diffici * 
le il dar loro notitia della uerità , et indurgli alla uir» 
tu, et che glihomini con le bugìe , et adulationi * et con 
tofi uiciofi modi cercano d'entrar loro in grattaci Cor 
tegiano per metfò di quelle gentil qualità, che date 
gli hanno il Conte Ludouico,et Mfjfer Fedetico ,po 
fàcilmente , et deue procurar d' dcqmjiarfila beniucle 
tia , et adefiar tanto l'animo del fio principe, che fi 
" ' ' ““ “ Y ii 
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fàccia adito Ubero, et ftcuro di parlargli d'ogni coja fin 
% ejjèr molefto/tfieglf farà tale, come $e detto /on po 
ca fatica gli uerrà fitto, et coft potrà aprirgli fimpre la 
itetità di tutte le cofi con deftre&a, O Itra di quefla à 
poco à poco infondergli nell'animo la bòtà,et infignar 
gli la conttnentia,la fortezza, lagiuflitia , la tempera n 
tia, facendogli guflar quanta j dolcezza fia coperta da 
quellap oca amaritudine y che al primo affetto s' offerì » 
foie à chi contraffa ai uicij , liquali fimpre fono danno/t, 
dijpiaceuoli/t accompagnati dalla infornaci biaftmo, 
csft come le uirtù fono utili gioconde, et piene di laude , 
et à quejle excitarlo con V exempio dei celebrati Capita 
et d* altri homini exceUcnti/i quali glianti chi u/Sua 
no di fot fatue drbronfè/t di marmo/ talhor d'oro ,et 
collocarle ne'lochipublici/opper honor di quegli t co 
me per loflimulo deglialtri,che ptt una honefla inui 
didb due foro da fforzarfi digiugere ejft anchor'àquet 
la gloriaJnqueflo modo perla aujleraflrada deHa uir # 
tùpotrà condurlo, quafi adornandola di fronde ombro 
fi) et Spargendola di uaghi fiori 9 per temperar la noia 
del fatico jo camino à chi è di forfè debile } et hot con mu 
fica fior con arme/t cauaHifior co uerfifior con ragio 
i tamenti d'amore/t con tutti que modi , che hanno detti 
quejli Signori , tener continuamente quell 1 animo occupa 
to in piacere honeflo, imprimendogli però anchora firn 
prenome ho detto)in copagnia di quejle iUecebre 9 qud 
che cojlume uirtuofi/t ingannandolo con inganno fila 
tifèro/ome i cauti medici fiquali ffejfo udendo dar à 
fanciulli infirmi } t troppa delicati medicina difapou 
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mare prendane V orificio del uafi dì qualche dólce B 
quore.hdoprando adunque à tal effetto il Cortegiano 
qttejlo uelo di piacere in ogni tempo,** ogni loco ,et in 
ogni exercitie configura il (ito fine , et meriterà molto 
maggior laude, et premio > che per qual fi uoglia altra 
bona opera, chefir potejjè al mcndo,percbe non è bene 
alcuno } che cofi miuerjàlmentegioui/ome il ben P rin 
ripe , ne male , che cofi uniuer film ente nocria , come & 
mal privndpe,perb non è anchorapena tanto atroce, et 
crudele , (hefififie baflante cajbgo a quei /delirati corti 
gtaniyche dei modi gentil } et piaceuol^et delle bone con 
dicioni fi uagliono a mal fin e, et per meifè di quelle cer 
canta grada dei lor Principi , et per corrompergli il, et 
difuiarli dalla uia della uirtù * et indurgli al uicio , che 
quefìitali dir fi po che non un uafi,doue m filo habbia 
da bere, mai il finte publico,delquale ujì,tntto 3 lpopuh, 
infettano di mortai ueneno • Taceafiil Signor Otta 
uìanOyCome fe piu auanti parlar non hauejfi voluto, ma 
il Signor Gajp » A me non par Signor Ottauiano di/fi 
che quefia b onta d 3 animo,et la contine ntia,et V altre hip 
tu che uoi uolete ch 3 el Cortegiano mofiri al [ito Signor 
re,imparar fi po fidano t m a p enfi che àglihcmini,che l * 
hannCyfiano date dalla natura 9 et da Dto } et che cofi fia f 
ueiete,che non è alcun tanto fiielerato,et di mala fòrte 
al módo } ne cofi intemperante jet ingiufio , che effóndo 
ne dimandato , confi ffi d'ejfer tale,anfi ogni uno per 
maluagio che fia, ha piacer d'ejfer tenuto giuflo, conti 
nenie, et bonojl che non mteruerrebbe yfèq^efie uiitù 
imparar fipotejfero t p<rcbe non è uergogna il nó fiaper 
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qneUofa che non fhapcflo Audio,»!* bene par bufimi 
non haute queUo y di che da natura deutmo ejjer ornati « 
però ognuno fi fir^a di nafccndcre ì defletti naturali, 
tofi dett' animo y eome anchora del corpo , il che fi uedt 
de i ciecchi^ppijortìyet altri Jlroppìati , c brutti , che 
benché quefii mancamenti fi poffino imputare alla na+ 
tur a, pur a ad ognuno dispiace finirgli in [e JleJfo } per 
che pare che per tefiimonio della mede fima natura l’bo 
mo habbia quel difletto ,quafi per m figiUo,et fegno del 
la fu* malitia ♦ Conférma anchor la mia opinion quella 
fabula , che fi dice d’Epimetheo , ilqual fippe cofi mal 
dijlribuir le doti della natura aglihomm , che gli la* 
[ciò malto piu bifignofi fogni cofi , che tutti glialtri 4 
nimali ♦ Onde Premetheo rubbò, quella artificio fi fipi 
enfia do M inerua,et da Vlcano , per laquale glihom ini 
trouano il uiuere,ma non haueano però la fipientia ci* 
nile di congregarfi infieme nelle città , et fàper uiuert 
mortalmente , per effer queflà nella rocca di I oueguar 
data da cujlodi figaciflimi , iquali tanto flauentauano 
Prometheoyche non ofiua loro acccjlarfi , onde loue ha * 
nendo compaflìone alla mifiria deglihomUni, iquali no 
potendo filar miti per mancamento della uirtu ciuile , 
erano lacerati dalle fiere , mando Mercurio in terra £ 
portar IagiuJ1itia,et la uergogaa , acciò che quefie due 
cofi najjéro le città , et coUigajfiro infieme i cittadini , 
et uol fesche a quegli fiòjfir date non come V altre arti, 
neUequali m perito bafia per motti ignoranti f come è 
la me decina, ma che in ciafcmfòjjcro imprejfi,et ordì* 
no una legge che tutti quelli, che erano fin^giuflitìa, 
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fi uer gogna, Jùjfero come pejbfiri alle citici , tflrèmina* 
ti } et morti . tccoui adunque S.Ottau . che quefle uirtu 
fino da D/o concejfi à glihomini 9 et non $ 3 imp«rano y m* 
fino naturali, Allher’il S.Ottau, quali ridendo^ oi adii 
que S.Gafiaro dijfi uolete cheglthomini fian cofi infi 
lici^t di coft peruerfi giudicio > che habbiano con la in 
dujlria trottato arte ,per far manfueti glingegni delle 
fori ,Orft, Lupi ,Leoni , et pedano con quella mftgnare 
ad v/n uago augello uolar ad arbitrio de Vhmo , et tot 
itar dalle felue , et dalla fra naturai liberti uoluntaria 
mente ai lacci 9 et alla feruitu , et con la medeftma indù» 
firia non pojjànofl no uoglio trouar 3 artico lequaligio 
nino a fè ftejji/t códiligentia/t ftudio ficcian l 3 anima 
fio megliore .Quefle (al parer mio)faebbe come fe i me 
dici fludiajfiro con ogni diligentia d'hauer (blamente 
l'arte dajànare il mal dellungie , et lo lattutne de ifin 
ciuttift lafciajfero la cura dette fibri, detta pleuriejìa } et 
dell* altre fornita t granìtiche quanta fiffi far de ragia 
ne } ognu po cóftderare.Bfiimo io adunque che le uirtu 
morali in noi no ftano totalmhe da naturagche ima co 
fa ftpo mai off u fa e d quello ,che le è naturalmente con 
trarioycome fi uede d'wn Jàjfo filqual fi ben diteemilia 
stolte fiffi gittato all 3 infu , mai non s'affu firia andanti 
da fi Però fi ì uoile uirtu fòjfiro coft naturali come la 
granita al fa jfo } no ci ajfttefaemo mai al nido N 5 meno 
fi noi uicii naturali di quefio modogebe non portmo t fi 
fér mai uirtuofi } e troppo ùtiqt à } et [ciocche^ /ària cafli 
garglihctni diq dijf etti y cbeprocedeffero da mura fe^t 
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dano fuplitkd mal fattori $ lo e rrcr pajfato , pelino fi 
po far cheqllo/he è fattoio fia fatto , ma hano ri/petto 
alle auenite/ccib che chi ha errato } non erri piu, onero 
iol mal exempio no dia caufa ad altrui d'errare y et cefi 
pur e/limano che lenir tu imparar fi pcjfano fiche è ut 
riJ]ìmo,perche noi fiamo nati atti òrice neri e , et medfi 
inamente i uieij/tperò dell* uno , eli' altro in noi fi fa 1* 
h abito con la cófaetudine di modo /he prima operiamo 
le uirtù,o i uicij.poifiamo untuoso uiciofifl contrario 
fi conofce nelle cofi/he ci fin date dalla natura/he pri 
ma hauemo lapotentia d'operare , poi cperiamo/ome è 
ne i feniche prima pctemo ueder erudir e , toccare , poi 
uedemo fidiamo / tocchiamofienche pero anchora mot 
te di quaflecperationiS adornano con la diJciplina*On 
de ì boni pedagoghi non filamenti itifignano lettere ai 
fanciulli,ma anchora boni mcdi/thanefti y nel mangia 
U fitte {parlare y andar e con certi gejli accommodati.pe 
to come nell' altre artì/ofi anchora nelle uirtà è ne cefi 
Jàriohauer maefiroflqual con dottrina/t boni ricordi 
fu [riti /t rifargli in noi quelle uirtù morali fiellequali ha 
uemo il fame mclufi/t fepulto nelT anima /t come bona 
agriculxore le cultiui/t loro apra la uiajeuadoci d’ina 
torno le fiine fi l loglio de glìappetiti y iquali fiejfo tato 
to adombrano^ fuffocan glianìmi nofiri , che fiorir non 
gli lafiìano , ne predar quei filici frutti /he fili fi doti 
riano defiderar y che najieffero ne i cori humani ♦ Di qui 
fio modo adunque è naturai 7 in ciafitm dincilaglujli 
tia/t la uer gogna, laqual uoi dite che loue mandò in 
tetra a tutti glihomm % ma fi come m corpo finfy oca 
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ehi, per robuffo che fiafi fi moue ad un qualche termi* 
nefpeJfofitHa/ofi la radice di quefleuirtù pctential 
mente ingenite neglianimi nojlri , fi non è aiutata dal 
la difiiplina,JfifJJb fi rifilue in nulla , perche fe fi deut 
ridure in atto/t att'kabito fu o perfètto , non fi contenta 
(come fi dettocela natura fila , ma habifigno della 
artificiofi confuetudine^t della ragionejaqu ale purifi 
ehi/t dilucidi quell'anima , leuandole il tenebrofi uelo 
dell ignoranti a } dallaqu al quafi tutti glierrori de ghho 
mini procedono/ he fi il bene , e 3 l male fijfiro ben con a 
fciuti/t mefi,cgn’wic fiempre eleggerla il bene/tfùg 
gira il male 9 pò la uirtu fi pò quafi dir una prudentia , 
et un fiper eleggere il bene>e 3 l uicio unaimprudentia 9 
et ignorantìa/he induce d giudicar folfimente } percht 
non eleggono maiglihomini il male con opinion chef a 
male } ma s* ingannano per una certa fimilitudine dibt 
ne • Ri)Jo/e allhor il S «Son però molti iquali co * 
nofiono chiaramente che fanno male/t pur lofànno/t 
queflo perche eflimanopiu il piacer prefinte , che finto 
noych'el cafbgo } che dubitan che gli ne habbia da uenì 
re/omeiladrighhomicidi/t altri tali . D iffi il Signor 
GttauianOjll uero piacere èfimpre hono } e 3 l uero dolor 
malo , peròquefli s 3 ingannano togliendo il piacer filfi 
per lo uero , e 3 l uero dolor per lo fai fi ,ondeffieffo peri 
filfi piaceri incorrono nei ueri difpiaceri »KLue il 3 altre 
adunque /he infigna difeerner quefiaueritd dal fai* 
fi/pur fipo imparare , et la uirtu per laquale eleggerne 
quello /he è uer amente bene } non quello/he falfamente 
cjfir appare Ji pò chiamar nera feitntia/t piu giouen 
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It alla uita h umana, che alcun* altra per che te tta la fa 
gnorantia,daUaquale(come ho detto)nafiono tutti i ma 
lu AUhora M.Pietro Be»to,N«n fi Affi 5 . 0 ttauiano 
come confintìr ui debba il S.GaJp.che dalla ignoranti 
nafcono tutti i mali, et che non fiano molti,, quali peccan 
dofinno uer a mente, chi peccano, ne fé ingannano pun* 
to nel uero piacerete anchor nel uero dolore } pthe cer 
to è che qui , che fino incontinenti giudi can con ragia* 
ne, et drittamente , et fanno che quello > à che dalle cupi 
diti fino ftimulati contrail douerefi male et però refi 9 
(tono, et oppongon la ragione aU 9 apetito , onde ne na* 
fce la battaglia del piacere , et del dolore contra il giu 
dicio,in ultimo la ragion uinta dall* appetito troppo poj 
finte s 3 habbandona,come naue,cheper un fiacio di tem 
po fi dijfende dalle procelle di mare , al fin percoffà da 
troppo fùriofio impeto de uentijpetfate Vanchore } et fir 
te, fi lafiia traportar ad arbitrio di fortuna fin^à opeo 
rar timore , 0 magiflerio alcuno di calamita per jaluar 9 
fi » Icontinente adunque commetton hlierrori con un 
certo ambiguo rimcr(c,et quafi al lor difpetto,il che non 
firiano,fi non fapejfiero che quel che fimo è male , ma 
fin^a contraflo dt ragione andariano totalmente profit 
fi drieto all 3 appetito, et aUhor non incontinenti , ma in 
temperati fàriano,il che è molto peggio , però la inconti 
tnentia fi dice ejfir uicio dimlnuto,percheha in fi parte 
di ragione, et medefimamente la continentia uirtu img* 
fitta, perche ha in fi parte d 3 ejfitto perciò,quefto tpar 
mi che non fi poffia dir che glierr ori degli incontinenti 
procedono da ignoranza f o che ejji fi ingannino , et che 
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tran picchino, fipendo che fieramente pecano ♦ Rijpcfi 
H Signor Ottavino . In «*ro M* PietroJ'argumenta 
ro è bono,nmtedimeno , fecondo me , i? piu apparerò 
le, che ueroperche benché gliincontinenti pecchino con 
quella mbignitì,et che la ragione nell'animo loro con 
trafli con l'appetito ,et lor paia che quel, che è 7 male fra 
male, pur non ne hanno perfètta cognitione,ne lo fanno 
refi intieramente ,come /ària biJogno 9 però in ejji di qut 
j lo è piu prefa una debile opinione , che certa fcientia $ 
inde conferitore che la ragion fa uinta dado affetto, mi 
fe ne hauejjèro nera feientia non * dubbio che non erri 
riano, per che fempre quella cofi , per laquale l'appetito 
vince la ragione £ ignerantia , nepo mai la nera fcieit 
ita effer fuperata dado effetto jlquale dal corpo ,tl non 
<dad' animo deriua,et fé dada ragione è ben retto,etgo* 
vernato diuenta uirtù } et fé altrmenti^diuenta nìcio,mè 
tanta fòr^ ha la ragione^ e fempre fifa obedire al fén 
fc,ttcon marauigtioft modi , et uie penetra , pur che lè 
ignoranti a non occupi quedo } che effa hauer douria , di 
modo , che benché i Jpiriffe i nerui,et l'offa non babbi i 
no ragione m fé, pur quando nafee in noi quel mouimen 
to ded' animo ,quaft ehel p enfierò fifoni ,et [cuoia la brU 
glia ai fp ir iti, tufi e le membra ? apparecchiano , i pieci 
al cor fole mani à pigliar , o à fare ciò che l'animo peti 
fi, et quejlo anchora ft conofce manifèjlamente in molti \ 
liquali non fipendo talhora mangiano qualche cibo fa 
macofi,et fcbifv,ma cofi ben accodo, che al gufa lor pi 
re delicatijfirnojpoi rìfapendo che cefi era,non filamete 
bino dolore/t fajlidio nell' animo t ma'l corpo ac cor da fi 


eoi giudicio iella mente che perforai uomitano quel et 
bo*Seguitaua anchor \lS»OttauMfuo ragionamento, 
ma il Magnifico I uliano interrompendolo, Signor Otta 
stiano dijjè , fe ben ho intefi,uoì hauete ietto che la con 
tinentiaè uirtu imperfètta, perche ha infipatte d'af 
fitto, et à me pare che quella uirtu faquale (effóndo nel 
V animo noflro difcordiatra la ragione et V appetitolo 
batte, et da lauittoria alla ragion e, fi debba ejìimarpiu 
perfètta, che quella che uince,non hauendo cupidità ,ne 
affetto alcwno, che le controlli, perche pare che quelli 
nimo non fi aflenga da l male per uirtu, ma refi i di farlo 
perche non nehabbia uolontà»Allhor il 5 « O tt amano % 
q _ual diffè eftimarefte uoì Capitan dipiu ualore,o quel 
lo che combattendo apertamente fi mette à pericolo , et 
pur uince glinimici) o quello che per uirtu, et Jàper fu o 
lor toglie le fir%, "ducendogli à termine , che nonpof 
fan combattere ,et coft fen% battaglio pericolo alcun 
gli unce, Quello dijjè il Magnifico I uliano, che piu fi 
cur amente uince ferina dubbio e piu da lodar e, pur che 
qutfla uittoria coji certa non proceda dalla dapocaggi 
ne de gl' inimici. Rifpcfi il S.Ottauiano,Be hauete giu 
dicato,èperò dicoui,che la continenti comparar ftpo 
ad un Capitano, che combatte uirtlmente,et benché gli 
nimici fian fòrti, et potenti, pur gli uince non pero fino 
% g ran dijficultàtt pericolo } ma la temperanti libera 
da ogni perturbatine, è fimile à quel Capitano, che jèn 
contraflo utnce^et regna, et hauendo in quell' animo 
doue fi ritroua,non fèllamente fidato, ma in tutto extin 
to tifico delle cupidità/ome bo P rimipe in guerra ci 
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KHefifirugge i feditiafi nemici intr in fachiri io a lo fce 
tro 9 et dominio intiero alla ragione, cofi quella uirtu non 
Jf creando V animosa infondendogli per uieplacidijji 
me ma uehementejperfùafione,che lo inclina alla bone 
fi àjo' rende quieto, et pien di ripofijn tutto equate , et 
ben mifurate 9 et da ogni canto compcjlo d'ma certa con 
eordia con fé jlejjb,che lo adorna dirofi férma tranquil 
liti, che mai non fi turba,et in tutto diuiene obedientif 
fimo alla r agi cne,et pronto di uolgere ad effa ogni fuo 
tnouimento,et ftguirla omque eondur lo uogtìafonqt 
repugnatia alcuna, come tenero agnello, che corre, fla, 
et ua fémpre pre Jfo aUamadre , et filamele ferodo que 1 
la, fi motte. Q uefia uirtu aimqueèperfiftiff\ma,et co 
ttienfi majjìmameteà i principiar che datici ne nafiov 
no molte altre. AllhoraM.Ce/. Gonzaga, Non fi dijfi 
quai uirtu conuenieti à Signore poffino nafiere da que 
fia t emperdtia offendo quella 3 che lem gliffetti dell 7 a ? 
nimo, come uci ditejl ehe firfe fi conuerria d qualche 
Monaco, o Heremita,ma non fi già come ad m Brina * 
pe magnanimo, liber ale ,tt udente nell’ arme fi cóuenif 
fi ii non hauer mai per cofi,chefigli facejfi,ne ira , ne 
odio, ne bemuolentìa 9 ne] degno, ne}cupiditd, ne affetto 
alcuno, et comeftnza quefto hauer potejfi authoritdi 
trapopuli,o tra filiali . Rijfofé il S* O ttauiano, Io no 
ho detto che la temperanza leuùctalmente,et [nella de 
glianimi bumani gliaffetti,ne ben firia il farlo , perche 
negli effetti anc bora fino alcme parti bone, ma quello 
(he ne gliajfetti, è peruer fi, et renitente allo honefto,ri 
duce ad ebedire da ragione, però non è conueniente 
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per Uudr le perturbami .extirpar gtfajfetti in tutte} 
chequeflo faria y come ftper fuggir la ebrietà f fifoceJJr 
un editto f che ninno beuejfi uino y o perche ta.hor corre 
doVhomo cade/i interdicejfi ad ognimo il correre, 
Betoni che quelli y ch e domano i caualli , non gli uietano 
il correre y et filtare } ma uoglià che lo facciano a tempo , 
tt adobedientia del Caualiero.Cliaffetti adunque modi 
ficatì dalla temperanti fino fiuoreuoli alla uirtù y ccme 
l’ira } che aiuta lafirtetfji , rodio contra i fielerati am 
ta la giuflitia y et t medeffimamente V altre uiriùfon aiuta 
te dagliaffettijlqualififijferc in tutto lettali t lajJàriano 
la ragione debiliffima y et languida y di modo che poco o 
per ar potrebbe , comegouernator di nane abbandonato 
dauenti in gran calma, Non uimarauigliate . adun» 
que M*Ce f.s’io ho detto che dalla temperanti nafiono 
molte altre uirtu y che quando un animo è concorde di 
quefia armonia y permei$ù della ragione pot facilmen 
te riceue la uerafòrte^ajaquale lo fi mrepido y et ficu 
ro adognipericoloyetquaftfipra lepaffioni humane , 
non meno la giujlitia uergme incorrotta y amica della 
mo defiia y et del bcne y regina di tutte V altre uirtu , pero 
£ he infegna à fir quello y ch e fi dee fire y et fuggir quello , 
ehe fi dee fùggire y et però è perfittijftma } perche per t f 
ftftfinl*operedell’altreuirtu y etègioueuole à chi la 
pojfede y et per fe flejfc y et per glialtrijfèn'fé laquale ( ro 
tnc fi die e') ione ijlejjò non porla bengouernareil regno 
fuo* La magnanimità anchora fuccede à quefle y et tutte 
le fi maggiorila tffa fila jlar non po y perche chi non 
ha altra uirtupon po ejjjcr magnanimo 9 Di quefle è poi 
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guida la prudetia;laqual cófifie i un certo ghdicio d*e 
legger bene*Pt t tal felice catena ancbora fino colltga 
ta la liber alitala magnificetiajla cupidità d’honore, la 
mafuetudm}a piaceucletfafia affabilità , et molte al> 
tre/he hor no è tempo di dire Ma s*el nofiro Cortegia 
no fera quello/he bauemo detto/utte le ritrouera neWa 
nimo del feo Pncipe/t ogni di ne uedrà nafcer tati ua 
ghi fiori/t frutti } quaii no ha no tuttiì deluiofi giardini 
del modo/ tra fefiejfi fentir a gradiamo cótento/kor 
dadofi battergli donato ni quello /he donano i [ciocchi , 
che è ero/ argctOyUafi/tefie/ tai cofi, delle quali/hi [le 
dona y rìha gradiffema cartfiia/t chi le riceuegrandiji 
ma abodantia/na quella uirtu/hefiife trainitele eoa 
phumaneèla maggiore /t la piu rara/ioèla manera 
t’I modo digouerna/t di regnare/ome ft deejl che fi 
lo bafiarìap fer glihomini felici , f ridur uri* altra uob 
ta al modo quella età d*cro/he fi ferine ejfer fiata , qua 
do già Saturno regnaua.quiui battendo fatto ilS ♦ Ot » 
tati, un poco dipaufi/oe per ripofàrfifiiffe il S* Gajp* 
Qual efiimateuoi S .Ottau, piu felice dominio , et piu 
bafidte à ridur al modo quella età d*oro , di chi bauete 
fatto metione^l regno d’un cofi ho Principe/'lgouer 
no dima bona RtpiRiffofi il S.Ottau, lo preporrei fé 
preil Regno del bó Principesche è dominio piu fico? 
do la natura/t fi è licito cóparar le cofe piccole alle in 
finite } piu limile à quello di D:o,ilqual uo/t fologouerna 
Vmiuerfoymalafeiadoqfioyuedete che ì cio } che fife co 
arte bumana/oe gli exercitijigrd natigli glie difictj/t 
altre cofi fimiljl tutto fi refenfee ad m foia /he a mcdo 
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tnedefimamente nel corpo nojlro tube ts membra i*djfs 
ticano,et adopranfi ad arbit rio del core,oltra di queflu 
par conueniente che i populi fiano cofigouernati da un 
Principe >come anchora molti animali } a i quali la natu * 
fa tnfegna quefla obedentia 9 come cofia faluberrima * Ef 
rotti che i Cerulee Grue/t molti altri uccelli , quando 
fanno pafiaggiOyfempre fi prepongono un Principe * il 
qual figuenOfCt obedifionoy et le Api quafi con di fior fi; 
di ragione f et con tanta riuerentia ojfiruano il loro Re, 
aortquanta ipiu ojfiruanti populi del mondo » et però 
tutto quello è'grandifftmo argumento che’l dominio de 
i Principi fia piu [eco do la natura/heflueflo delle R ep* 
AUhora M, Pietro Bembc } Et a me par dijfc } che ejfindo 
i ai la libertà data da Dioperfupremo dono , non fia ra 
gioneuole che ella ci fia leuata ì ne che un homo piu idei 
l’altro ne fidparticipejl che ùntemene fitto il domìnio 
de'Prùtcipi Squali tengono per il piu li fubditi in flret 
tijjìma firuitu } ma nelle Rep.bene injlituite fi firua pur 
quejla libertà , cifra che et ne i giudici) >et nelle delibera 
tionì piu JpeJfi interuiene eh el parer d*un filo fia fui 
foyche quel di molti 9 perche laperturbationey o per ira t 
c\ per JdegnOyOper cupidità, piu fitcilmcte entra nell' a » 
rimo d’un filOyche della moltitudine Jia quale quafi co 
me un a gran qua ntità d'acqua meno è /abietta alla cor 
ruptioneyche la p ccola ♦ Dico anchora che lo exempio 
de gitanimali non mi par che fi confacela , per che et li 
CeruiyftleGrueyetglialtrincnfimpre fi prepongono 
ò figurare jt obedir un medefimOjdri^t mutano , et ué 
nano dando queflo dominio hor ad uno, hor ad un' ali 
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tftjfi itàl modo urne ad efifir piu prejlo firma di Rep* 
thè di Regno,et quefia fi po chiamare uera , et equale li 
forti, quando quelli che talhor comandano ebedifieno 
poi anchora.V exempio medeftmamente delle dpi non 
mi par fimile, perche quel loro Re non è della loro me 
defima fifiecie itt però chi uoltjjè dar à glikomini un 
neramente degno Signore , bifigneria trouarlo d’wf 
altra fpecie , et di piu exceÓente natura , che humana , 
feghhomvni ragioneuolmente Vhauejfiero da ohedire , 
tome gliarmenti 9 che ebedifeono non ad uno animale 
pio fimile, ma ad un pajlore ,ilquale è homo , et d' un a 
fifiecie piu degna che la loro* Perquejiecofie eflimo io 
Signor O ttauiano chel gouern'o della Republica fita 
piu defitder abile, che quello del Rf « A Uhora il Signor 
© ttauiano, Co ntra la opinione uofira Mejjcr Pietre dif 
fe,uoglio fidamente addurre ma ragione , laquale è che 
de i modi digouernar ben i populi, tre fitti fidamente 
p ritrovano , Vma è il Regno , V altra il governo de i 
boni, che chìmauano gliantichi eptimati , l’altra l’ad 
tninifiraticne populare,et la tranjgrefifiione ,et uicio 
contrario, per dir cefi , doue ciafiuno di quejii gouer 
ni incorre, guaflandofi, et corrumpendft, e quando il 
Regno diventa tirannide, et quando il governo de i 
boni fi muta in quello di pochi potenti , et non boni , et 
quando Vadmtnifiration pop ulare è occupata dalla 
plebe t che confondendo gliordini, permette il goucrno 
del tutto ad arbitrio della moltitudine* Di quefli tre 
gouerni mali , certo è che la tyrannide è il ptfifimo di 
tuttifcome per molte ragioni fi poria provare , R efita 
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4 dunque che fi tre boni ,il Regno fio Pòptirrio ,perchf 
è contrario al pejfimo , che( come fipete)gliejfetti delift 
caufi contrarie fino ejjianchora tra fe contrari j* Ha * 
ra circa quello che bautte detto della liberti , ftiffion* 
do che la uera liberti non fi deue dire che fila il uiuere , 
come Vhomo uole, ma il uiuere , fi condo le bone leggi, 
ne meno naturale , et utile , et necejfa/io è Vdbedir & 
che fi fi dii ccmm andar e , et alcune cefi fono nate, et 
cofi dipinte, et ordinate da natura al commandos, 
come alcun altre alTobedire»Vero è che fino due modi 
di fignoreggiare ,Puno imperiofi » et uiolento , come 
quello de i patroni a i fihiaui , et di quefto commanda 
Panima al corpo , P altro piu mite, et placido , copie quel 
lo de i boni principi per uia delle leggi ai cittadini, 
etdiqueflo commanda la ragione allo appetito , ePu 
no, eU* altro diqutfii due modi è utile, perche il corpo è 
nato da natura atto ad o bedire alP anima, et coft Pappe 
tito alla ragione» Sono anchora molti homtni , l’opera 
tionde quali uerfino fellamente circa Vufi del corpo et 
quefli tali tanto fin differenti da i uirtuefi , quanto Va 
ritma dal corpo ,et pur pereffere animali rati onali,tan 
toparticipano della ragione , quanto che. fidamente , la 
conofiono, ma non la poffeggono , nefruifiono * Que 
fii adunque fino naturalmente ferui , et meglio è ad tf 
fi, et piu utile Pobedire,chtl commandare » Diffe allhot 
ìlS » Goffi* Ai difireti, et uiriuofi, et che non fino da 
natura ferui diche modo fi ha aduncp a commandarei 
Ràffio fid S*Ottauiano,Di quel placido commandamen 
io regio , et ernie, et d tali è ben fitto dar tallhor Pai 
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ìniniflratìone di quei magifiratifii che fino capaci , aeò 
do che pofjàno ejji anchora commendare , et gouerna* 
re i men [auij di [e y di modo però cbel precipui gouer? 
no dependa tutto da /spremo Principe * It perche ha 
Mte detto che piu fidi cefi è che la mente d'm fola fi 
corrompa , che quella di molti, dico y che è anchora piu 
fhcil cofi trottar un bono y et[auio y che molti, et bona , 
et fame [idmt effimere cht pcfja efferun Re dinobit 
flirpe , inclinato alle uirtu dal fio naturai' infinto , et 
dalla famofi memoria de i fuoi antecejfori , et infiitufc 
to di boni cojlumij et fe non [ara d'analtra fpecie piu 
che humana y come uoi hauete detto di quello delle Api , 
cjfendo aiutato da gliammaefiramenti , ef dalla educa* 
tione , et arte del Cortegianofòrmato daquefii Signo 
ri tanto prudente , et bono % fara giufiifiìmo , continen» 
tifftmojemperatiffimOyfòrtijfimo^t fipìentifftmo y pien 
de liberalità ymagnìficentia, religione , et clementia , in 
fimma [araglcriofijftmo , etcanffmoa glhomtni^t 
à Dio, per la cui grafia acquìfera quella uirtu heroì 
ca } che lo farà excedere i termini della humanita t 
et dir fi potrà piu prefio Semideo , che homo morta 
le, perche Dio fi diletta , età Prottetor di qut Princi 
pi , che uogliono imitarlo non col monftrare gran po> 
tentia y et farft adorare da glihomini , ma di quel v 
li , che oltre aìlapotentia , per laquale poffino/fijfor 
%no difarfigli fimili , anchora con la bontà , et fi 
pienda perlaquale ucgliano y et [appiano far bene , 
et efjer [uoi minifiri , difirubuendo à fi Iute de i mortali 
i beni j e i doriche ejfa dallui ricamo « però cefi co 
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me nel culo il file , et la lunari! e altre flette moflrano 
al mondo quafi come in Jfecchio una certa fimilitudh 
ne di Dio,cofi in terra molto piu flmile imagine di D io 
fin que ben Principi , che ? amano , et reuerifcono , et 
mcftrano à i populila Jplendida luce della fu a giuflfr 
tia , accompagnata da una ombra di quella ragione, 
et intelletto dittino , et Dio con quefli tali particìpa 
della honejlàjtquìta^iuflitfa , et bontà fua, et de que» 
glialtri felici beni , ch’io nominar non fi , liquali rape 
prefehtano al mondo molto piu chiaro te/limonio di dÌ9 
uinitàjche la luce del file , o il continuo uolger del eie 
lo } col uario cor fi de le felle , Son adunque li popu$ 

li da D io commeffi fitto la cuflodia de Principi $ liqua* 
li per queflo debbono hauerne diligente curante rena 
der glene ragione , cerne boni Vicarij al fio Signore , et 
amargli, et eflimar Icr proprio ogni bene, et male , 
che gli interuenga , et procurar fipraogni altra co * 
fa Idfiliiità loro ♦ Però deue il principe non fellamente 
ejfir bono t ma anchorafir beni glialtri ,come quel fqua 
droghe ad oprano gli Archetti , che non fellamente in 
fi è dritto , etgiujlo, ma anchor tndritfji , et fa giufle 
tutte le cofe , à che mene accollato ♦ Ef grandtjjìmo 
argumentoèchelprincipe fia bono, quando l populi 
fin bonit perche la ulta del principe è legge , et mae 
fra de i cittadini , etfir^ è che da i coflumi di quello 
dipendan t utti glialtri , ne fi conuiene Ì chi è ignoran 
le infignare , ne chi è vnor dinoto > ordinare, ne à chi 
caitrileuare altrui ♦ però fil principe ha da for ben 
quefli ojfictjfiifigna che gli ponga ogni fludio , et di 
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fgentìapet fiptre ,poi fòrmi dentro afifotjfo , ojfer 
ut immutabilmente in ogni cofala legge detta ragioa, 
ne, non firitta in carte } ò in metallo , ma fiulpita nell' a* 
nim o fuo proprio , acciò che gli fia fimpre , non che fa 
miliare , ma intrinfica , et con ejfo uiua , come parte di 
lui , ptrthe giornea notte w ogni loco » e tempo lo am 
monifidytt gli parli dentro al core alenandogli quel* 
le perturbatici , che fintono glianimi intemperati , li 
quali per ejfer opprtjjt da un canto qua/i da profili 
diffomo fimo detta ignorantia^att' altra da trauaglio, 
che riceutno da i l oro per uerft, et citcchì defiderij [ov 
no agitati da furor e inquieto/ome talhor che dorme da 
forane, et horibili uifioni , aggi ungendo fi poi mago 
ffor petentia al mal uolere,fi u aggiunge anchord 
maggior moleflia , et quondo ilfPrincipe po ciò che uo 
le, allbor è gran pericolo thè non ucglia quello t che no 
deue } però ben dijji Biante che i magiflrati dimoforaa 
no quali fian glihomini > che come i uafi mentre~Jcn uoo 
ti, benché habbìano qualche fi (fura, mal fi pcjfono co 
nofiere pa fi liquore dentro ui fi mette Jubito mojlrano 
da qual banda fia il uicio/ofi gli animi corretti , ctgud 
foi rare uolte fioprono i loro difètti fi non quando f'em 
piono d'authorita perche allhor non badano perfup 
portare il grauepejò della petentia , et perciò s' abbati 
donano, et uerfano da ogni canto le cupidità > la fi* 
perbiafia iracwndia , la infilentia , et quei eofoumi ty> 
rannici, che hanno dentro , onde fin^rifguardo per* 
feguono i boni , e i fituij , et exaltano i mali , ne cotti por 
tanto che nelle citta pano amicitie , compagnie ,n e intei 
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lìgenthfra) cittadini , md nutrirono g 1 iestpkrat 6 r 1 } AÌ 
rufitcrìy bomicidiali > df fio ehejpauentino t et fhccian 9 
divenir gìihomini pufiUanimi et Jfiargono dì fioràie, 
per tenergli difgiunti } et debili , et da quefli modi prò 
cedono poi infiniti danni , et ruvne d tmì feri populi , tl 
JpeJfi crudel morte , 0 almtn timor continuo d i mfdefi 
mi tyranni , perche i boni principi temono non per fi p 
ma per quelli , a quali comandano ,« li tyranni temoni 
quelli mede fimi ,a quali comandano } però quanto à mag 
gior numero di gente comandano , et fin piu petenti, 
tanto piu temono et , hanno piu nemici ♦ Come credete 
noi chefijpauentajfi } et fieffi con I * animo fifiefi quel 
Clearco tyranno di ponto ogniuolta che andaua nell et 
piatftjOntl TheatrOyOÌ qualche convito 0 ,a[trc loco 
publico f che(come fifiriuè)dormiuachiufi mwnacaf 
fi ♦ Ouer quell’ altro Ariflodemo Argiuofilqual a fejlej 
fi del letto haueua fotta quafiwna prigione , che nel 
pallaio fido tenta una piccola flanfé fijpefi iti aria, 
et alta tanto che con fiala andar ui fibifognaua y et 
quiui con una fuafimina dormiua , la madre della qua 
le la notte neleuaualafcala y la matinauela rimette* 
ua * Contraria uita in tutto quefia deut adunque effer 
quella del bon principe , libera 7 et ficura , e tanto cara 
à i cittadini , quanto la lor propria , et ordinata di ma 
do che participi della afhuà y et della conte mplatiua, 
quanto fi conuieneper beneficio dei populi • A Uhor il 
Si GdjJ) . Ét qual dijfi diquefie due uite Signor Otta * 
uiano parui che piu s' appartenga al principeiRijpofi 
il Signor Qttauiano ridendo } Voi forfè penfite ch'io mi 
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perfuada ejjcr quello excellente Cortegiano che deue 
faper t antecofe , et firuirfine ì quel ben finec 3 h'io ho 
detto t ma ricordateui che quefii Signori Vhannofir* 
nato con molte conditioni , che non fino in me, però 
procuriamo prima di trouarlo , che io allui mi rimetto $ 
Mi quefloì et di tutte f altre cofe, che appartengo * 
ito à ben Principe « AUhor il Signor Gajp, P enfi dif 

fiyche fi delle conditioni attribuite al Cortegiano , ab 
cunei noi mancano fiapiu preflola Mufica , |7 dart 
} eU' altre di poca importantia } che quelle , ebeappar 
tengono alla injlitution del Principe , et a quejlo fine 
deia Cortegiania ♦ Riflcfi il Signor Ottauiano f Non 
fino di poca importanti tutte quelle che giouano al 
guadagnar la grafia del Principe t il che è neceffario 
(comehduemedetto)prÌM4 chel Cortegiano fi auenturi 
4 uolergli infignar la uirtu . laqual eftimo hauerui mo 
firato y che imparar fi po , Et che tanto giou a quanto no 
ce la ignoranti , dalla quale nafiono tutti i peccati , et 
majjìmamente quella fitlfi perfuafion che Vhuom piglia 
'dififlejfi yperòparmid’hauer detto i bafianfy > et fòt 
fi piu ch'io non haueua prone jfo ♦ Allhora la *igr.o 

ra Ducheffi , Noi faremo dijfi tanto piu tenuti alla cor 
tefia uofira , quanto la fitijfoticne auan^éra la promef 
fa y però non u’increfia dir quello , che uipare [opra la 
dimanda del Signor Gafraro y et per uoflra fi diteci 
anchora tutto quello , che uoi infignar ejle al noflro 
Principe , s'egli haueffi bifigno d'ammaejlramentìf 
etperfùpponenteui d'kauerui acqui fiato compitamente 
la gratifica f tanto che uifi a licito dirgli liberamene 
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te ciò che ut ulene in ànimo» Rifi il Signor O ttauìé 

no et dffe , S'io haueffe la gratta di qualche principe, 
ch’io conofio , et glt di ceffi liberamente il parer mio , 
dubito che prejlo la perderei , oltra che per infignargli 
hjcgntrìa ch’io prima impar affi ,fur poiché ò uoipià 
ce ch’io ridonda anchora circa queflo al Signor Gé 
fpar y Vico che à me pare che i Principi debbano atten 
dere ali’una , eU' altra delle due uite , mapìuperò afta 
contempUtiua, perche quefla m effii è diuffa in due par 
tiydedequali l’unaccnftjle nel conojeer bene ,etgiu, 
die ar e } l’ altra nel comandare drittamente >et con quei 
modi , che fi conuengono , et coferagioneuoli , et quel 
le di che hanno authorità } et comandarle a chi ragie* 
neuolmente ha da obedire,et ne i lecchi , e tempi appat 
ìenentiyet di queflo par laua il Ducafederico , quando 
diceua che chi fa comandare » è fimpre obedito , e*l co 
mandare è fimpre il principal officio de Principi >ll 
quali debbono però anchorjfeffò uedercon gliocchi, 
et effer pr e finti alle , executioniy et fecondo i tempi , e 
i bi fogni anchora talhot operar tffi fleffi et tutto qué 
fio pur participa della a fifone t ma il fin della uitaafli 
ua dtue effer la cotemplatiua y come della guerra la 
pace,il ripofò delle fittichfyperò è anchor officio del bon 
Principe inflituire talmente i populi fuoiytt con tal leg 
gi } et ordini , che poffitno uiuer neU’ocio f et nella fé 
ce t fin% pericolo 3 et con dignità , et godere laudeutl 
mente queflo fine delle fue atlmi y che deue effe la quie 
te,perche jónoft trouate Ifcjfò molte Republiche et 

Principi , liquali nella guerra fimpr e finoflati flQren 
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tiffimi , et grandi , et [abito che hanno hauuta la pace 
fino iti in mina , et hanno perduto la gronderà e’I 
filen dorè , et come ilfirro non exer citato , et quella 
non per altro è meruenutc/heper non hauer bona in 
jlitution di uiuere nella pace ,ne fitper fruire il bene de 
Vocio , et lo fiat fiempre in guerra , ferini cercar diper 
uenire al fine della pace , non è licito 9 benché ejlimano 
alimi Principi il lor intento dcuer ejfir principalmen 
te il dominare ai fiuoi uieini t et però nutrifcono ipopte 
U in ma bellieofi finta di rapine , d’homicidy f & 
tai cofi y et lor danno premtj p er pr onorarla , et la chié 
manouirti,ondefugiacofiume frai Scytki y che china 
hauejfi morto m fio nemico ^non potejfi bere ne' con 
aiti fittemi alla tatfa , che fi portaua intorno atti coni 
pagni • l n altri lochi s'ufiua indrÌT^rt intorno il fi 
pulcro tanti cbed\fct y quanti nemici hauea morti quello 
che era fiepulto ,e tutte quefle cofi et altre ftmìli fife 
teano , per far glibominibellicofi , fellamente per domi 
fiore attialtiri t ilche era quafi imponìbile ,per ejfir im 
prefi infinita, infimo attanto che non s'hauejfi j ubiti 
goto tutto'l mondo, et poco ragionevole , fecondo la 
legge della natura, laqual nonuole che ne glialtrì à 
noi piaccia quello, che in noi jleffit ci dijpiace , però deb 
ho n iPrincipifiri pop uli bellico fi , non per cupidità 
di dominare , ma per poter difèndere fi jleffit , et li me 
definii populi, da chi uoleffi ridurgli in firuitu , cuer 
fargli ingiuria m parte alcma ,o uerper diacciati 
tyrranni,et governar bene quelpopuli, chefijfiero mai 
trattati , onero per ridurre infieruitu quelli , che fijfiro 
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idi eia natura, che meritajfiro ejfir fitti firuì , con fa} 
tentione digouernargli bene/t dar loro rodo ,eH r % 
pofi ,et la pace, età quejìo fine anchora debbono 
ejfir indritfàte le legg i, e tutti glior dini della giuflb 
tia col punir i mali, non per odio 9 ma perche non fio 9 
no mali , et accio che non impedirono la tranquillità 
de i boni 9 perche in uero è cefi enorme , et degna di 
biaftmo nella guerra(che tnfeè malajmojlrarfi glxhoa ' 
mini ualoroft , et fiutj , et nella pace , et quiete , che è 
bona / mojlrarji ignoranti , e tanto da poco/be non fip 
piano godere il bene « Come adunque neìlaguerra 
debbono intender i populi nelle uirtu utile , et nectffi 
rìe,per confeguirne il fine ,chrè la paci , cofi nella pa 
ce, per confeguirne anchor il fui fine , che è la tranquil 
lità , debbono intendere nelle bone] ìe , le quali fino il 
fine delle utili, et in tal modo ti fub diti faranno boni ± 
é*l Principe bara molto piu da laudare , et premiare, 
che da caligare , e'I dominio perii fibditi f etper h 
Principe far a filicijftmo , non imperio fi , come di ,pa* 
trone al feruo , ma dolce > et placido , come di bon pa* 
dre à bon figliolo * A Uhorail Signor Gajfiar, Volen 

tier dijfifiprei quali fino quefle uirtu utili, et necefi 
firie nella guerra , et quali le honejle nella pace* R i* 
jJjo fe il Signor Ottauiano, Tutte fin bone , et gioueuo 
h, perche tendono àben fine , pur neìlaguerra preci * 
puamente ual quella uer a firtetfi , che fa l'animo ex 
empto dalle pajjìoni , talmente che non filo non teme ti 
periculf,ma pur non li cura , me defim unente la confan 
tia, et quella patientia tollerante con l’animo fildo,e; 
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Imperturbato a tutte le per coffe di fortuna *'àónuien]t 
anchora nella guerra , et fempre hauer tutte le uirt s# 
fbe tendono all'honeflo , come lagiuflitia , la confinerò 
tèa , la temperanti , ma molto piu nella pace, et nell 3 a 
rio , perche fiejjfò glihomini pofii nella proferiti , et 
nell 3 odo > quando la fortuna fecondo loro arride y diuen 
gano vngiuflì intemperati , et lafdanfi corrumpere da 
ipiaceri , però quelli, che fino in tale flato ,hanno gran 
difiimo bifigno di quefle uirtn , però Vocio troppo fé 
tilmente induce mali ccflumi neglianimi humanu 
Onde anticamente fi diceua in prouerbio , che ai ferul 
non fi dee dar odo , et creder fi che le pyr amidi d'Pgyl 
to fi fiero fitte ,per tener ìpopuli in exercitic , perde 
ai ognuno lo ejfir afiueto ci tollerar fatiche è uti a 
hfitmo » Sono anchor molte altre uirtu tutte gioue 
noli, ma hafliper ho rVhauer detto in fin qui, che Zie 
faptfii infignar al mio principe , et inflituirlo di tale t 
et cofi uirtuofa educatane , come hauemo diftgnata , 
facendolo fèn^ piu mi crederei affai bene hauer con9 
figuitoilfine del bon Cortigiano ♦ A Uhor il Signor 
Gajpar, Signor Cttauiano diffi, perche molto ha 
net e laudato la bona educatane , et moflrato quafi 
di credere , che quefta fla principal caufi di far Vho 
mo uirtuofi , e t bona ,uorreifipere fe quella infiitutio 
fie , che ha da far il Cortigiano nel fio Principe , deut 
ejfir cominciata dalla confietudine , et quafi dai co 
fiumi cottidiani , liquali , fèn^t che e fio fine aueggafo 
■afiutfnccianoalbenfire , fi pur figli deue dar prin 
fipio col mofirargli con ragione la qualità del bene % 
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et elei mal e > et con fargli conofiere prima che fimet 
ta in camm y qual jìa la bona uia , et da figuitare, et 
quale la malati da fuggire ♦ In fimma fi in quelToni 
mo fi deue prima introdurre ,et fondar le uirtu con l a 
ragion e, et ittteUigentia , ouer con la conftetudine - 
Biffi il Signor O tf amano, Voi mi mettete in troppa 
lungo ragionamento t pur accio che non ui paia ch’ia 
manchi y pernonuoler rifonder calle dimande uofire, 
dico/he fecondo che l'anima , e*l corpo in noi fino due 
cofi t coft anebor a V animai diuifi Ut due parti y delle? 
quali Vmaha infila ragione, l'altra V appetito , Co? 
me adunque nella generatone il corpo precede l'ani 
ma , cofi la parte irrationale dell'anima preceda la r < t 
tionale ,ilche fi comprende chiaramente nei fanciulli, 
nequali quafifùbtto che fin nati fi uedono l'ira , et la 
concupifientia , ma poi con flacio di tempo appare la 
ragione . Però deue fi prima pigliare cura del corpo 9 
che deU'animdjpoi p* ima deU^ appetito ,ch e della ragia 
ne ♦ Ma la cura del corpo per rifletto dell'anima , et 
dell'appetitOjper rifletto della ragione } che fecondo che 
la uirtu inteUettiuafi fa per fitta con la dettrina f cofi ta 
morale fi fa con la conftetudine » Deuefi adunque far 
prima la eruditone con la conftetudine fiaqualpogo 
vernare gliappetiti non anchora capaci di ragione , et 
con quel bon ufi itodritfàrgli al bene, poi flabilirgli con 
la intelligenti a Squalo , benché piu tardi mcflri il fico 
lume ,pur da modo di fruir piu perfèttamente le uirtu, 
d chi ha bene infiituito l'animo da i coflumi , ne i qua 
b(al parer mio)confifle il tutto • Biffi il Signor Ga* 
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Jpar* prìmapaffate piu auanti 9 uore]fiper che cu 
ra fi dtue hauer del corpo y perche hauete detto che pri 
ma deuenohauerla di quello , che dell'anima* Diman 
datene riffoft il Signor Ottauiano ridendo a quefii y che 
lo nutrijcon bene y et fon graffi y etfr efebi y chel mio ( co 
meuedete)nonètreppoben curato y pur anchcra di 
quefio fiporia dir largamente , come del tempo conue 
niente del maritarfi y acciò che i figlioli non fi (prò trop 
po ricini y ne troppo lontani alla età paternale gli ex 
eretti/ y et della educationefubito che fino nati , et nel 
refi o della età , per fargli ben diftofii , proserò fi , et 
gagliarduRiffofiil Signor Casaro y Q^uello y che piu 
piacerla alle donne y per far i figlioli ben dijpofii t et bel 
li( fecondo me) faria quella cammunità , che d'effe uol 
piatone nella fua Repub , et di quel modo * Mora 
la Signora tmilia ridendo, tion è ne patti diffe cheti 
torniate à dir mal delle donne, lo riffofe il Signor Ga 
armi prefumo dar lor gran laude dicendo che de fi 
derino che fi introduca un cofiume apprettate da un 
tanto homo » Diffe ridendo Mejftr Ce far e Gonzaga* 
\eggiamofetrali documenti del Signor Ottauiano f 
che nófifep anchoragli habbia detti tutti y quefio po 
teff e hauer loco , et fi ben fafft chel principe nefaceffe 
ma legge, (Quelli pochi ch'io ho detti rijpofi il S*Otta 
ulano far fe porian bafiare y perfar un principe bono co 
me pojfino effer quelli, che fi tifano heggidi t benché chi 
holeffe uederlacofa piu minutamente y haueria ancho 
ra molto piu che dire * Suggimfi la S,Duch* poi che 
non ci cofia altro che parole t dichiarateci per uofirafi 
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tutto quello che Soccorrerti in attimi* vnfgnare àt 
uoftro Principe. Rifrofi il S .Ottau. Molte altre cofi Si 
gnor a gl infignarei, pur ch'io le fipeffi, e tratt’ altre, 
thè dei fu oi fubditi cltggejjè'm numero di gentil’ ho* 
mini, et de ipiu nobili , et fiujj , coi quali ccnfultajfe 
agni cofa , et loro dejjè authorità, et libera licentia,che 
del tutto fin ^5 riguardo dir gli potefjcro il parer lo* 
wo , et con ejji tenefjh tal manera , che tutti t'accorge fi 
fero che d’ogni cofa faper uolejjt la verità , et hauejjè 
va odio ogni bugia f et oltre a queflo confglio de ncbi 
li ricorderei che fijfero eletti tra’lpopulo altri di mìa 
nor gradone ì quali fi fhcejjè wn configgo popul are ,c he 
cómmicajfi co’l configgo de nobili le occorrentie del 
la città appartinenti al publico,tt alpriuato ,et in tal 
modo fifhcejfe del Principe t come di capo } et de i nobi 
li } et deipopularijcome de membri m corpo fio vinto 
jnfieme, ilgouerno del quale nafcejfi principalmente 
dal Principe ,nientedimeno participajjè ancbora degli 
altri, et cofi haria quefio flato firma di tre governi bo 
pi, che è il Regno gliottimati/’l populo. ApreJJb gli 
tnojlrarei che delle cure, che al Principe s* appartengo * 
tiOjla piu importante è quella detta giujlìtia , per la con 
ftruation dettaquale fi debbono eleggere ne i magiflra » 
ti ifauìj , et gltipprouati bommi ,la prudentia dequali 
fi* ver a prudenti*, accompagnata dalla bontà y perche 
altrimenti non è prudentia, ma afiutia , et quando qut 
fi* bont à manca, fimpre l’arte , et futilità de i caufidi 
ci non è altro che ruma, et calamità dette leggi, e de i 
giudictj ,et, U colpa d’agni loro errore fi ha da dare k 
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thiglihapofti in officio « Dirti come dalla giuflitia an 
tbora depende quella pietà uerfi iddìo, che e debita à 
tutti , et maffimamente a i principi , liquali dtbbon a 
piarlo [opra ognaltracojà, et all ni come al vero fine, 
intricar tutte le fue a filoni, et cerne dice Xenophon 
te ^onorarlo, et amarlo fempre,ma molto piu,quan 
io fino in profperita ,per hauerpoipiu ragione yd 
piente confidenti di domandargli grati aquando fa 
pò in qualche aduerfita, perche imponibile è gouernat 
bene nefefleffo,ne altrui fienai aiuto di D io ,ilqu ale 
ci i boni alcuna uelta manda la feconda fortuna per 
mìnifirafùa, che gli relieui da graui pericoli, talhor la 
aduerfi per non gli lafciar adormentare nelle profpt 
rita, tanto che fi [cordino di lui, o della prudentia hu 
piana, laquale corregge fptjfo la mala^ fortuna , come 

bongtocatoreitrattimalidedadicclmenar ben le ta 
noie , No n lafciar ei anehord di ricordare al pria ci 
pe chefòjfe neramente religiofi , non fuperfiitiofò , ne 
dato alle uanità d'incanti , et uaticintj , perche ag 
giungendo alla prudentia fiumana la pietà diurna , e 
la uera religione , haurebbe anchora la bona firtu 
ta , et Dio prote fiore , ilqual fempte gliac enfierebbe 
prcfperità in pace, et in guerra ♦ dipprejfo direi ca 
me doueffe amar la patria, e i populi fùoi tenendo 
gli non in troppo feruitu , per non fi far loro odia 
fi dalla qual coja nafeono le fiditioni , le congiur e , et 
mille altri mali , ne meno in troppo libertà, per non 
tffer uilipefi,da che procede la ulta licentiojà , et dij 
filata dei populi, le rapine ,i fini ,glihomicidi/ fen 
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\a timor dicano dette leggi, fiejfo laruinà/t exìtìer 
' totale delle città > et dei Regni , Aprejfi come do * 
nejfi amore I propinqui digradofi grado Remando 
tra tutti in certe cofe una pare equalrtà 3 come nella 
giufiitia , et nella liberalità {et in alcune altre una ra 
gioneuole inegualità) come nell’ejfir liberale, nel remu 
iterare ,nel difiribuir glihonori , et dignità fecondo la 
inegualità de i meriti, liquali fimpre debbono non auin 
Zare, ma ejjèr auan^ti dalle remunerationi , et che in 
tal modo farebbe non che amato 9 ma qnafi adorato da 
i fubditi,ne bifigneria che ejffb per cufiodia della ulta 
fua fi commettere àfirefiieri , che i fuoiper utilità di fé 
jleffi, con la propria la cuflodiriano , et ognun uolen* 
fieri obediria aie leggi, quando uedejfiro che ejfomc 
defimo obedifie , et fòffì quafi cujlode , et exeeutore in 
corruttibile diqueie,et in tal modo circa quefio da 
rebbe cofi firma impreffion di finche fé ben talhor occor 
rejfi contrarrle in qualche cofi , ognun conofceria 
che fi file effe à bon fine, il medefimo riffett o f et riueren 
tia Sharia il uoler fio che alle proprie leggi , et cofi fa 
jriangtianimi de i cittadini talmente temperatile i ba 
ni non cerca riano kauer piu del bifigno ,e imali non 
fonano, perche molte (tolte le exceffiue riche gfé fin 
ctufa di gran rouina , come nella pouera Italia fiquale 
e fiata/ tutta uia è preda expofia à gente firane, fi per 
io malgouerno, come per le molte ricche 7$é , di che è 
piena ,però ben firia chela maggior parte deicittadi 
nififjcro ne molto ricchi ne molto poueri, perche i trop 
po ricchi fpejfi diuenganfuperbi } e temerari ij,i po neri 

uili/t 
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itili, et f rancidenti, mali mediocri non fanno fa fidi e è 
glialtrì et uiuono ficuri di non ejfere in fi diati ejfen* 
do quefli mediocri maggior numero ,fino ancbora piu 
fotenti,etperòneìpoueri,neiricchi pojfono coltrar 
cantra il prtcipe f ouero cótta gUalui,ne far fiJitioni } on 
di p fehìfar queflo male è Jàluberrima cofa matenere uri 
uerfalmete la mediocrità, Direi adunque che ufar douef 
fi quefli molti altri rimedi/ opportuni , perche nella 
meni e de i fubditi non nafcitjfe defiderio di cofe noue,et 
di mutatione di fiatoni che per il piu delle volte fanno, 
e per guadagno, o uer amente per honorejcbe ff erano 
© per danno jouer amentee per uer gogna she temano, et 
quefli mouimenti ne glianimi loro fin generati talhor 
dati 3 odio, etfdegnOjChegli difa tra perle ingiurie , et 
<otumelie,che fin /or fatte per auaritia fuperbia,(t cru 
deità, o libidine de i fuperiori, talhor dal uilipendio,che 
ut nafiep.tr la negligenza, et uiltà , et dapocagme do 
Principi, et à quefli dui errori deuefi occorrere con V 
acqui far dai populi l 3 amore, et l a anthorità , il che fifa 
tol beneficare > et bonorare i boni, et remediare pruden 
temente % et talhor con fiuerità,che i mali, et fidinoti non 
diuentano potenti }aqual cofa è piu facile da uietar pri 
ma che fiano diuenuti,che leuar loro le fir% poi che f 
hanno acquifate,et direi che per uietar che i populi non 
incorrano in quefli errori , non è miglior uia , che guar 
dargli dalle male confuttudimi, et mafaìmamcte da quel 
le , che fi mettono mufioà poco à poco,perchc fino pejli 
lentie ficcete, che corrompono le città , prima che altri 
non che rimediare, ma pur accorger fine pcjja ♦ Co* 

Corte , A A 
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taimo ctì ricorderei eh 9 eltrincipe prccuraffi il tonfar 
vare i fuoi f\ 'riditi in flato tranquillo , et da loro i ben 
deH'animo f et del ccrpo } et della fortuna , ma quelli del 
corpo, et della fortuna per poter exer citar quelli dell' a 
rimo jquali quanto fono maggior y et piu exceffluifant a 
fin piu utilijlche non interuien di quelli del corpo > ne 
della fortuna »Se adunque i fibditifajfero boni/t uato 
rofi/tbene in dritti al fin della falitiafiria quel Pri 
tipe grandiffimo Signore perche quello è uero f et gran 
dcminioyfitto'lquale ifubditi fin boni , et bengouerna * 
tijtt ben comandati ♦ Allhor il S.Gafi. P enfi io diffi 

thè piccol Signor firia quello y fitto' ìquàle tutti i fibdit 
ti Afferò boriche in ogni loco fin pochi U boni+Rifpo 
fi il S , Otta . Se una qualche Circe mutaffi in fiere tut 
ti ifubditi del Re di trancia , non ui parrebbe che pie* 
col Signor fijfiyfi ben signor eggiaffi tante migliaia d* 
animali ì et per contrario, fa gliarmenti,che uomo pafet 
do filamento fu per quefli noflri monti t diueniffiro homi 
ni fauij,et ualorofi Cavalierino eflimarefle uoi che quei 
paflori t chegligouernaffero 9 et da ejfifijfero ob editi } faf 
fero de paflori diuenuti gran Signori! Vedete adunque 
c he non la moltitudine de i fibditi/nail u al or fa gran » 
di li principi , Brano flati per bon Jpacio attentiffimi 
al ragionamento del S.OttauAa S*Duch*etla S.Bmil, 
e tutti glialtrifna hauendo quiuiejfo fatto un poco di 
paufiyCome d'hauer dato fine al fio ragionamento , dij 
fi M.CefGon^aga»Veramente S*Ottau,non ftpo dire 
che i documenti uoflri non ftan boni,et util^nitntedime 
no io crederei che fi uoifarmafle con quelli il uoflro pri 
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ape piu prejlo meritar efìe nome di bon mdeflrodifco* 
la, che di ben Gortegiano } et e jfo piu prejlo di bon go * 
rematore ,che di gran principe » Non dico già che cu 
radeiSignorinondebbaeJJére,chei pcpuli [tono ben 
retti, con giujlitia,et bone confuetudini , nientedimeno , 
ad ejft parmi che bajli eleggere boni minijlri, per exe* 
quirqueJletaicofi,et eh’ el nero ojftcio loro ftapoi mol 
to maggiore, però f’io tni fentifft ejfcr quel exceìlente 
Cortegiano,cbe hanno firmato quejli Signori , et hauer 
la grafia del mio principe ,c erto è ch’io non lo indurrei 1 

mi à rofi alcuna uiciofama per confeguir quel bon 
ne, che uoi dite,et io confermo douer ejjèr il frutto delle 
fatiche, et attieni del Cor telano, cercherei d’imprimer * 
gli nell’animo un a certa grande^, con quel ftlendor 
regale, et con unaprontezfé d’animo, et ualore inuitto 
negarne che lo factjfe amar e, et reuerir da cgn’mo d 
tal fòrte che per quello principalmente fiffe famofo , eti 
chiaro al mondo * Direi anchor checompagnar dcnejfe 
con la grpndetfa ma domenica manfuetudine ,co quel 
Uhumanità dolce, et amabile ,et bona maniera d’acca » 
tesare, e i fubditi,e ifiranieri difer et amente piu, et me 
no, fecondo i meriti fferuando però fempr e la maejlòcon 
veniente al grado fio, che non gli lafciajfe in parte al 
cma diminuire Vauthoritaper troppo baffittfa, nt me 
nogliconcitaffe odio per troppo aujlera feucrità . do 
vejffe tjJereliberaliffmo 9 et fylendido , et donar ad 09 
gn’mo fen % ri/iruo$perche Die( come fi dice ) è The 9 
fauritro dei principi liberali far corniti magnifici fafle, 
giochi, fé, ett acuii publicijhcmer gran numero di cauti 
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Itexcettentìptr utilità netta guerra, et per Metto neU 
la pacefilcovifCani) e tutte l 3 altre cofi, che s 3 apparttn 
gono ai piaceri degran Signori , et dei populi^ome d 
nojlri di hauem ueduto fare il Signor frane efco Con 
ga Mar che fi di Matua/lquale à quefie cofe par pìupfi $ 
He d’Italia che S»d’m a città» Cercherei anchor d’ino 
duri o à far magni edificij/tg honor uiuedo etg dar di 
fe memoria à ipofteri,comefèce il Duca Federico in quo 
fio nobilPalatfo } etbor fa Papa tulio nel tempio di fin 
pietro, et quella firada, che ua da Pala$ al diporto di 
feluedere^et molti altri edficij, come ficcano anchor 4 
gliantichi Romanici che fi ucdeno tante reliquie à Ro 
ma, età Napoli, à pctfòlo t a R aie, a Ciuita uecchia 4 
p'irto , et anchor fior d’Italia et canti altri luetiche fin 
gran tefiimonio del ualor di queglianimi diurni , Co/i 
anchor fece Alexandro Magno Jlqual non cStentQ del 
la finanche per hauer domato il mondo con l’arme ha» 
uè a meritamele ac quiflata, edifico Alexandria in Egjt 
to vn India Eucephalia, et altre Città in altri paefi et 
penfi di ridurre infirma d’homo il monte Atho/,etnel 
la man finfira edificargli ma amphjfima Città , et nel 
ladefiramagran coppa, nettaquale fi raccoglie fièro 
tutti i fiumi, che da quello deriuano,et di quindi tra hoc 
(afferò nel mare,pcnfier neramente grande ,et degno 
d’ Alexandro Magno , Q^uefie cefi efiimo io Signor Ot 
tauiano che fi conuengano ad un nobile , et uero prìnci 
pe, et lo facciano netta pace, et netta guerra gloriofijfif 
mo 3 et non lo auertire a tante minutiejtt lo hauer riffiet 
to di combattere filamente , per dominare, et uincer 
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Quéi che meritano ejfer dominati ,o per far utilità ai fùb 
diti, O per leuareil gouerno a quelli che gommi male f 
che fi i Romani, Alexandroflanbale, et glialtri hauef 
Jèro bauuto quejli rifguardi,non farebbcn flati nel col 
no di quella gloriale furono* Rijpofi allhorilS, Off, 
rìdendo Quelli ,che non hebbero quefli riguardi, ha 
rebbono fatto mrgliOfhauendogl^benche fi confidente, 
irouarrete che molti glthebbero , et minimamente que 
primi antichi, come Thefio^ttìercule^e crediate che 
altri fòjpro proe&fle, et Scyrone r Cacco , Diomede , Art 
tbeofierione^he tyranni crudeli,et impij , centra iqua 
li haueano perpetua/t mortai guerra quejli magnani 
mi Heroi,et però, per hauer liberato il mondo da cofi m 
tollerabili mojlri) che altramente non fi debbon nomi 
rare i tyranntfad Urculefùrcn fatti i tempre i jacrifi 
tij, et datiglihonori diuini ,percht il beneficio di extir 
pare i tyranni è tanto gioueuole al mondo ,che chi lo fif, 
merita molto maggior premio ,che tutto quello ,che fi co 
uiene ad m mortile . Sf di coloro t che uoihauete nomi 
tiatì,non iti par che Alexandra gìouaffe conte file uittó 
rie aiuintithauendoinjlituite di tati boni coflumi quel 
le barbare getijchefùperòjche di fiere gli fece hominil 
edifico tante belle città in paefi mal habitati, introdu 
ctndoui il uìuer morale ,et quaft eongiungendo VAj'ta, 
et V Europa col uinculo deU'amicitia , et delle fanti* leg 
■gifdi modo che piu filici furono i uinti da lui , che gliat 
tri, perche ad alcuni mcftr'o i matrimoni, ad altri l’agrl 
culturaxad altri la religione ,aì altri il no uccidere ,md 
il nutrir i padri già uecchi t ad altri lo aftenerfi dal con 

AA iii 


t r bh ci 

giungerli con lem<tdrj/t mille altre effe , che fi portai 
dir in tejlimonio delgmamentOjtheficero al mondo le 
fùe uittorie • Ma laficiando gliantichirfual piu nobile , 
et gloriojàimprefi/tpiugioueuole potrebbe ejjèr , che 
fi i C hrifliani uoltajfiro le firfé /oro, a fiubiugar glinfia 
dtliinon uipartbbe che quejla guerra ^cedendo prò 
fieramente , et offèndo caufa di ridure dalla folfi fitto 
di M aumeth al lume della ueriti Chriftia na tante m 
gliaia d 3 barn ini fijjè pergiouare coji ai uivti/cme a il 
umitoriìet ueramente , come già Themijlocte^ejfindp 
diacciato dalla patria fifa , et raccolto dal Ré di Ber* 
fia^t da lui accarezzato et honorato con infiniti , et ri a 
chijfimi doni , aifitoi di jfi y Amici rumati erauamo nci 9 /e 
non ruinauamojcofi ben poriano allhor con ragion dire 
il medejimo anchora i Turchini Mori, perche nella per 
dita loro fina la lor Jàlute*Q,ueJlafilicit à aduquejpe 
rocheanchor uedremofi da Dio ne fia concedutoilui 
uer tanto che alla corona di Francia peruenga Monfi 
gnor d 3 Angolèm , ilquale tanta fieran fé mojlra dije 9 
i quanto mb quarta fiera dijfiil S Magnata quella d*Ln 
gbilterrail Sign.Dcn H enrico Principe diVaglia } che 
hor ere fide fitto il magno Padre in ogni fitte di uirtft 
come tenero rampollo fitto l’ombra c Barbere excellente 9 
et carico di frutti , per rinouarlo molto piu bello 9 et piti 
ftamdojquàdo fia tempore come dtlafiriue il noflro 
C aitigliene , et piu largamente promette di dire al fi/o 
ritorno jpare che la natura in quefio Signore habbia uo 
luto far proua di fie fleffa^cllocddo in un corpo filo ta 
,to exceUente quante baflarianoper domarne infiniti 
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Biffi a tihoié M, Bernardo B ibienafìrandiffima fi erari 
{fé anchor di fi promette. D*Car lo Principe di Spagna , 
ilquale non ejpndo anchor giunto al decimo anno della 
fua età y dimoflragia tanto ingegno > et coft certi todicij 
di bontà 3 diprudentia f di mcdefliafii magnanimità } et 
dogni uirttt , che ft l’imperio di C hriflianità fira(comt 
s’eflima^neìlefie mani } crederfipo chel debba ofiurar 
re il nome di molti imperatori antichi 3 et augnagli# fi di 
fama a ifimofi 3 che maijiano flati al mondo , Suggiun 
fi il Sbattati, Credo adunque che tali.) et cefi diurni prt 
cipl pano da Dio mandati in terra , et da lui fitti ftmHi 
deUaetàgiouenile , della potentia dell’arme , del flato 
della bettetfójet difiofition del corposa che pane a 
chor à queflo ben uoler concordaci fl intrìdi a } o emula 
tione alcuna ejpr deue mai tra ejjtfta fidamente in uo 9 
ler ciafcuno ejjcrìl primo 3 et piu fruente } ft animato i 
copgloricfi imprefi , Ma lafiiamo queflo ragionamene 
to,et torniamo al noflro.Dico adunque M « Cefi che le 
cofeycbe uoi udete 3 che faccia il Principe ,fin grandini 
me/t degne di molta laude , ma douete tote dere che fi 
fjfio no fi quello 9 cb’io ho detto , che ha da fipere 3 tt non 
ha firmato l'animo di quel modo 3 et tdritfàto al camino 
dalla uirtufiifficilmente fiprà ejprmagnamo liberale , 
giu{lo,animofi prudente ,o bauert alcuna altra qualità 
di queìle } che fi gli affrettano 3 ne p altro uorreichefiffi 
taUyChe p fip exer citar quelle códitiom,che p eoe quelli 
che e dificao 3 nó fio tutti i boni architetiijcop égli,, eh e do 
nano 3 nojó tutti libtr alighe la uirtu no noce mai ad al 
dio, et molti fono, che rebaog donare ,et cofifo liberali di 
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fa róbba cP altrui alcuni danno à cui non debbono, et té 
fimo fa cahm'ttìjitt mfttia quegli fi quali fino obligé 
ti altri danno con una certa mala gratta , quefi difiet 
fo tal che fi conofce che fin perforai .altri non filameli 
te non firn ficreti,ma chiamano i tefiimoni , et quafi fili 
Ito bandire le fife liberalità , altri parimente nuotane 
in un tratto quel finte della liberalità, tanto che poi no 
fi po ufàr piu *Pero fa quefio , come nell’ altre cofe bifi 
gna fiipere , et gemmar fi con quella prudentid , che t 
nectffiria compagna à tutte le utrtu , lequali per ejfit 
mediocrità, fino uicfac alti dui efiremì , che fono tutti • 
Onde chi non fi , fralmente incorre fa tjfi perche eofi 
come è difidle nel cìrculo trouare il punto del centra f 
cheèilmetfó,ccfiè difidle trouare il punto della uir 
tu pofia nel me tfò detti dui efiremì uiciofi , Vano per la 
troppo, l’ altro per lo poco ,età quefii fiamo borali una 
hor all’altro faclinatiyet db fi conofce per lopiacere,et 
per lo difiiacere,che fa noi fi finte,cheper V uno faccia 
mo q uello,che non deuemo , per l’altro lafcia mo di far 
quello, che deueremmofienche il piacere è motto piu pt 
ricolofi perche facilmente il giuditio nofiro da quello fi 
lafcia corrompere.ma perche il concfiere quoto fia Vbu 
cm lontano dal centro della uirtufi cofa difficile , deut 
mo ritirarci a poco a poco da noi flejfi alla contraria par 
te di quello eftremo } alquate conofcemo ejfir faclinati/a 
me fanno quelli che fa dritfóno i legni diflortifche in 
tal modo s’acofiaremo aUauirtu laquale peonie ho de 
to)confifie fa quel pitto della mediocrità, onde fateruit 
ne/he noi per molti modi erriamo , et per un filo faccia 
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jHO Voficìóft debito nc(lro y coft come gli Anidri che pet 
ma uta fola danno nella brocca , et per molte fall ano il 
fapno , pero ffejfo un principe per uoler ejfcr humano 
tt affabile fa infinite cofeffùor del decoro t etfi auilifcetd 
to che è dijpre^to .Alcun' altro per feruar quei* mé 
ieflì araue con authoritd conueniente , diurne aujlrro, 
et pn \oler abile , Alcun per effèr tenuto eloquente entra 
in rmleflrane maniere , et luoghi circuiti di parole ajfet 
tate afcoltandofeflejfó , tanto cheglialtri perfajlidia 
afe citar non lo po fi fono ,Si che non chiamate Ma Cefar 
per mmutiacofa alena ì che pofijd migliorare mprvn 
cip e in qual fi uoglia parte per minima che ella fiajit 
p enfiate già ch'io e filimi che uoi biafmate ì mei decumen 
ti dicendo che con quehpiu tifilo fi farmaria m beng 9 
uernatore/he un bonprincìpe^he non fi pofarft dare 
maggior laude } nepiu conueniente ad un prùtr1pe,che 
chiamarlo bongouernatore^erofeè me toc caffè inflitte 
irlo porrei cheglihauejfc cura non fai amente di go 
vernar te cofagia dette ma te molto mmri t et mtendef 
fa tutte leparticularitd appartinenti ai fuoipopuli fittati 
tofajppojftbilejnemai credejfè tanto ,ne tanto fi confi * 
<*# &' alcuno mimflrOfChe d quel filo ' 1 rimettejfè to 
talmente labriglia^tlo arbitrio de tuttofi gouer no } per 
che non è alcuno che fia attiffìmo d tutte le cefi/t mot 
to maggior danno precede dellacredulita de Signori , 
che della incredulìtajiaqudl non filamente taHhcr non 
noterà Jfie fifa fummamente gioua , pur in quejlo è ne 
ceffarioil ben giu ditta del principe , per conofier chi 
merita efifer creduto , et chi no. Verrei che hauejfè cura 
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«T intendere le a fifoni, et ejfer anfore de fuoi mìniflrì} 
di leuare y et dbbreuidr le liti tra i fùbiiti.et far far pace 
tra efft , et allegargli infume de parentati y di far che la 
città fòjfe tutta unita, et concorde in amicitia , come iU 
cafà pnuata t populcJà , non pouer acquieta , piena di bo 
ni artifici ydi fuuoriì mercatanti^ aiutarli anchor a con 
denari , d 1 ejfer liberale , et honoreuole nelle hojjvt aliti 
uerfo ijòreftieri , et uerfò i relìgio fi ,di temperar tutte le 
ftìperfluità, perche fyejfiperglierroriy che fi fanno in 
quefle co fe, benché paiano piccoli 3 le città uanno in rub 
na } però è ragionerie chel Principe ponga mente a i 
troppo fùmptuofi edifcij de i priuati y ai conuiuii y alli de 
ti exceffiue delle donneai luxo , alle pompe nelle gioie 
et uejlimenti/he non è altro, che wto argumento della 
lorpdtfta, che oltre che ftejfo per quella ambitione 9 et 
inuidia che fi portano rima all'altra pifftpano le fatui 
ta j et la fùflantia deimarìti 9 tallhor per unagioieta y o 
qualche altra frafcheria tale uendono la puduitia loro 
à chi la uol comperare , Allhora M . Bernardo B ibiena 
ridendo y Signor Ottauiano dijjè rientrare nella parte 
del Signor Gafrar y et del P hrigio •Riffoft il Signor Of 
uìanopur ridendola lite è finita , etto non uogliogia 
rinouarla } però non dirò piu delle donne y ma ritornerà 
al mio Prvncipe&ijfioft il Phrigio , Ben potete hormai 
UfciarUyet contetarui chegli fia tale come l'hauetefit 
matOyChe fen% dubbiopiu fncil cofa farebbe trouare uà 
na donna con le conditioni dette dal Signor Magnifico 
che un principe tenie conditioni dette da raperò dtt 
bito che fia come la Repudi Platone } et che non fiamog 
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i vederti* mai un tale Ji non forfè in cielo . Piffojèil Si 
gnor Ottauiano,Le cofe pcfjìbili , benché fiano difficili^ 
furfipo Jperare che habbiano da ejjère perciò forfè ut 
tremolo anchor à nofìri tempi in terra f che benché i eie 
li fiano tanto auari in predur Prìncipi exceUenti^he ì 
pena in molti fitculi fé ne ttede uno,potrebbe queflabo 
ria fortuna toccare d noi. DijJèaUher il Conte Ludoui 
tOjlo ne fio con affai bcnajperanfaperche óltra quelli 
tre grandi che hauemo nominatile i quali fiorar fipo 
rio che s*t detto conuenirfi al fùpremo grado diperfil 
io principe ,ancbor a in Italia fé ritrouano hoggi di al 
turni figlici de Signori fiqualibenche non fiano per ha 
iter tanta potentiafirfè frppliranno c5 la «irf»,f t quel 
lo che tra tutti fi mcjlra di megfior in dolo , et di fi prop 
mette maggior Jperanfé che alcun de glialtri , parmì 
theftail Signor P eterico Gon^ga } primo genito del 
"Marche fe di mantuaptpote dtUa SignortTDnchtffa n« 
fin qui /he oltra la gentile^ de cofiumì/t la difertp 
tiene che i cofi tenera età dimoflra, coloro che logouet 
nano , di lui dicono cofi dt marauiglia circa ? ejjère ùt 
geniojd , cupido d'honore^agnanimo/ortefifiberale i 
amico della giuftitiafii modo che di cofi bó principio ni 
fipo fi non affrettare optimo fine- AUhor il Phrigiofiot 
HO piu diffè, pregar emo Dio di uedere adempita quefbè 
'uoflra ffera$.Q_tiiui il S.Ottau^iuolto alla S . "Duch • 
xó maniera d’hauer dato fine a fio ragicnameto.Èccoul 
Signora diffè quello /he a dir m'occorre del fin del Cor 
tegiao/ellaqual cofi r'io nò barò fitit fitto \ tutto balla 
rami al me bauer dimofirato che qualche gfittié debora 


! by (ipogle 


tifino 1 

far fi gli poted, citta le cefi fatte da foeflifignorifiqué 
li io ejlmo che debbiano pr eterne Jfo , et quefioè tutto 
quello ch'io potrei diremo che no Io fipejfero meglio di 
mt } nta per fuggir fatica però lajferò che effe uadano 
continuando fé et dirgli duari^t cofa alcuna, A Mora 
dijffe la S,Duch*Oltra che Vhord è tdnto tarda } che t9 
fle fard tempo di dar fine per quefla fera , ò me non par 
che noi debbiam mefcolar e altro ragionamento con qut 
fto } net quale uoi bautte raccolto tante uarie^t belle co 
fé {he circa il fine della C ortegiania fi pò dtr che non fi 
, lamente fiate quel perfetto Co rtegidno , che noi cerchia 

tnoj et bafiante per infiituir iene il noftro principe , ma 
ft la fortuna ui fard propìtia , che debbiate anchor effe* 
reoptimo principe 11 che firia con molta «tflifà falla 
patria uofira. Ri fc il S, Otta, et diffe forfè Signora /* 
ìofù/Ji in tal grado fi me Anchor interuerria quello cip 
file inttrueflire a molti altri fiquali fin meglio dire che 
fare . Quitti effendoft replicato m poco di rdgmamert 
to tra tutta la compagnia confùfamente ton alcune con 
tr aditi oni pur et laude di quello {he f' era parlato {t det 
tofi che anchor non era t'hora d'andar et dormire, diffe 
ridendoti Magnifijutiàno, Signor a io fon tanto nemi 
co de glinganni {he m'è for^a contradir al S,Ottau, il 
qual per ejfer^come io dubito) congiurato fecretamente 
col S,GdJ]>, centra le donne è incorfi in dui errori^/èco 
do me) grandiffimifie i quali l'uno è che per preporre 
quefio Cortegiano alla 'Donna di Paldifìc, et farlo ex ce 
dere quei termini à che tffa po giungere } Vha prepcflo 
anchor a al principe fi che è tnconuenietiffimo , Valico, 
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th glihd dato un tatt fine, che fempre è difficile, e tal 
Ihor impedìbile, che lo confeguifca,et quando pur lo co 
fegue non ft deue nominar per Cortegiano ♦ lo non in 
tendo i dijjè la S .Emilie me jia co fi difficile q impoffibile 
chel Cortegiano confeguifca queflo fu o fine, ne meno co 
tneil S.Ottan.l’habbiaprepoflo al principe . No» gli 
tonfentite quefle coft riffcfeil S,Ottauia. per ch’io non 
hoprepoflo il C ortegiano al principe ,et circa il fine del 
la Cortegiania non mi prefumo effer incor [ò in errore 
alcuno» Rijfiofè allhor il Magn*lulia.Dir nó potete S é 
O ttau,che fempre la caufa,per la quale lo effetto è tale 
come egli è,non ftapiu tale, che non è quello effetto , pe 
rò bi fogna chel Cortegiano,perla infiitution del quale 
fi principe ha da effer di tanta exceHentia , ftapiu exr. 
cedete che quel principe , et in quejlo modo far a antho 
ra di piu dignità chel princepe iftejfo, il (he è inconue 
nietffimo.Circa tifine poi detta Co rtegiania, quello che 
uoihauete dettolo figuit are, quando l’età del princl 
pe è poco differente da quella del Cortegiano , ma non 
però fenfydfficulta, perche doue è poca differenti d’ 
fta/agioneuol è che anchor poca ue ne fio di faper, ma 
fel principe è uec chiodi Cortegian gioirne , conueni 
ente è chel principe vecchio fippia piu chel Cortegia 
no giouane, et quejlo non interuien fempre , interuien 
qualche volta, et allhor tifine, che uoihauete attribuito 
al Cortegiano, è imponibile, fi anchor a il principe ègio 
uane/l Corlegian uccchio, difficilmente U Cortegian 
po guadagnaci la mento del principe con quelle con 
dumi, che mgUhavete attribuire, che^per dirii uero) 
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r d , martiri, ttpli<‘l‘r<'x' r ‘ Ul i ieUptrfona ‘appi» 
temone à giouani, et nen rìefcono ne’uecch i,et la mufi 
ta « le don%etfifte, et giochi, et femori in quetae 
ri Un coli ridicule/t farmi che ai uno mfiitutor Ma 
e£ft coturni ielPrincipejlqual ieueejfer per fina 

uno, et quali faper ogni cofafiano i.fconuenmuffim', 
peròthe tnfiituifieilPrincipe,'fi lm<,,c chenon s bah 
fi a ia chiamar Corteglano,ma menti molto maggiora 
l piu honorato nome.S, che S.Otta. 

Saperlo quella udfira filaria, che « par eferjenu 
toa far coftpl’honor della mia Dona, la qual V 
uorrefie chefijp di minor Ugniti che quefiouofiro Co r 
ttgiano,tt io noi mglie compattare. Rifili 
tauott hflè.S.MagnifidiitUudedellaDona di Vaiai 
SI, thè (o exalurla tanto, eh, Ha0 far i al corte, 
liano.che abbacar il Cortegian tanto Mfia fan aia 
%onnn di Vallale, che già non faria prohibito alla Do 
na anchora Mutue la fua Signora,* tender con ejfi 
quel fine iella Cortegiinia,cb’io ho ietto conuenirft al 
Cortegian col fuo Principe, ma uoi cercate piu di biafi 
marcii Cortigiano, che di laudar la Donna di P aiazft, 
però ime anchor fari licito , «nerlo ragione del Corte 
Piano -Per rilbondere adunque aie uojlre obiezioni, 

, ao ch’io nonio detto che la infittimene del Cor legione 
debba effer la fola confa, per la quale il principe fiata / 
le, perche fi e fio non fijfe inclinato da natura, et attoi 
... poter eJpre,ogni cura, etricordo iti Cortrgianofirebt 
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te infamo ,comt ancbor indarno /affaticarla ogni ho 
no agricultore ,chefimettejfiàcultiuare et [minare 
cooptimi granì /barena fier ile del mare , perche quella 
tal Jlerilita in quel loco è naturale ,ma quando al ben fi 
me in terren firtile t co la temperie dell’aria, et pi oggi e 
còuenienti aie fiaggioni Raggiunge ancbor ala dilige 
tia della cultura bumana ,fiuedon fimpre largamente 
nafee abmdantiffimifrutti , ne però è che lo agricul* 
tor filo fia la caufi diqueUi , benché fen^t effopoco,o ni 
ente giouajfiro tutte le altre co fi . Sono adunque molti 
Principi che firian boni, figliarmi lorofiffiro ben cui 
t\uax\,et di quejìi parlo ianondi quelli che fino come il 
ftefijlerile , e tanto da natura alieni dai boni rifiutiti, 
ehenonbajla difciplma alcma,per indur f animo /ora 
al dritto camino» Et per che (come gìahauemo dettola 
li fi finnoglihabiti in noi, quali fino le noftre operatio» 
ni,tt nell’ operar confifte la uirtu,M è impoffibil,ne ma 
rauiglia chel Cortigiano indritfi il Principe à molte 
uirtu,cme lagiuftitia,la liberatitela magnanimità, le 
eperatian delle quali ejfi per la gr andetfa fua fidimi 
te po metter in ufi, et farne habito , il che nonpo il Cor 
tegiano per non hauer modo d’operarlejet cofi ìlpriin ? 
cipe w (lutto alla uirtu dal Cortegiane , po diuenirpiu 
uirtHofi cbel Cor tegiano > oltra che douete faper che la 
cote/he non taglia puto, pur fi acuto il fèrro, pò, panni, 
ebe ancbora,cb’tl Cor tegiano injlituifca il Prtcipe,nóp\ 
ifto s’habbia à dir che egli fia di piu dignità chel prtcì 
pe.Ch’elfin di quefla Corteginiafia difficile , e talhor • 
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nomìn dt per Cortegiano } ma meriti maggio* notne 3 dico 
ch’io non nego quefla divieniti } perche non meno è dif 
ficile trottar un cofi exceUente Co rtegiano/he cofiguir 
un tal fine. parmi ben che la impcffibiliti non fia ne an 
eh o vn quel cafone noi hduete aHegato^che Sei Co r» 
fegian è tanto gioudne che no fippia quello t che Se det 9 
to c heglt ha dafipere t non accade parlarne perche non 
c quel Cor tegiano } cke noi prefuponemo ,ne pcffibil è 
thè chiha da fapere tante cofe fia molto giouane , et ft 
yur occorrerà cbe’l Principe fia cofi fiuio 3 et bone da fé 
flejfojche non habbia bifigno di ricordi , ne cofigli d’dl 
tri(ben che queflo è tanto difficile guanto ogniun Ja)al 
Cortegian bafieri tjfer tale 3 che Sei Principe nhauef 
ft bifignOfpotejp farlo uirtnofi, et con lo effetto poi pò* 
tra fatijfar e à quell’ altra parte di non lafciarlo ùigan* 
tiare t et dtfar che fimpre fippia la uerità (Fogni cofi , 
tt d’opporfi i gli adulatori ^'t maledici , et i tatti coloro 
thè maihmajfero di corrmper Inanimo di quello con di 
jhonefli piaceri, et in tal modo configuri pur il fio fia 
ne vn gran parte janchora che non lo metta totalmente 
in operaci che non farà ragion ^imputargli per diffet 
lo reflando di farlo per cofi bona caufi , che fi uno excel 
Unte medico ft ritrouajjè in loco , dotte tutti glihomm 
fòjftro /tini, non per queflo fi deurh dir che quel medico 
fi ben non finajfi glin fi r minane affi del fio fine , però 
fi come del medico deue ejfire vntentione la fintiti de 
glihomìni, cofi del Cortegianola uirtu del fu 0 Principe 
et all unOjtll'altrofiafla hauer queficfine intrinfico in 
potentia^quando il non produrlo exti vnfiedmete in atto 
'■v- procede 
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fronde dal fibietto y alenale è in iridate quejlo fine, 
ma s 3 el Cortegianfijjè tanto uecchio che non fe gli con 
MtniJJè txer citar la mujìca lefèjle , i giochi, Varnte , et 
raltreprodetfé'deUa perfina,non fi po però anchor di 
re i che impedibile gli fta per quella uia entrare in gra 
ita al fuo Principe , perche fe la età leua l'operar quel» 
lecofe,nonleua l 3 intenderle, et hauendole operate m 
giouentufo fa hauerne tanto piu perfètto giudicio , et 
fiu perfèttamente fiperle vnfegnar al fuo Principe, qua 
tepiunotitiad'ognicofiportan feco glianni , et la ex 
ferientia , et tn quejlo modo il Cortegian uecchio an ? 
ihorache non exerciti le conditioni attribuitegli , con 
figuiràpurilfuofine d’injhtuir bene il Principe, et 
fi non uorrete chiamarlo Cortigiano , non mi da noia , 
ferchela natura non ha poflo tal termine alle dignt 
ti humane , che non fi poffa afeendere dall 3 una all 3 al» 
tramerò ffejfo i fildati fimplici diuengcn Capitani , 
gli homimpriuati Re, e i fac er doti Papi ; et i difcipoli 
maeflri,et coft infume con la dignità acquijlano anchor 
il nome, onde firfi fi poria dir ch 3 el diuenir inflitutor 
del Principe jòffe il fine del Cortegiano, benché non fi 
tbihabbia da rifiutar queflo nome di p fèti o cortegiano , 
ilquale^fecondo me )<* degno digrandifftma laude # et 
farmi che Homero feconda che firmo dui homini txcel 
lentijfimi per exempio della ulta humana t Vmo nelle 
attieni che fi Achille J 3 altro nelle p affi oni,e tollerante 
thè fi Vlyfji > cefi uoleffi anchor a firmar un perfètto 
Cortigiano , che fi quel Phenice ,ilqual dopò Vhauer 
narrato ifùoì amori, et molte altre coft giouenili , dice 
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effir flato mandato ai Achille da P eleo fuo padre , per 
f largii in compagnia, et infognargli ò dire , et fare, il 
thè non è altro chel fin che noi hauemo di fognato al no 
flro CortogianO'Ne penfo che Ari flotile , et Platone fi 
fojjèrc f degnati del nome dì perfètto Cortegiano ,per 
che fi uede chiaramente che fecero VoperedeUa Corte 
gianiafet attefiro ò quejlo fine Vun con A Uxanàro-mé 
gno,V altro co i Re di Sicilia t et perche officio è di ho » 
Cortegiano conofcer la natura del Principe , et Vino 
c\inaUonfue,etcofi fecondai bifigni,et le opportuni 
tì con deflre^a entrar loro in gratia ( come hauemo 
detto) per quelle tue che prefiano V adito fecuro , et poi 
indurlo alla uir tu, Ariflotile cofi ben conobbe la natu 
ta d’ Alexandre, et con deflre&a cofi ben la fecondò 9 
thè da lui fu amato , et honoratopìu che padre , ondo 
tra molti altri fegni, che Alexandro in tejlimonìo della 
fua beniuolttiagli ficeyualfe che Stagirafua patria già 
diffattafijfi riedificata , et Arrotile oltre allo indri 
%ar lui Ì quel fin glorio ftfftmo , che fu il uoter fare chel 
mondo fiffe come una fil patria miuerjàle,e tutti glibo 
mini come un fil populo,che uiuejfi in amicitia , et con 
cor dia tra Affitto un filgouerno ì etma fila legge thè 
riffilendeffi comunemente ò tutti, come la luce del fole, 
lo firmo nelle feientie naturai nelle uirtu deT animo 
talmente, che lo fece fapientiffimo 7 firtiffimc , contine» 
tiffimo^t uero Philofipho morale $ non filamente nel 
le parole , ma negli effetti, che non fi po imagvnare piu 
nobil philofiphìa che indur aluiuer ciuile i populi tan 
to efferati, come quelli che haitiano Baflra,et Canea 
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Jòfialndia Ja Scytia, et infignar loro i nìatnmonlj, 
l’agriculturayl’honorari padri, aflentrfi dalle rapi* 
ne , et da glihomicìdij 9 et dagli altri mal coflumi,lo 
edificare tante città nobihfjime in paefi lontani } dì mo 
do che in finiti homini per quelle leggi furono ridurti 
dalla ulta fé r in a allahumana, et di quefile cofi in Ale 
leandro fu auther e Ari ft otite ufiindo i modi di ben c or 
tegianoyil che non fieppe far Calijlhenepnchor che A ri> 
flotile glielo moflrajjè, che per uoler ejfier puro philo? 
fophoptcoji auserà minijlro della nuda uerita Jen 9 
zy» mefcolarui la Cortegiania , prede Unita pi non 
giovo anfit diede infàmia ad Alexandro. Ver lo me 
defimo modo della Cortegiania Platone firmò Dione 
òiracujano, ethauendo poi trouato quel Dionijio ty 
ranno come m libro tutto pieno di mende , et d'ero 
rori , et piu preflo bifiognefio d'ma uniuerfil litu ? 
ra , che di mutatione 9 0 correttione alcuna , per non 
ejfier p cjji bile leuar gli quella tintura della tyrannio 
de , della quale già tanto tempo già era amacchiato 9 
non uolfie operami modi della Cortegiania,parendo 
gli che doueffiro ejfier tutti indarno 9 ilche anchora de 
ne fare il noflro Cortegiano fi per fòrte fi ritroua à fir 
nitio di Principe di cefi mala natura 9 che fia inuetera 
lo ne i unicorne li P bufici nella infirmità } perche in 
tal cofia deue leuarfi da quella firuitu , per non portar 
biajimo delle mate opere del fio Signore , et per non fin 
tir quella noia che fitnion tutti i boni che firuono a i ma 
li,Q.uiui effindojì firmato il S.Otta,di parlare dijfie il 
SéGaflAono ajfiettauagia chel nojlro Corteg. hauefi 
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fi tantid'hnore, ma poi che Arijlctile, et P fotone fin 
fuoi t cmpagni , penfi che nim piu iehb a f degnar ft ii 
qutftonome.Ncn fi già però rio mi creda che Arijla 
tile, et piatone mai danjajfiro , ofijfiro mufici in fua 
vita } o ficejfiro altre opere di cauaUeria . Rifiofiil Si 
gnor Ottauiano, Non è qua fi licito imaginar cheque 
flidui Jpiriti diuini non fipejfiro ogni cefi, et però 
credere ftpo che oper afferò ciò che s'appartiene alla 
Cortigiania', perche douelor occorre , ne firiuono di 
tal modOj che gliartifici medeftmi delle cofi da loro firit 
te conofiono che le ùitendeuano in fino alle mtduUe % et 
alle piu intime rédici.Onde non è da dir che al Corte 
giano,oinfiitutordelprincipe(come lo uogliate chia 
mare) ilqual tenda à quel bon fine che hauemo detto , 
non fi conuengan tutte le conditioni attribuitegli da 
qujli Signori , anchora che fijfe fiueriffimo philofipho , 
et di cojlumi finftiffimo , perche nonrepugnano alla 
lontanila difiretione t al fipere,al ualore , m ogni etè, 
et in ogni tempo , et loco * Ajlhora il Signor Gafyar 9 
Ricordcmi dijje 9 che quejli Signori hierfira ragionari 9 
do delle conditioni del Cortigiano f uolfiro ch'eglifùf 
fi innamorato } et perche reajjùmendo quello , che s’è 
detto in fin qui , fi poria cauar wna conclufione cheH 
Cortigiano filquale co l ualore , et authontò fua ha da 
indurii principe aUauirtuquaftnece(firiamente hifi 
gna che fia uecchio, perche rariffime uolte il fiper uie 
ne innanzi òglì anni 5 et maffimamente in quelle cofi t 
che fi imparano con la experientia , nonfi tome tjftndo 
di etòprouetto f fi gli conuenga Vejfcre innamorato h 
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atte fcfobf come quefia {trdf’e-detto)l*(imor ne'' u&cM 
non rìefie y et quelle cefi- che ne giouapi fino delicie, 
tcrtefte } et affilature tanta grate alle donne , in tfj ifi/t 
pjzft e , et ineptie ridicuìe , et à chi le ufiparturifeenù. 
odio delle donne , et beffe daglialtri , però fi quefio no 
firo Arrotile Cortegian uecchiofòffi innamorato , et 
ficejjt quelle cofit che fanno igmani innamorati , co* 
me alcuni , che nhauemo ueduti à di noftri , dubito che 
fi /corderia d’infignar al feto principe } et far fi i fan 
tiutti gli farrebbon dritto la baia , et le donne ne tra 
rebbon poco altro piacere , che di burlarlo * ■. Atlhord 
il S ♦ Ottauiano , poi che tutte V altre conditioni diffi ai 
tribuitt al Cortegiano figli confanno * ancoraché e» 
gli fia ue echio , non mi par già che debbiamo prìuarh 
di quefia felicità d'amare * Anzi dijfi il S * GaJjjar , l-fl 
largii quefto amare è una perfitticn depiu ,ce un far 
lo uìutre felicemente faor di m firia , et calamità * Djf 
fe Meffir pietro Bembo , Non uì ricorda S # Gaffar t chel 
S « Ottauiano anch era ch'egli fia male experto in ama 
re t pur l'altra fera mofiro nel fio gioco di fig che alca 
niinnamorati fino ,ilqu ali chiamano per dolci lif dea 
gni , l’ire , et le guerre y eì tormentile hanno dalle 
lor donntyonde domandò che infignatoglifajfi lacatt 
fa di que fia dolceviti fiero efel nofiro Cortegiano anche 
ra che uecchio s' accende ffi di quegli amori b che fin dot 
ti fin^i amaritudine , non ne finirebbe calamità ,omi 
fèria alcuna/t ejfindo fiuto , come noi prtfapponiamo f 
non ? ingannarla ptnfando che attui fi ccnuenijp tuta, 
to quello. che fi cgnuitn <* igmani ì ma amado amtrià. 
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jvrfi firn modo , che non filamenti non gli portarla 
biafimo alcuno, ma molta laude , et fòmma felicità ,non 
compagnata da , fhflidjo alcuno , il che rare uolte , et 
quafi non mai interuiene à i giouani , et tofi nonlajjt 
tia d’ in (ignare al (ùaprincipe^e farebbe cefi che me 
titajfi la baia da fanciulli • Affiora la S , Duch.Pia 
cerni dijfi M. Pietro , che uoi quefia fera habbiate hauti 
io poca fatica nei noflri ragionamenti , perche bora 
con.pìu finirti u imporremo il carico di parlare , et ùt 
fegnar alCortegiano quefio cofi felice amore , che non 
ha fico ne btafim , ne dispiacere alcuno , che forfè fiorii 
ma deme pi v importati ti/t utili conditioni/he per <tn 
choragii filano attribuite ,perb dite per ucflrafi tutto 
quello chenefipete.Rifi M,Pietro > et diffido non nor 
tei Signora chel mio dir, che a i ueahi fia licito lo ama 
tefijfi cagiondi firmi tener per vecchio daquafle d$ 
ne , però date quejla imprefid ad un'altro . Rifipofi 
U S.Duch . Non douete fuggir d’effer riputato net 
chh di fiapere , fi ben fifle giouane d’ani } però dite , et 
non u’ejcufite piu . D ijfie M.P ietro Meramente Signo 
ra battendo io da parlar di quejla materia , bifignarià 
mi andar adomandar coniglio allo tìeremita del mio 
LauineUo « Allhcra la S . Emilia quaft turbata M.P ie 
irò dijfi *, non è alcuno nella compagnia che fia piu dii 
fibdtenttdi uoi y però firà ben che la Signora Duch<t$ 
dia qualche cafiigo ,D ijfi M -Pietro pur ridendo , No» 
vi adirate meco Signora per amor di Dio , che io dirà 
ciò che uoi vorrete ♦ Ho r dite adunque rifjpofi la Signo 
ra Emilia • Allhora M ♦ Pietro hauendo prima alquan 
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Yà frffrww pei rafettatofi un poco , come per parlar M 
refi importante , co fi dijfe* Signor per dimoiar che ì 
vecchi pojfono non fellamente amar fen^tbiafimo y ma 
talhor piu felicemente che i giouani y fàrammi neceffer 
rio far un poco di difcorfejper dichiarir che cofà e amo 
re } et in che confijle la felicità y che pojfono hauergll 
innamorati tptròpregoui ai afeoltarmi con attenti 
ve perche Jpero fanti uedere che qui non è homo , à cui 
fi difeonutnga Vejfer innamorato y ancbor che gli ha 9 
uejjè XV, 0 XK.annipin chel Signor Morello ,Et quiv 
ut ejfendoft alquanto riJo,fvggiunfè Mejfer Metro • Dj 
co adunque che^fic ondo che dagliantichi fàiajc d ffi? 
nito)amor non è altro che un certo de fiderio di fruirla 
bellttfa , et perche el de fiderio non appetì] ce fe non le 
coft conofriute , bifegna fempre che la cognition pre 
cedajil deftderio y ilquale per fica natura uuole il bene g 
pia dafeè cieco , et non lo conofce y pero ha cofi ordina 
,to la natura , che ad ogni uirtu conofeente fea congiuro 
ta una uirtu appetitiua et perche nell'anima noflra 
fin tre modi di ccnofcere } cicè per loftnfo , per la ragio 
ve , et per V intelletto y dal fenfo nafee l’appetito , ilqual 
inoiècommwie con gitanimali brutti y dalla ragione 
nafee le elettme y chte propria dett’homo , dall'inteU 
letto, per loquale lhompo commwnìtar con glidgnt 
li/iafee la uolwntà * Co fi adunque come il [énfi non co 
nofce fe non cofi fenfibil , Vapetito le medefeme filameli 
te de fiderà , et cofe come V intelletto no è uolto ad altro 
che alla contemplation di cofe intelligibili y quella uo 
lunù fellamente fi nutrifce di beni fpi rituali , L’bomt 
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ii ndturà rat} male , poflo come rutilo fra queffì dui 
tftremi , poper fica e ie tifane inclinando fi al fenfi,ouero 
eltuandofi allo intelletto , accojlarfi ai defiderìi hor del 
Vwnajhor dell'altra parte • Di quelli modi adunque fi 
po drfiderar la beUetfb , il nome uniuerfil deUaqnalc 
fi conuien i tutte le cofit, o naturali ,o artificiali, che fin 
compone con bona proportene ,et debito temper amen 
to , quanto comporta la lor natura « Ma parlando della 
leÈetft, che noi intendemo,che è quella fidamente ,che 
appar ne i corpi , et mafifixmamente nei uolti humani,et 
tnoue queflo ardente desiderio H che noi , chiamamo ama 
re , diremo cbe è un filuxo della tonti diurna > ìlquale , 
bene he fi jfianda fipra tutte le cofe create , come il lu* 
me del fole , pur quando troua un uolto ben mifiurato § 
et c o pipe fio con una certa gioconda concordia di eoo 
lori ifiinti j et aiutati dai lumi, et da V ombre ,etdé 
ma ordinata diflantia 9 e termini di linee , ut f infinde 9 
et fi dimoflra beUiffimo,et quelfiubietto,ouer riluce 9 . 
adorna , et illumina diurna grafia, et fifilendor mira» 
bile , i gufa di ragia di file ,che percuota in m bel ua 
fio d'oro ter fi, et uariato di preciofi gemme , onde pia 
eeuolmente tirai fi gliocchi bum ani , et per quelli pe 
nettando imprime nell'anima , et con una noua fita» 
uiti tutta la commoue , et diletta , et accendendola 9 da 
lei defiderar fi fa » Ejfindo adunque l'anima prefi dal 
de fiderio di fruir quejla beitela come cofia bona, figul 
dar fi laficia dal giudici c del [enfi , in corre ingrauifiji 
m errori , et giudica chel corpo ,nelqual fi uede label 
U^afta la caufi principal di quella, onde per fruirla 
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tflima ejpr neceffirio runirfi intimamente piu che 
po con quel corpo , ilche è filfi , et però chi penfapoffe 
dendo il corpo fruir labeUeiga/ inganna } et uien mof 
fi non da uera c egnitione per elefhcn di ragione , m é 
dafilfà opinion per V appetito del fin fi i onde il pia* 
ter , che ne figue t rjfo anchora neceffàriamente è falfi, 
etmendofi , et però in un de dui mali incorrono lui 
ti quegl/ amanti , che adempiono le lor non honefle uo 
glie con quelle donne che amano , (he onero fuhito che 
fin giunti al fin defideratOynon fidamente finton fatte 
ta , et fiflidiOymapigHan odio alla co fi amata } quaft che 
V appetito fi ripenta del error fio , et riconofia Vingan 
no fattogli dal filfi giudicio del [enfi^per loquele ha 
creduto chel mal fia bene i onero reflano nel mede/ima 
de/iderio/t auidità/cme quelli , che non fin giunti ue 
r amente al fine ,r he cercavano , et benché per la cieca 
opinione , nell aquale inebriati fi fino , paia loro thè m 
quel punto fent ano piacer* } come talbor gVir firmi} che 
fognano di ber'à qualche chiaro finte ^nientedimeno no 
fi contentano , ne s* acquetano , Et perche dal poffedere 
il ben defiderato nafie fimpre quiete } et fitijfadone ne 
l'animo delpeffejjóre fi quello fi fife il uero y et hon fi 
ne del lor defideric pofjendolo , refiariano quieti , et 
fitijfatti , ilche non fanno , anft ingannati da quella fi 
inilitudine fuhito ritornano al JJ renato defiderto t et 
con la medefima moltflia , che prima fintiuano ,ft ritra 
nano nella furicfa ,rt ardentiffma fate di quello } che 
in uano ff erano diptfftder perfèttamente » Q_uefli 
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perche onero non configuono mai li de fiderii loro ìì 
che è grande infelicità , ouer [egli configuono , fi tre 
mohauer configuro il fio male ^etfemfeonoU mi fi 9 
ite con altre maggior mifine , perche anchora nel pria 
' àpio , etnei metfo di quefio amore altro no fi finte già 
mai che affini fermenti ^[enfienti fatiche di modo che 
VeJJèr p alido > afflitto in continue lachryme , et fejpiri, 
il fiate mefiojl tacer fimpre,o lamentar fijl desiderar di 
morire,™ femma VeJJèr infelici/fimo fan le conditioni 
che fi dicon conuenir à gV innamorati ♦ La caufi adm 
que diquefia calamità neglianimih umani è principali 
mente il [enfi faquale nella etàgiouenile è potentijjimo^ 
per ch*el uigor della carne , et del /àngue in quella fi* 
gione gli da tanto difor^a , quanto ne [cerna alla ragi 9 
ne , et però facilmente induce V animi à figuitar Vap 
pelito , per che trouandofi e/fa [ummerjà nella prigiott 
terrena , et per ejfer epplicataal minifierio di gouera 
naril corpo ,priua della contemplation JJirituale,non 
po da fi intender chiaramente la ueritì > onde per ha a 
uer cognitionefaeUe co fi bifegna che uada medicando 
ne il principio daifinji,etperò loro crede 9 et loro fi 
inclina , et da loro guidar fi la[cia,maffimamente qua 
do hanno tanto uigore,che quafit la [fiorano , et perche 
ejfi fin follaci, et la empiano d’errori } et folfi opinioni , 
onde quafi fimpre occorre cheigiouani fino auoltivn 
quefio amore [enfiale , in tutto rubtìlo dalla ragione , 
et ,perb fi fonno indegn i difruirlegratie } eibeni,che 
donna amor aifioi ueri figgerti ,ne in amotfintonopia 
ceri ,/ùor che i medefimi } che [intono gUanimali irras 
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ftonali y ma gliéffanni molto piugraui ♦ Stando adori 
que quejlo prefuppcfrto , ilquale è uerijfrmo , dico chet 
iontrario interuitne à quelli } che fono nella età piu ma 
tura y che fi qttefli tali quando già V anima non è tanta 
cpprejfa dal pefo corporeo , et quando il firuor notti 
Tale comincia ad interpìdirft , s'accendono della btUe\ 
, et uerfi quella uolgono il defrderio guidato da ra 
donai eleitkne y non rejlano ingannati ,ef pofiggono 
perfèttamente la belle tfà , et però dal pcjjèderla na 
Jce lor fempre bene , perche la belletti è bona , et con 
pguentementeduero amor di quella è bomjjimo , et 
fanftijJìmOyei fempre produce effetti boni nell' anime, 
di quelli , che col fren della ragion correggono lane 
quuia del finfi t ìlcbe molto piu fàcilmente i uecchi fi* 
pojfinoche igiouani • Non è adunque fior di ra. 

gtont il dir anchor che uecchi amar pcflano fin^a bia 
fimo , et piu felicemente che i gnuani , pigliando pe 
ro quejlo nome di uecchtOy non per iecrepit o , ne quatt 
do già gliorgani del corpo fin tanto debili , che Vani 
ma per quelli non po operar le fie uirtu , ma quando 
H Jàper in noi Jla nel fio uero uigcre . Non tacerò 
anchor a quejlo che è , che io eflimOy cheben che Va 
mr [enfiale in ogni etàfta male y pur ne giouani me 
r ita efiufat'me , et firfi in qualche modo fta leci 
tOyChefe ben da loro affanni , pericoli , fatiche , et 
quelle infelicità > che s'ì detto } fino però molti , che 
p et guadagnar la grada delle donne amate , fin cofi 
uirtuofi , lequal , benché non frano indri^te à ben fi 
ne, pur in fi fin bone 9 et eoft di quel molto amare caué 
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ite m foco di dolce , et per le adnerfitì , thè fupporta 
no , in ultimo riconofion l’error fuo . Co me adunque 

tjlimo che quei giouani > che Jfor^an gliappetiti } et ama 
no conia ragione fìan diuini y coft efcufo quelli 9 che uitt 
ter fi lafiiano dall' amor /enfiale y alqual tanto per la 
imbecilità humana fino inclinali y pur che in ejfo moa 
fìrino gentilezza , ccrtejta } et ualore^t le altre nobil 
conditioni ,che hanno dette quefii Signori * Et quando 
non fin piu nella etìgiouenile , in tutto V abbandoni? 
no ^lontanando fi daqueflo /enfiai defiderio , come dal 
piu bajjb grado della fiala , per laqualftpo afiendere 
al uero amore « Ma fi anchor poi che fin uecchi nel 
freddo core confiruano il fico de gliappetiti , et fitto 
pongon la ragione gagliarda al fin fi debile , non fifa 
dir quanto ftano da biafimare , che come infienfàti meri 
tane con perpetua infàmia effer commemorati tra gli 
animali irationali, perche ipenjttri , e i modi dell 7 amor 
/infilale ,fin troppo difionuenienti alla età matura ♦ 
Q_uiui fece il Bembo un poco di paufiquaft come per 
ripo[àrjt y et flando ognun cheto , dijfi il S* Morello da 
Ottona y Et fi fi trouajfi un uecchiopiu dijfcfio , etga 
gliardo , et dimeglior affetto che molti giouani iptr 
che non uorrefle uoi che d queflo fijfi licito amar di 
quello amore , che amano e giouani t Rifila Signora 
Vucheffà f et dijfi , Se l'amor de i giouani è cofi infio 
lice yperche uolete uoi S ♦ Morello che i uecchi ejji ano 
chor amino con quella ùifèlicità {ma fi uoi fifie uec 
chiOyCome dicon cofi oro , non procurar efie cofi il mal de 
i uecchi» Rijfofi il s » Morello } il mal de i uecchi pie 
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mi che procuri Mejpr pietre Bembo ,ilqual uole che é 
tnmo d’ un certo modo, eh* io per me non l’intendo, et 
farmi (bel pojf edere quefia bettetffi, che ejjo tanto lati 
dafanz* l corpo, fia un fagno*Crede:euci Signor M o 
retto dijfe atthor’il Conte Ludouic o, che l a bcttetfa fia 
fempre cofi bona , come dice MSietro Bembo , lo non 
gm/iffofè il S Moretto , anfi ricor domi hauer uedute 
molte bette donne, malffime crudeli, et diffettofè* Et 
par che quafi ftmpre cofi interuiga t pchela bellezza le 
fa faperbe , et la fuperbia crudeli * Dijfe il Conte Ludo 
uico ridendo, A uoifòrfe paiono crudeli , perche non ui 
copiacciono di cretto, che uorrefle,ma fateui infegnar 
da liniero Bembo di che modo debban deftderar la 
hettezfè iuecchi , che et cojà ricercar delle donne, et 
diche contentar fi) et non ufiendouoidique termini, 
uederete che non faranno nefuperbe, ne crudeli , et ui 
compiaceranno di ciò cheuerrete ♦ parue allhor chel Si 
gnor Morello fi turb affé un poco, et dijfe, lo non uo 
glio faper quello che non mi tocca, ma fateui ùifignar 
noi come debbano defiderar quejla bellezza igiouani 
peggio diffofli , et men gagliardi che i uecchi, Qui 

hi M.fed.per acquetar il Signor Morello , et diuertir 
il ragionamento, non lafci'o rifondere il Conte Ludoui 
co\ ma interrompendolo dijfe , forfè eh* el Signor Mo 
rello non ha in tutto torto à dir che la bellezza non fia 
ftmpre bona, perche ffejfo le bellezze di donne fin cau 
fa che al mondo interuengan infiniti mali ,inimicitie, 
guerre morti , et diflruttionì, di chepo far ben tejlimo 
rio la ruma dijTroia/t le belle donnearlo piu fan o 
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tutrfiperbe, et crudeli, ouero(come s* è ietto ) imputi 
che,ma quefto al S. Morello non par ebbe diffetto, So* 
no anchor a molti hcmini fcelerati , cbe hanno grana 
ti bello affetto, et par che la natura ghh abbia fatti ta 
li , acciò he [tane piu atti ad ingannare , et che quella 
H'sjla gratto fi fta come V e fc a nafcofa fitto Vamo ♦ A l * 

Ihora M, Pietro Bembo , Non crediate diffiyche la bel* 
letfé non fia fempre bona « Q uiui il Conte Ludo b 

vico per ritornar ejfi anchor al primo propofito in* 
terruppe t et dijfi ♦ Poi chel Signor Morello non fi cu 
ra di Japer quello ,che tanto ghmporta, infognatelo à me 
tt mojlratemi come acquiJHno i uec chi quefla felicita 
£ amore 9 che non mi curerò io di farmi tener uecchio, 
pur che mi gioui*Rifo M.Pietroet dtjfi, lo uoglio p ri 
ma leuar dell 3 animo di ^ttejli Signori Verror loro, poi 
3 uoi anchor a fitìJfarò 9 cofi ricominciando, Signori difi 
fi ) io non uorreì che co 3 l dir mal della belletfó/he è co 
pi fiera fijfi altwni di noi , che come profano , et [aerile 
go inccrrejp neWira di Dio , però acciò ch 3 tl Signor 
Morello , et Mejpr Federico : frano admoniti,et non 
perdano , come Steflicorofia'uifla,cbe è pena cònueni * 
tntiffima à chi di/fretfa la beUetfà , dico , che da Dio 
nafte la bellezza, et è come circulo di cui la bontà è il 
tentro , et però come non poejfir circulo fon’fé cen 
tro , non po effor bellezza foenfy bontà , onde rare uolte 
mala anima habita bel corpo, et per ciò la beUetfa ex è-, 
trinfoca è nero fogno della bontà fntr infoca , e t nei cor 
pi è impreffi quella gratta piu , et menoquafì per un 
tbaraftere dell* anima ger loquale c [fi extrinficamtnte 
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ite ceno]auU t come ne glìalberi ,nequali la beligli 
di fiori fe teflimonio della bontà de i frutti , et queflo 
mede fimo Untemene ne i corpi, come fi uede , che i phì 
ftonomi al uolto cono/cono ffiejfe i ccflumi , e talhora i 
penfieri deglihomUti,it che è piu nelle beflie fi com 
prende ancbor allo affetto la qualità dell' animo , ilqua 
le nel corpo exprime fé fleffe piu che po , penfate come 
chiaramente nella faccia del Leone y del Cauatlo t dell' A 
quilafi conofce Tir#, la ferocità, et la feperbia , ne gli 
agnelli , et nelle colombe una pura , et ftmphce Unno 
centia ,la malicia afluta nelle Volpi, et nei Lupi, et, 
coji quafi di tutti gltaltri animali * I brutti adunque 

per lo piu fino ancbor mali , et li belli boni , et dir fi 
po che la beitela fia la feccia piaceuole , allegra, gr a 
ta , et deftder abile del bene, et la brutterà la feccia 
cfcura, molefla, dijpjaceuole , et trifta del male, et fe con 
federate tutte U cojè,treuarete che fempre quelle che fin 
bone, et utili, hanno anchor grafia di belleigd * tccouì 
il flato di quefla gran macbuia del mondo, laqual per 
falute,et conferuation d' ogni cojà creata,? fiata da Dio 
febricat a di del rotondo ornato di tanti diurni lumi • 
Et nel cento la terra cjrcundata da ghermenti , et dal 
fùopefoiflejfo feflenuta.il Sole che girando illumina 
iltutto/tneluernos'accoflaalpiu baffo fógno , poi à 
poco à poco afeende all* altra parte . La Luna , che da 
quello piglia la fu a luce , fecondo che fe le appropin 
qua ,o file allontana, et l’ altre cinque j Ielle, chi deuer 
finente fe n quel medefimo corfe . Q^uejlecofé tra fe 
ban tanta fer^a per la connexm d' un ordine com 
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pojìo rofi neceffariamente , che mutandole ptir un ptm» 
to]non fonano flar infume , et ruimatebbe il mondo, 
hanno anchora tanta beUe^ , et gratta , (he non pofi 
fin gl’ wgtgni bumani imagimar cefi piu beila ♦ Pen 
fatehor deBa figura dell' homo /he fi po dir piaci mon 
do, neiquale uedefi ogni parte del corpo ejfer rompo f 
fta neceffariamente per arte , et non à cafe , et poi tut* 
ta forma vnfieme effer beBiffima, tal che difficilmente fi 
p oria giudicar qual più/ utilità, o gratta diano al uol 
io humano , et al re fio del corpo,tutte le membra, come 
gliocchifl nafi,la bocca, Voreccbie, le braccia^ il petto, 
% co fi l'alt re parti, il medefimo fi po dir di tutti gli 
animali. Ucoui le penne ne gliucceUi,le figlie , et ra* 
mi neglialberi, che dati gli fino da natura per conferà 
uar Vejfer loro, et pur hanno anchor grandiffìma uà* 
gbetfò. Lafiiate la natura, et uenite all'arte, qual co a 
fa tanto è neceffària nelle naui , quanto la prora, i lati, 
le antenne, V albero, le mie, il timonej remi,? anchor e, 
tt le [arte, tutte quefie cofi pero hanno tanto di uenu» 
fià, che par a chi le mira che cofi fiano trouate per. pi* 
iere,come t per utilità. Scfiengcn le colonne, et gltar • 
thitrauilè alte loggìe, et palaifó. N e pero fin meno 
piaceuoli àgliocchi di ehi le mira , che utili à glie difi* 
ttj * Quando prima comminciarono glihomifti ad 
edificare, pofiio ne i tempi , et nelle caft quel colmo di 
metfó, non perche bauejfiro gliedificij piu di gratta, 
ma accio che dell’ una parte ,eU* altra commodamente 
potejfiro difeorrtr l* acque, nientedimeno aU’util [ubi* 
tofit congiunta la uenufià/al che fi fitto à quel àelo, 
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ette non cade granirne ,o poggia fi fnbricajfi un imo 
pio, non parrebbe chefen^a tl colmo bauer poteffi digiti 
tà,o belletfj alcuna • D affi adunque molta lande , non 
thè ad aironi mondo, dicendo ihefghè bello, laudali, di 
tendo bel tiele,beia terranei mare t b ri fiumi pei paefi, 
bttie ftlue, alberi ygiardmi)b elle cittì, bei tempi fC afe, ex 
trciti^infimma ad ogni cofi da frcpremo ornamfto que 
flagratiofi, et fiera belletft, et dir fi pocket bonofel 
bello a qualche modo fieno una me de fi pi a cofa , et majji 
mamite nei corpi bum ani, della beiteli de quali la piu ' 
propiqua caufa ejlimo io che fila la beitela M’anima, 
t he come participe di quella uera bell eqp diu ina , iUu9 
ftra 9 et fa bello ciò ch'ella tocca, et fi fetalmente fi quel 
corpo, ou ella bibita, no è di cofi uil materia ch'ella non 
pojjà imprimergli lafua qualitì.peròla befotffè ìtue 
rotropheo della uittoria dell' anima , quando effa conia 
uir tu diurna ftgnoteggia la natura materiale , et eoi Tuo 
lume nince le tenebre del corpo . Non è adunque da 

dir che la bellezza fàccia le donne fitperbe, o crudeli , be 
thè cofi paia al 5 Moretto, Nf anchor fi debbono impu 
tare alle donne beUe,queHe mimicitie, morti ,difiruaonì 
di che fin caufa gliappctitì immoderati de ghhomvnì. 

Non negherò già che al mondo non fila pojfibile trouar 
anchor delle belle donne impudiche , ma no è già che la 
beitela le incline alla impudicitia,a n£t le rimeue/t le 
induce alla uia de i cofiumi uirtuofi , per la connexion 
che ha la belerà con la bontà , ma tallhor la mala r in 
catione, i continui fiimuli de giornanti, i doni, la pouer ' 
taflafiem^glungannifl timore ,tt mille altre caufi 
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ntoconi U.eonfiantìa anchora delle belle fot bone don 
ne, et per quefie\,ofimili/aufepojfino dnchora dine 
nir fcieleratigUhomtoi belli » A Uhora MeJJèr C eJàr,Se 
è nero dtJfe t quello,che eri allegò el Signor Gaftar,noit 
è dubbio che le belle fino piu cajle,ehe le brutte . Etcht 
(ofi allegai, diffi el Signor GafftUffoJfi MeJJèr Cefi 
Se ben mi ricordo, uoi dicejle che le donne , che fin pre 
gatefimpre negano di fitiifitre a chi le prega,et quel* 
le che né fin pregate pregano altrui /erto e eh de beh 
lefinfimpre piu pregate., et fillicitate d'amor , che le 
brutte, dunque belle fempre negano , et eonfiguente 
mente fin piu rafie, che le brutte )e quali non ejfend 9 
pregate , pregano altrui. Rifi il Bembo, et di]Jè,Ad que. 
fio argmento^tjjonder non fi po, poi fuggiwn fi , lnter 
uiene anchorfyejfi- che' come gliattri noftri fin fi, co fila 
uijla /inganna, et giudica pe* belle un uolto,che in ut 
ro non è bello, et perche ne gliocchì, et in tutto V affetto 
d' alcune donne fi uede tallhor una certa Ufciuìa dipin 
ta con blandicie dishonefie, molti, a i quali tal maniera 
piact, perche lor promette facilità di configuire ciò che 
defideranno, la chiamano bellezza, ma in nero è una im 
prudenti a ficcata, indegna di cofi honorato,et fantto no ? 
me.Taceuafi MeJJèr Pietro Bembo, Et quei Signori pur 
lo fiimulauano à dir piuoltre t diqueflo amore, et del mo 
do di fruire uer amente la belle^a/t ejfi in ultimo, Ad 
me par dtffe affai chiaramete hauer dimofirato/ke piu 
felicemente poffan amar iuecchi,che ìgiouani, il chefir 
mio prefùpofloperò non mi ft conuiene entrar piu aud 
ti * Riffofe il Conte ludouicofMeglio hauete dimofira 
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Ito f<i infelicità de giovani , rfv la felicità de vecchi ^ 
quali per anchor non battete imfegnato che c amivi habo 
bian da féguitare in quefio loro amore , ma fidamente 
detto che fi lafjìn gwdare alla ragione^t da molti è rie 
putato impefitbile p che amor ftia con la ragione Jl Berna 
bo pur cercava di por fine al ragionamento , mala Sia 
gnora D ttche fi lo pregò che dicefo ,et ejfio cojx vinco 
min nò. Troppo infelice farebbe la natura bumana t 
fi r anima noflra, mila qual fàcilmente po nafcere que 
fio coli ardente defiderìofafo forzata à nutrirlo fcl di 
queHo f che le ccmmune con le beflie , et non potejfie uol 
gerh à quella altra nobil parte , che allei è prcpria J pe 
rò poi che à noi pur cofi piace , non uogliofaggir di rao 
gionar diquejlo nobil faggttto , et perche mi conofco 
indegno dt parlar de i fan tifimi mjfierif d' amore pre 
go lui che moua il penfiero > et la lingua mia t tanto eh * 
io poffa moflrar \à quefio exceUente Co rtegiano amar 
faor della confaetudine del profano uulgo,et cefi com * 
io infin ddpueritia, tutta la mia uita gli ho dedicata 9 
pano hor anchor le mie paroldconfarmi àqueflainten 
itone , et à laude di lui . Dico adunque che poi 
thè la natura humana nella etàgiouenile tanto è indi » 
nata al fenfi , conceder fi po al Cortegiano mentre che 
è giovine ramar fcnfaalmente , ma fi pei anchor ne 
glianni piu maturi per forte raccende di quejlo amero 
fi defiderio , dtue ejpr ben cauto % et guardafi di non 
ingannar fa flejfofafciandcfi vndur in quelle calami 
làj , che ne giouani meritano piu compafitone , che 
biajfimo t et per contrario ne vecchi piu biafimo che 
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temp affline, V ero quando qualche grathjo a fretto di 
beila JonnaJor s'apprefenta- comp agnato da legiadri 
coflumi/t gentil maniere,tale ) che ejfo come experto in 
amore concfca il [àngue fùo bauer conformità con quel 
lofubito che s' accorge che giucchi fu ci rapinano quel 
la imagine,et la portino al core,et che V anima cominci 
con piacer à contemplarla , et fentir in fe quello influxo, 
che la commeue, et apoco a poco la nfialda t et che quei 
uiui J] uriti, che [cintili anfoor per gliocchi tutta uia ag 
giwngan noua efo a al foco } deue in quefto principio prò 
vedere dipreflo rimedio, et ri fuegliarla ragione, et di 
quella armar la rocca del cor fuo , e talmente chiuder i 
pajfi al fenfiytt àgliappetiti, chg ne per forane per m 
gfnno entrar ui poffàno. cofi fe la fiamma s'extrwgue, 
txtinguefi anchor il pericolosa snella perftuera , o ero 
fcejeue allhoril C ortegiano [èntendofi prefo } deliberar 
fi totalmente di foggir ogni brute^a deir amor uulg* 
re, et cofi entrar nella dtuina firada amorofo con ia gui 
da-della ragione, et prima ccnftderar che'l corpo , oue, 
quella beitela rifflendeflon è dfònt e } on duella nafot 
enfi che la beitela per effer cofi incorporea } et( come 
bautmo detto)un raggio diuino^erde molto della pia 
dignità ,trouandofi congiunta con quel fubietto mie , et 
eorruptibile perche tanto p uè perfètta guanto men di 
lui participa , et da quello in tutto fe parata è perfottiffi 
tna,et che cofi come udir uonfipò col palatole odorar 
eon l’ orecchie ,non fi pi anchor in modo alcuno fruir la 
bellezza ,ne fàtijfar al defiderio^h 7 ella excita vegliarli 
mi noflri col taflo f m* quel fenfo t ddqual effa bdle% 


Vy 

Q_V AR TO 20? 

nero obiettore he è la uìrtuuijtua ♦ R '.imomf adtm 
que dal cieco giuditio del [énfi , et goda fi conglioechi 
yuel fplendare 9 quella grati* y queUe fauiìle amoroftfri 
fiji modi,e tutti glialtripiaceueli ornameli della beUt%? 
^ y medefimamente con V audito lafuawta della ucce y d 
concento delle parole y V armonia della mufìcd(fi nsufica 
è la donna amata) et ccft pafeerà di dolaflìm cibo Vani 
ma per la uia di quefti dui fenfi Squali tengon poco del 
corporeo , et fon minijlri della ragione finft paffir col 
defiderio uerfo il corpo ad appetito alcuno men che ho* 
nejlc, A prejfo cfferuiyCompiaccia^t honori con ogni ri 
uer enfia la fu* donna y et piu che feffrffola tenga cara 
e tutti i commodi y et piaceri ftioi preponga a i propri), et 
in lei ami non menolabeUe^t dell* animo % che quella 
del corpo però tenga curà di non lafciarla incorrere m 
attore alcuno t ma con le admonitioni y et boni ricordi cer 
chi Jtmpre &’ indurla alla modejlu y atla temperanti y al 
la uerahontflà y et faccia che in lei non habbian mai lo* 
co fi non pen fieri candidi y et alieni da ogni brutte^ di» 
nicij y etcoft feminando uirtu nelgiardin di quel bell* a» 
nimo/acorra anehora frutti di beUijJìmi cojlumi y et gu 
f largii con mirabil diletto , et queflofàrà il nero gene» 
tare y et efprimere la belle Tffe nella beUttf ? , il che da d 
ami fi dice effer il fin d'amore .In tal modo farà il no » 
firo CortegianogratiJJimo alla [uà donna y et effe fepre 
figli mcjlrerà oblcquete } dolce y et affabile , et coji de fi de 
refa di compiacergli y come d' effer daUuì amata <et le no 
glie deìVun'et dtW altro far anno hcnejìffìme^et cacar 
di } et ejfi ccnfcguentemente faranno fi li affimi. Qui 
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uì it Signor Morello , il generar difffi la beliti ^ neta 
la beHeitfaa con effetto farebbe il generar un bel figlio 
, lo in ma bella donna,et ^ me parerla molto piu chiaro 
fegno chieda amaffffe V amante compiacendo di quello, 
<he di quella affabilità , che uoi dite » Riffe il Bembo 
et dijjc , Nc» btffogna Signo * Morello uffrir de termini , 
ite piccoli ffegni d'amar fula donna , quando att'aman * 
te donna la btUegfé , che è co fi preciofi cefi , et per le 
uie i che fon adito all'anima , dot la uifla , et lo audito 
manda iffguardi de ghoc chi ffuoi fiaimagine del uolto, 
la noce , le parole , che penetran dentro al core ded'é 
mante , et gli fin teflimomo deWamor fio • Dijffe il 
Signor Morello , iffguardi t et le parole pojfonoefffi* 
Te,etffeJffo fin teflimonii filfi , pero chi non ha migli 
or pegno d'amore , al miogiuditio è mal ficuro , et ut9 
r amente io afpettauapur che uoificeflequefla uoflré 
donna m poto piu corte ffe , et liberale uerffo il Qcrtegia 
no ) che non ha fitto il Signor Magnifico la fica, ma par 
mi che tutti dui fiate alla condurne di quei giu dici, che 
danno la fententia contra i fioi per parer ffauq . Dtffffe it 
Bembo , Ben ucglio io che affai piu cortefe fia quefla dS 
na al mio Cortegiano nongiouane , che none quella del 
S.Magn.algiouane , et ragione uolmente perche il mio 
non de fiderà ffenon coffe honejle,et peròpo la donna con 
cedergliele tutte finga biafimo . ma la donna del S.M e 
gne .che non è ufi ficura della modeflia delgiouane,de 
ue concedergli fellamente le honefie f et negargli le disho 
nefle peri piu fili ce è il mio , à cui fi concede ciò ch'ei d 
manda/he l'attrofi cui parte fi concede , et parte fi nei 
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ga y et acciò che anchcr meglio conefiiate che V amar ré 
iionale è piu felice ch’el /enfiale , dico che le meiefme 
cofinel finfaalefi debbono talhor nagare } etnel rationa 
le conceder e f percht in qufio fin di/honeflo } et in quel 
lo honefle però la donna , per compiacer al fuo amante 
bonoyoltre il concedergli i tifi piaceuoli y i ragionamenti 
domejleci^t ) tenti } il moteggiare fiher^re, toccar là 
manOypo uenir anchor ragicneuolmenta,et [ biafimo 
infin al bafiio } ilche nell* amor fenfu ale , fecondo le regie 
le del S. Magnano è licite , perche per ejfir il bafiio co 
gUngimentc } et del corpo } et dell’anima } pericolo è che 
l’amante fin fiele non inclini piu alla parte del corpo 9 
che à quella dell’anima , ma l’amante rationale conofie 
che anchor ache laboccafia parte del corpo) nientedi 
meno per quella fi da exito alle parole che fino intero 
preti dell 1 anima , et a quello totmftco dnhelito , che fi 
chiama pur ejfi anchor anima , et per ciò fi diletta d’u 
tiir la fra bocca con quella della donna amata co’lbà 
fciOynonper meuerfi à de fiderio alcuno dirboneflo , ma 
perche finte che quello legame} un aprir l’adito atte 
anime , che tratte dal defiderio l y una dell’altra fi tran 
fóndano a ternamente anchcr l’wnanel corpo dell’ al 
tra } e talmcte fi mefcoltoo tofteme y che egnu di loro hab 
bia due anime^t una fila di quelle due cofix cópofla reg 
ga quafi dui corpi * onde il bafiio fìpo piu preflo dir co 
giungimelo d’anima che di corpo,perche m quella ha 
tanta fir^ che la tira òfi,et quafi la fepara dal corpo , 
p queflo tutti gl innamorati capi deftderano il bafcio } co 
mecogìugimeto d’anima/t però il diurnamente tonar 
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monto Platone dice t che baciando uennegUP anima ad 
labri fer ufcir del corpo «E t perche il [(parar fi V anima 
dalle ccfefenfibilijCt totalmente unir fi alle intelligibili 
fipc denotar per lo b afrori ce Salamene nel fuo dittino 
libro della cantica fajcimi col bafeio della fita bocca } g 
di/nojìrar de fiderio che l 3 anima fita fi a rapita dòli* a 
mor dittino alla conte tnplation della belle cele fi e di 
tal modo/he uedendofi intimamente d quella Sbandò* 
ni il corpo* Stauano tutti attentiffimi al ragionamento 
del R emboli e jfo battendo fitti o un poco di paufe f et ut 
dendo che altri non parlaua , dijfc poi che m’hauetefat 
to cominciare à msjlrar 1° amor felice al nofiro Cortegia 
no non gioitane foglio pur condurlo un poco piu auan 
tijper eh* cifrar in queflo termine è pericolofe affai , at 
te fi che (come piu Molte t’èdettd)r anima è inclinai, ffi 
ma ai [enfi , et benché la ragion col di fi or Jo legga he # 
ne } et conofea quella bellezza non nafeer dal corpo , et 
pero ponga freno ai defiderii non ho ne fri f pur il cono 
templarlafempre in q uel corpo JfieJfo preutrte il uero 
giuditio , et quando altro male non ne auenijje , il frac 
abfènte dalla cofe amata porta fico molta p affane , per 
che lo influxo di quella bellezza } quando èprefinte M 
dona mirabil diletto aW amate } et rifialdadogli il cortei 
[vcglia^t liquefi alcune uirtu fipite } et cogelate ntlVa 
nimafrequali nutrite dal calore amor afe fi difeSdono^t 
uanpullulado intorno al core } et mudano fuor pgliocchi 
quei Jpiritishe fin uapoti fettiliffìmi fitti della piu pn 
ra } et lucida parte del [angue squali riceuono la imagi » 
ne della belle^gtt t et la fermano con mille uarij ornami* 
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t ì enit V anima fi diletta , et con una certa trarauiglià 
fi Jpauentd , etpurgode>et quafi flupr fitta infieme col 
piacere , [ente quel timore ,et riuerentia } che alle eofi fi 
ere hauer fi fole , et porle d'effir nel fuo paratifi . L* 
amante adunque che confiderà la beitela filmente 
nel corpo , perde queflo bene , et quejìa felicita fubito 
che la dona mata abfintadofi Uffa glicahi ftn^a il fio 
fhltndore } et confeguenternente i anima uìduata del fio 
bene , perche ejfindo la bellezza lontana t queW in fìuxo 
amorofo nò ti [calda il core y come focena in prefentia,on 
de i meati rejlano arridi , et fecchi , rf pur la memoria 
della bellezza mene un poco quelle uirtù dell’anima, 
tal mente thè cercano di diffundere i Jpiriti/t ejfi trono 
do le uie otturate , non hanno exito , et pur cercano d* 
vfeire , et coji con j queijlimuli rvncbiufi pungon ranl 
ma , et dandole paffione acerbijfima , come à fhnciulli, 
quei io dalle tenere gingiue cominciano dnafier e idi 
ti y c di qua procedono lelachtymeyi fiff iri t gbaffanni p e 
i tormenti de giornanti f perehe V anima fimpre fajfhg 
ge y e trauaglia } et quafi diuenta fùrie fi fin che quella ca 
ra bellezza fi U apprefinta un'altra uolta , et allhor tu 
bito f 1 acqueta et rejpira > et a quella tutta intenta fi 
nutrì fee di cibo dulajfimo % nemaidaccfifiaue jftfta 
colo partir uorria » P erfiggir adunque il tormento di 
quejla ab finti a } et goder la bellezza finza p affane ,fci fi 
gnachel Cortigiano con V aiuto della ragione reuochi 
in tutto il difiderio dal corpo alla bellezza fila y et quan 
to piu po la contempli nifi fi* {fi jfimplu e , et pur a } et 
dentro nella imagmatione la firmi aflratta da cgni ma 
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eria , et top la fàccia amica , et cara aT anima fia , et 
fui la goda, et /èco Vhabbia giorno , et note , in ogni 
itempo , etloco, fienai dubbio di perderla mai tornando 
fifimpre à memoria chel corpo è cofa diuerfijftma dalla 
belletft , et non fedamente non Tacer efee , male dimi? 
nuijjè la fia perfittione ♦ Di quejlo modo farà il nojlra 
Cortegiano non gioitane fuor di tutte le amaritudini ,et 
calamità che finton qvafi femprt igiouani , come lege ? 
loftej fife etti, li J degni , Tire, le difperationi , et certi fu 
ror pieni di rabbia , dai quali fjpejfi fin indetti à tanto 
errore , che alcuni non fittamente batton quelle donne, 
che amano, ma leuano la uita à fijlefjì * non farà in giu 
ria à marito, padre fratelli ,ò parenti della donna ama 
ta , non darà infàmia allei , non farà sfiato di rafie? 
nar tallhor con tanta difficultà glitcehr , etla lingua # 
per non /coprir i fioi de fiderii ad altri , non di tollerar 
la pajftone nelle partitele delle ab[entie,che chivfi nel 
core fi porterà fempre fico il fio preciofo thefiro , et an 
chora per virtù della imagìnatione fi firmerà dentro in 
fe flejfi quella belle^ molto piu beUa,che in effetto no 
firà » ma tra quefli beni troueranne lo amante w? altro 
anchor affai maggior e, fi egli vorrà firuirfi di qutflo a 
more , come d’un grado, per afiendere ad wt 9 altro mot 
to piu fiblime,il che glificcederà ,fi trafianderà con ? 
fiderando come [Ir etto legame fiail flar fimpre impedi ? 
to nel contemplar la beiteli d'm corpo filo , et però 
per ufiir di quejlo coft anguflo termine , aggiungerà 
nel penfierfio àpoco àpoco tanti ornamenti che'cmu 
landò infteme tutte le belle tfé , fora un concettimi? 
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tterfide y tt ridurrà la moltitudine d’ejp alla unita di 
quella fola , che generalmente fipra la humana natura 
filande , et cofi non piu la bellezza particular i’uné 
donna } ma quella uniuerjàle, che tutti i corpi adorn a, 
e Stempiarti , onde ojfufcato da quejlo maggior lume,c5 
turerà il mmore ì et ardendo in piu excellentefiamma 9 
poco efiimerà quello che prima hauea tanto appresa* 
to . Qjiefiogrado d’amore , benché fta molto nobtle y è 
tale , che pochi ui aggiungano , non pero anchor fi pò 
chiamar perfètto perche y per ejfir la imaginatione pò» 
tentia o rgamca y et non hauer cognizione finon per quei 
pr incipit t che le fon fumminifiratì da i finfi y non è in tut 
to purgata delle tenebre materiali , et però benché coro 
dderi quella bellezza uniuerfile afiratta y et m fefola 9 
pur non la dijcerne ben chiaramente , ne jèn^a qualche 
ambiguità p la cenuenientia che hanno i funtajmi co*t 
corpo t onde quelli chepreuegono à quefio amor e, fine 
come i teneri augelli p che cominciano à uejlirft di piume 
che beche ci l’ale debili fi leuino un poco à uolo y pur ni 
cfano allontanarli molto dal nido, ne commetterjì à uen 
ti f al del aperto . Q_uando adunque il noflro Corte 
gianofirà giunto à quefio termi ne 9 benche affili felice 
mante dir fipojfiafi rifletto di quelli} che fin [ummerfi 
nella mifiria dell’ amor fi n fu ale y non peròuogliochefi 
contenti , ma arditamente paffi piu auanti , feguenio g 
la fublime firada drieto alla guida t che lo conduce al 
termine della nera felicità y et cofi t loco d’ufiir difejlef 
fi col pen fiero , come bifigné che fucia chi uol confide 
re la bclle^a corporale f fi riuolge in fi fiejfó,p cóttm 


piar quella , che fi ut de congliocchi della mente , liqtré 
li a Uh or c emaciano ad ejfer aeuti } et perticaci } quan 
do quelli del corpo perdono il fior della loro uaghctfj* 
però l'anima aliena dai uicij , purgata dai fiudij della 
ueraphilofòphia , uerfita nella aita fyirituale , et exerci 
tata nelle cofe dell' intelletto } riuolgendc]i atta contem 
platian della fua propria (ùj\antia ) quafi i da prcjùndijjì 
pio forno rifuegliata , apre quegliorchi/he tutti hanno 
et pochi adoprano y et uede in fejlefja un raggio di 
quel lume , che è la uera imagine della belletfa angeli 
ca t aìleicommunicata dellaquale ejfapoicammunica al 
corpo una debiC umbra , però diuenuta cieca alle cofè 
terrenCyfifa occulatijfima alle celejli t e talbor quando le 
uirtù motiue del corpofitrcuano dalla afiìduaccntem 
platione aflrate , ò nero dal finno legatelo ejfindo da 
quelle impedita , finte un certo odor nafiofi dada utré 
beUetfà angelica >*e rapita dal Jplendcr di quella lut 
c e y comincia ad infiammar fi } e tanto auidatnente la Jè 
gue y che quafi diuiene ebria , et fior di fi fltffàyper di 
jtderio d'unir fi con quella parendole hauer trouato Vor 
ma di Dio y nella contemplation del quale , carne nel fuo 
beato fine cerca di ripofirji , et pero ardendo in quejla 
fèlwjfimafiama yfileua adafiiapiu nobil parte , che è 
VinteUettCyet quiuì non piu adombrata dada ofcura not 
te dede cofe terrene uede la bedetfi diuina , ma non pt 
tòanehor in tutto la gode perfèttamente y perche la co 
tempia filo nel /uopartieular intedetto , ilqua\ nonpo 
ejfer capace deda immenfa bedetfà wiiutrjàle y ondt 
non ben contento di queflo beneficio amore dona ad' ani 
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rnd maggior felicità, che fecondo che della bellezza par 
ticular d’un corpo la guida alla bellezza^ miuerfel di 
tutti i corpi , coft in ultimo grado di perfezione dallo in 
telletto particular la giuda allo intelletto umuerfale « 
Quindi V anima actefi nel fenfiijfimo fico del uero a> 
tnor diuinoyUola ad unirfi con la natura angelica, et 
non fellamente in tutto abbandona il fenfe,ma piu no ha 
'bifigno del difcorfe della ragione , che trasformata in 
angelo, intendi tutte le cofe intelligibili , et fen\a uelo t 
o nube alcuna uedeV ampia mar e della pura bellezza 
diuina, et in fe lo riceue , et gode quella fiprema felici 
ta che da i f enfi è inccmprenfibile • Se adunque le bel 
Uif/è , che tutto di con quejli noflri tenebroji occhi uede 
mo ne i corpi corruptibili/he non fon però altro che fi 
gni , et umbre ienuijfeme di bellezza, ci paion tanto belle 
et gratiofejche in noi JfeJJò accendon fico ardenti)]! 
m/t con tanto diletto , che riputiamo niuna felicitò 
poter f agguagliar a quella the tallhor fentemoper un 
pii /guardo, che ci uenga dall’amata uijla d’una do n 
tta, che felice marauiglia,cbe beato I lupare peliamo noi 
che fa quello ,che occupa le anime, che per uengono alla 
nifi one della bellezza divinai che dolce fiamma,che in * 
cendio fu due creder f deè che fa quello , che nafee dal 
finte della fiprema, et nera bellezza ; che è principio 
d’ogni altra bellezza, che mai non [c refe ,ne jctmàffem 
pre bella , et per fe mede/ima , tanto in una parte, quan 
& to nell’altra fimplicif/mafe fe fleffà fellamente fmile,et 
di niuna altraparticipe ,ma talmente bella , che tutte le 

. altre cofe belle fin belle perche da leiparticipan lafia 
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bellfifé» Q iuèflo è quella belletfa in dipinta dalla font 
ma bontà, che non la fi va luce chiama } e tira d fé tutte le 
' tcjt , et non /blamente alle inteUetuali dona VinteUeti 
tc, alle rationali la ragione y alle /enfiali il [enfi , et lap 
perito di uiuere,ma alle piante anchora y et d i fijji com 
munte a come un urfligio di ft fleffiil moto t et quello in 
flinto naturdle'dtUc /or proprietà. Tanto adunque e 
maggiore , et piu felice quejlo amor de glialtri » quanto 
la caujà,che lo mone, è piu excellente . Èt però come il 
fòco materiale affina Coro,coft qutflo ficofinfliflimo ne 
le anime diflrugge, et confuma ciò che u 3 èdi mortale , 
gt uiuifica , et fi bella quella parte celefle \che in ejji 
prima era } del fenfi'mcrtificata , et fepulta.Q^uejlo è it 
rogo, nel quale fcrìuono i poeti effèr arfi H ercule nella 
fùmmitd del monte Otta, et per tal incendio dopò mot 
te effèr re flato diuino, et immortale. Q_«eJto è, lo arr 
dente Rubo di Moyfe,le lingue dipartite dt fi co fin fa 
mato carro di Elia 9 ilquale raàoppia lagratia y et filici 
la nell 3 anime di coloro } che fin degnici uederlo , quan 
do da quefla terreflre bdflètfà partendo, fi ne uolafier 
fi il cielo. I ndritftamo adunque tutti i penfieri , et le 
fir^deU’ amma noflrad queflo finfhjjìmo lume,checi 
mofra la uia,che al del conduce ,et drieto ò quello, Jj^o 
gliandoci gliaffetti che nel defctndtre ci erduamo uè# 
fliti, per la fiala, che nell'infimo grado tiene V ombra di 
beiteli [enfiale, afeendiame alla fiblime flati a t oue ha. 
bita la celefle, amabile, et nera belletti, che ne ì fiere t[ ■ 
penetrali' di Dio fla nafiofla, acciò che gliocchi profin 1 
ueder no la paffàno, et quiui trouarremoftliciflìmo ter* . 
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Mine a i ncjlri ieftderì), uero ripofi nelle fatiche /erto 
fimedio nelle mftrie, medicina filuberrima nelle infir 
miti ,porto ficurrifjìmo nelle turbide procelle del tempo 
flofo mar di quifta aita. Qual fari adunque } OAMOR 
pi ntlijfimo lùigua mortai /he degnamente laudar tìpof 
fi, tu belbffimoJboniJfimOjjàpientiffimo^ella unione del 
la beitela, et bontà , et fapientia diurna dermi, et in 
quella ftai, et à quella per quella t come in circulo ritcr 
ni» Tu dolcijfimo uinculo del mondo ,111 etfò tra le cofe 
celefii p ette teereneicon benigno temperamento inclini 
le uirtù fiperne algouerno delle inpriori j et riuclgen 
do le menti de mortali al fio principio /on quello le con 
giunge* Tu diconccrdia unitigli elementi/noui la na 
tura è produrr e/t ciò che nafce alla ficcejjion della ui 
ta,Tu le cop pparate admi/lle imperptte dai la per 
fitione,alle dijfimililafimihtudtne , alle mimiche l'ami 
astiatali* terrai frutti /l mar la tranquilla, al cielo il 
lume uitale*Tu padre pi de neri piaceri } delle gratie t 
della pace , della manfietudine , et beniuolentia , inimico 
della rujlica firitd t della ignauiaÀn fimma principio /t 
fine d’cgni beite.Etpcbe habitat ti diletti il fior de i bei 
corpi /t belle anime , et di la talhor mcjlrati un poco d 
gliocchi/t alle menti di quelli /he degni fon di uederti , 
pefo che hor qui fra noijia la tua ftantia } pera degnati 
Signor d'udir i noflri priegbi » in findi te flefifi ne i na 
flri cori* et col filedor del tuo fanti ijfmto fico illumina 
lf noflre tenebre »et eoe fidata guida i qutjlo cieco labtyn 
lo moflracì il uero camino» correggi tu la folfità de i fin 
fi. et depo’ l lungo uaneggiare donaci il uero/t fido bi 
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fie.ficcifintir quegli odori (pirituali , che umficanU 
virtù deìVcnteUettOyet udir V armonia celefie talmeng, 
te concordante ,che in noi non habbia loco piu alcun Or 
difior dia di pajjione. inebriaci tuù quel finte inexha 
ufi o di contente^ ,<he fimpre diletta, et mai non fitia r 
et a chi beè delle fue unte, et limpide acque da guflo 
di uera beatitudine Spurga' fuco i raggi della tua 'luce 
glioccbi neflri dalla caligincfi ignoratia^ccio che piu 
non apprezzino* belletft mortale , et conofiano che le 
cofi, che prima veder loro parea,ncn fino, et quelle che 
non uedeano uer amente fino * accetta Vanirne noflre, 
thè a te Vofterifconcin Jàcrificio,abbrufiiale in quella 
viua fiamma, che confuma ogni brute 7$à materiale , ac 
ci'o che in tutto fiparate dal corpo ,con perpetuo ,et del 
ciffimo legame s’ unificano con la beUetffi diurna ^t noi 
da noiflejjì aliena ti, come ueri amanti nello amato pof? 
ftan tranjjormarji , et leuandone da terra effir admefi 
fi al conuiuio de gliangeli } dcue pafeiuti d' ambre fia } et 
ne/lare immortale ,in ultimo moriamo difilici(Jtma ì et 
uital morte, eoe già morirono quegli antichi padri,? ani 
me de i quali tu con ardentijjìmauirtù di contemplatio 
nerapijli dal corpo > etfongiungejli conviti . tìauen* 
do il Bembo in fin qui pai lato co tanta uehementia, che, 
qu a fup arcua a fratto, et fior dt fiftauajichetOy'et im» 
mobile ,tenendo gitocchi uer fi il cielo ,comeflupido, qua 
do laS'£milia } tiqu:l< infime con glialtri era fiati firn 
pre attentijfima afca&fdo tl ragionammo ,lo prefi per 
la falda della rcbfit,et finendolo un pocofdijfi *Guara 
date M • Pietro , che con quejli penfitri d uoi anchoré 




Q. V A R T O ìtef 

non fi fipatiV anima dal corpo. Signora rijpofi M efi 
far Pietro non fina quefto il primo mir acuto , c he amot 
riabbia in me operato • Allhora la Signora Duchefa 
fi, e tutti glialtri cominciarono di nono d for tnjlan* 
tia al Bembo che figuilajfi il ragionamento , et da o 
gnm parca qua fi fi ntir fi nell 1 animo una certa fiintd 
la di quel amor dtuino,che lo fbmolajfi , e tutti de fide* 
rauano d'udir piu oltre, ma il Bembo Signori fuggi 
un fifa ho detto quello , thel fiero fitor amoicfi impro * 
wfimente m'ha dettato , bora che par che piu non mìa 
fpiri, non fipr ciche dire , et penfi che amor non uo 
glia che piu avanti fiano [coperti ifaoi fiere ti, ne che 
il C trtegiano pajjì quel gr ado , che ad ejfo è piaccia 
to ch'io glimojiri , et per eie none forfè licito parlar 
piu diquefla materia • Veramente dijfi la Signora 
Duchcjfi , Sei Ccrtegiano nongiouane fard tale , che 
feguitarpaffi il camino , che voi gli hauete mofiratOf 
ragioneuolmtnte daurd contentar fi di tanta filicitd, 
et non batter invidia al giovane , Allhora M tffir 

Ce far Gonzaga , la firada dijfi, che d quejlafilicitd 
. conduce , par mi tanto erta , che dgraa pena credo che 
andar ui fi peffi , S figgi un fi il signor Cajpar , La 

andarui credo che dglihomini fila difficile, ma alle don 
ne impoffibile * Rifi la Signora Emilia , et dijfi , Si 
gnor Gajpar , fi tante uolte ritornate al farci ingiuria 
ui prometto che non ni fi perdonerà piu . Rijpofi il 
Signor Cajpar f Ingiuria non uifi fa, dicendo che l*a 
nme delle donne non fino tanto purgate dalle pajfio 
ni, come quelle de glih omini , ne uer fate nelle tontem 
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piattoni , r orn* <lf rto Mejfir Pietro che e necefjano 
ohe fian quelle , che hanno dagujlar Vamor diuino,pe^, 
rò ncnfi legge che donna alcuna habbia hauuta quer* 
Jla gratta ^ ma fi molti homi/ni , come Platone , Socrate , 
et Plotino , et molt’altrì ,et de nojlri tanti fànttt pa 
diri , come S trance fio 2 cui un ardente Jpirito amo 
rofi imprejjè il f ìcraujjimo figillo delle cinque pia 
ghe , ne altro che uirtu d’amor poteua rapire San P au 
lo apojlolo alla uifione di quei [ter etiliche non èlici 
to aWhuom parlare } neMcflrar 'à Stephanoicieti 
aperti ♦ Q^uiui riftofi il Magnifico ìultano , Non fi 

ranno in quejlo le donne punto fiperate da glihomi 
ni } perche Socrate tfiejfo confida tutti i mifterij amo 
rofi che egli fipeua tjerglt flati melati da una don 
ita, che fi quellaDyotima , et Vangelo che col fico d’a 
mr impiagò 5, F rane e fio del me de fimo char attere fia 
fitto anchor degne alcune donne alla età noftra * Do 
nete anchor ricordar ni che a Santta Maria Magda 
Una furono rimejfi molti peccati, perche ella amomol 
to , etfirfi non con minor gratta che S. Paulo fi ella 
mite uolte rapita dell’ amor angelico al ter^ò àelo, et 
di tante altre lequali( come beri piu dijfujamente nar 
rat) per amor del nome di Chrifio non hanno curatola 
nita , ite temuto iflrattj,ne alcuna maniera di morte per 
bombile, et crudele che ellafijfc, et non erano ( come ! m 
ucle Mejfir Pietro che fu il fio Cortegiano) utcchie, 
tna fanciulle tenere , et delicate } et in [ quella età, nella 
quale ejfo dice che fi deue comportar aglibomini Va> 
mor [enfiale* U Signor GaJJoar commtiaua a prt 
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J* pararli per rifondere , ma la Signora "bucheffà , DÌ 
2? d’Jp fi a gwdt“ MijJèr Pietro ?>tmbe , f?iJ 

wjtalla fua fenda , /r/f donne fono coli capaci dell' amor 
dittino , come ghhom ini , e nò Ma perche la lite tra noi 
potrebbe ejpr troppo lunga y farci ben à differirla M 
fino à domani . A n% à quella fera dijje M.CaJàr Ga 
%ga> Et come à quella fera dijfe la Sigmora Dvcheffi 
pLificfe Mcjfer Ce far t Perche già è di giorno } et ma 
flrollela luceche incominciava ad entrar perle ffo 
re delle finejlre « A llhora ognun fi levo in piede co 

molta maraviglia y per che non pareva cbeiragionap 
nienti jvjfero duriti pìv del confueto , ma per Ve/ferfi 
incominciati molto piu tardi f et per là loro piacevo 
le^gàhaveano ingannato quei Signori , tanto che non 
/erano accorti del fuggir dell'hore , ne era alcuno che 
ne gliocchifcntijfc graverà difònno y il che quafìfem* 
pr e interviene quando Vhora confueta dtl dormire 
fipafi'a invigila ♦ Aperte adunque le fineflr e da quel 
la banda del pallaio , che riguarda l * alta cima del 
monte di C arti , vidderogia tjjer nata in oriente urna 
bella aurrora di color di rofe , e tutte le ] Ielle fiorite, 
fuor che la dolce governatele del del di Venere , che 
della notte , è del giorno tiene i confini , datila qualpd 
rea che fitr affé un'aura fuaue , che di mordente fre/co 
empiendo l'aria cominciava tra le mormoranti felue 
de colli vicini a rifvtgliar dolci ccncen&dei vaghi 
augelli. Onde tutti hauendo con riverentia preJS 

commiato dalla Signora Ducheffa , /inuiarono verfi 
lelorjlantie fèn^t lume di torchi fallando /or quelli 
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liti giorno , fi Quando gii tnno per ufélr itili t 
rijUoltofJì il Signor Ver fitto olii Signori Duche[ 
iijfip Signora per terminar la lite tra'l Signor Ga 
*7 Signor Magnifico , ueniremo (0*1 giudice q utfla 
n piu per tempo , che non ftfiee herì • Rifyofé j a 

gnor a Émilia , con pitto che Sei Signor Gajfar uorrì 
èccufarle donnei et dir loro(come èfuo e ofiume) 
Qualche fhlfi calumnia , e jfo ancho 
ì ragione } perche «» ^ éUta* 
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